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CAPITOLO XXIV. 


Rejtdcnia di Ciuluno in Antiochia : f;ia felice 
^ Jp^^i^ione contro i Pcrjìanì : pajfagsia del 
Pigri ; ritirata e mone di Giuliano : elc\io- 
ne di Giovianp :ejili_Jalva tarmata Roma- 
na per meno lun vcrgngr.ofo trattato, 

L a favola filofofìca , che Giuliano compo* 
fe col titolo de' Cefari fi), è una del- 
le più piacevoli ed utili produzioni dell’anti- 
co fapere (2). Nel tempo della, libertà ed 
uguaglianza , che fomminifttavano i Saturnali, 
Romolo preparò un convito per le Divinità 

A 2 


<i) Vedali quella Tavola o fatira a p. deU 

fe opere di Giuliano dell' ediiione di Liplii . (.a craJu- 
tion Francere del dotto Ezechiele Spanemiu [ /’jt/qi idSj.) 
è piena , languida e corretta ; e vi lono aoimalrate tan- 
te note , prove cd illuArazioni , che Tormano ima mole di 
3 S 7 * <l>>^'to di minuta iiampa . 1 / Abbate da 

la Blctcrie vìi, iti Giovìatt, Tom, /, p, 241-rpr. ha e- 
rpreflu più Telicemente lo Ipirito non meno che il renfo 
dell'originale, che da cITo d illuHrato con alcune brevi 
C cutiofe noce . 

(2) Lo Spanemio nella Tua PreCiaione ha molto evu- 
dicamence dircufTo l* etimologia , 1’ origine « la tómiglian- 


CeCiri di 
Giuliano », 


4 yioria della decaden{a 

deir Olimpo , che T avevano ftimato degno 
della lor focietà , e pei Principi Romani , 
cTìe avean regnato Topra il marziale fuo po- 
polo c le foggiogate nazioni della terra. Gli 
Dei cran diftribuiti in buon ordine fu ma- 
gnifici loro troni ; e fotto la luna era appa- 
recchiata la tavola pei Cefari nella più alta 
reginne dell’ aria . I Tiranni , che difonorato 
avrebber la compagnia degli uomini e degli 
Dei , dall’ ineforabile Nemefi venivan precipi- 
tati giù neirabilTo tartareo. Gli altri Cefari 
s’avanzavano l’un dopo Poltro verfo i lor 
■ poftt~p-^ imjiu re paflavano , il vecchio Sileno , 
giocofo moralilla , che fotto la mafehera d’ ui\ 
baccanale cuopriva la faviezza d’ un filofo- 
fo, maliziofamente notava i vizj , i difetti e ìc 
macchie dc’refpettivi loro caratterini). Quan- 
do fu terminato il convito , Mercurio pro- 
mulgò il decreto di Giove , che una corona 
celeflc fo/Te il premio del merito più fublime . 
Furono fcelti cornei più illuftri candidati Giu- 
lio Cefarc, Augurto, Trajano, e Marco An- 
tonino; non fu cfclufo reffemminato Coftan- 


7à Tix loro e la dìvctlìti delle fmire Grecite ( dramma- 
tici contpoaimenc! , che lì rapprcrentavan dopo le trage- 
die ) e delle fatìre Latine (così dette da Silura ) com- 
jiolitioni miAe in profa e in veri! . Ma i Cetari di Clt>- 
liano fono d’ una fpecie coti originale , che il Critico re- 
tta dublaiofo in qual claflc debbano collocarli . 

(i) Quello mlllo carattere di Sileno è delicatamen- 
te erptelTo ucU' Sdoga Tetta di Virgilio . 

I 
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Dell' Impero Romano. Caf. XXIII, 5* 

tino (i)da tal onorevole concorrenza , e f.t 
invitato AlelTandro Magno a'difputare il glo-' 
riofo premio a’ llomani Eroi. Fu permelTo a’ 
ciafclieduu candidato d’ efporre il merito del- 
le proprie gella ; ma fecondo il giudizio degli 
Dei il modeflo filenzió di Marco perorò con 
maggior ctBcacia , che l’ elaborate orazioni de* 
fuperbi rivali di lui ; ed apparve fempre più 
decifiva e cofpicua la fuperiorità dello ftoico 
Imperiale, allorché i Giudici di quella terrl-** 
bil contefa procederono ad cfaminarc il cuo- 
re ed a fcrutinare i motivi d’agire (a)'. 
AlelTandro , e Cefare , Augudo , Trajanò 
e Collantino confeflarono con rolTorc , che 
l’importante oggetto de’ loro travaglj eva da- 
rò la fama , -la ‘putaiiu o il piacere r ma gli 
Dei medefimi 'rifguardarono con rifpetto cd 
amore un vimiofo' mortale, 'che fui trono a- 
vea pollo in pratica gl'infcgnamenti della fi- 
lofofia , e che nello dato dell’ impeFfeiione 
umana aveva afpirato ad imitare i morali at- 


. (<) Ojni ietiure inipjrtìalc deve conofccre e cnn. 

dannare U pariialità di Giuliano contro Coltantinn ù:o 
zio , e contro la rcligion Crilliana , In quclt' occallnne 
gl' inicrpetri vengono allrctti da un iiiii Cicro intercllè * 
^icufare il lor* onuggio all' Autore, c ad abbandonarne la 
eauU . 

(1) Giuliano era rcgrctamcnie inclinato * preferire 
• un Greco a un Rotr.ano . Nfa quando feriamente eonfron- 
izva iiu Eroe con iin lilorofo , Icntiva che il genere u- 
mano aveva obbligazioni molto niaggioii a Sacrare cL; ad 
AlelTandro: Orai, <d Ticr.lJI. /. iC-f. 


Ailulve di 
marciare 
contro i 
Ferriani. 
An« iCi, 



6 yiorìi dilla dicaJen{j 

tributi della Divinità . Il grado dell' Autore 
fa crclcer di pregio quella piacevol’ opera 
de Cefali di Giuliano . Un Principe , che di- 
pinge con libertà i vizj e le viiu\ de’fuoi 
predecelTori , fottoferive ad ogni verfo la cen- 
fura o r approvazione della propria condotta. 

Ne’ freddi momenti della riflelTione Giu- 
liano anteponeva a qualunque altra le utili 
e benefiche virtil d’ Antonino ; ma l’ ambizio- 
fo fuo fpirito era infiammato dalla gloria d* 
Alefifandro ; e defiderava con uguale ardore 
la flima de’ favj e 1’ applaufo della moltitu- 
dine . In quel tratto della vita umana, in cui 
le facoltà della mente e del corpo godono 
il vigore più attivo , 1* Imperatore iflruito dall’ 
efperienza ed animato dal buon fucceflb della 
guerra Germanica rifolvè di fcgnalare il fuo 
regno con qualche più fplendida e memorabile 
inrprefa . Gli Ambafeiatori dell’ Oriente fino 
<hl Continente dell’ India e dall’Ifola di Cei- 
lan (i) avean falutato rifpettofamonte U 


(j) InJi naùou'ìhus htdicìs Cirtitim cum éonU Ofttrné» 
tu ir.uiiKii^us , . . «4 uj'jui AvU Sf SerenJivis . Ammìan, 
XX. 7 . QuciVifola, a cui fi fon dati fucceffi 'amente i 
numi dì T^probem ^ di Scre’iJio c di CciUn , dìmoitra, 
ijt.anio ini|ictfettaiiicnte fi conofeeifero da’ Romani i mari 
c le icire a Levante del Capo Comotin . In primo luogo 
nel regno di Claudio un liberto , che aveva in affitto le 
doi>.int del mar Rofo , fu accidentalmente rraiportato da* 
venti fu quc'i’ tllranea e fennofeiuta colla ; convtraò per 
lei racti eoa gli abitanti di clfi ; cd il Kc di Ccilan , che 
per la prima volta lidi pariate della potcnaa e della giu- 


— ' ■ ■ ~ 
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porpora Romana (i) . Le nazioni Occidentali 
llimavano c temevano le perfonali virtù dì 
Giuliano tanto in pace che in guerra. Egli 
difprczzava i trofei d'una vittoria Gotica ( 2 ), 
ed era perfuafo che i rapaci Barbari del Da- 
nubio fi farebbcr guardati da ogni futura vio- 
lazione della fede de’ trattati pel terror del 
fuo nome, e per le fortificazioni che aveva 
aggiunto alle frontiere della Tracia e dell’ Il- 
lirico . Il fuCcelTore di Ciro e d’ Artaferfe era 
1 unico rivale , che flimava degno delle fue 
armi ; e rilolvè di caftigare mediante l’ inte- 
ra couqui'.la della Perfia quell’ altiera Nazione, 
che avea per tanto tempo refiftito e fatto 
ìnfulto alla nomana Maeftà (j). Appena fcp- 
pe il Monarca Perfiano, che il trono di Co- 
lianzo era occupato da un Principe di caratte- 


Ai£it di Roma, s* indu(fc i nunJare AmbaTcìatori afl'Tmw 
peratore» Plin. Nat* VI* 14. Secondariamen:e i Geo- 
grafi ( e Tutnmeo RefTa ) hanno Tacco piu Ji quìndici vol- 
te più grande ptjcfto iniovo «ondo , che fu da* nicdefiinì 
r/Iclò hno all* Equatore » ed alle vlclnanse della China • 

(1) Erano (late mandate a Coftanzo cali ambafccrle* 
Ammiano , che fenz accurgerfene difccnde ad una bafla a- 
delazione » doveva ciTerfi dimencicaco della lunghezza del 
viaggio» e delta breve duraca del Regno di Giuliano • 

(a) Oo:hot faff>e falhctt O perfijoi • hcjlts quurere fe 
meViorei a)tbat ; Ulit anim fufftccre mercatores CaUtas » per 
^uot ubi^ut fine ccnd'tùonìt d-finmìne venumdantur * In ns.no 
di quindici anni quelli fchiavi Cuci minacciarono c vin- 
cerò i loro padroni • 

(j) Aten^ndro rammenta a Cefare Tuo rivale » che di- 
rprezzava la fuma ed il merico d* una vittoria Afiacica » che 
CraiVti cd Antonio tvevan rentiù i dardi Perfiaoi » e che 


t ' yiorij della dccadenia 


pjiTj .la Co- 
It.iniin 

a<j An:iowUi4 
Ai -il i. 


re aiTai diverfo , condifccie a fare alcune 
artificiofe , o forfè anche fincere aperture per 
un trattato di pace . Ma reilò forprefo T or- 
goglio di Saporè dalla fermezza di Giuliano , 
che altamente i^ichiarò di non voler mai ac- 
confentirc a .tenere^akuna pacifica conferenza 
fra gl’ inceiulj e le ro>'ine delle città della Me— 
fopotamia ; e che foggiunfe con un difprezzan- 
te forrilb, ch’era inutile di trattare per mez- 
zo di Amhafciatori , riientre aveva determina- 
to di vifitar da fe flciTo in fareste , la corte 
di Perlia . L’ impazienza dell’ Imperatore folle- 
citò la diligenza de' militari preparativi. Fu- 
rono eletti i Generali ; fu deflinata per f[uefl’ 
importante iniprefa una formidabile armata ; 
C Giuliano' 'da “CòTTautinopoli marciando per 
le Provincie dell’ Afia minore giunk ad Antio- 
chia circa otto mefi dopo la morte del Aio 
' prcdcceflbre . L’ ardente fuo deliderio d’ inter- 
narfi'nel cuor della Pcrfia venne raffrenato 
dall’ indifpenfal)il dovere di regolare lo fiatò 
deli’ Impero , dallo zelo di far riforgere il 
culto degli Dei e dal configlio de’ più faggj 
Cu )i amici , che gli rapprefentarono la ncceflità 
d'interporre il falutare intervallo de’ quartieri 
d’ inverno per rifiorare 1' eCaulla forza delle 
Legioni della Gallia e la difciplina e lo fpi- 
rito delle truppe Orientali . Giuliano s’ iudu/Te 


• Roituni in ona g'ierra di trefentn anni non averano 

• »c»r l'oggiagito la f.da Prvvinc.a della ‘deiòiiotaBiia, o d.ll* 
Aili.ia, Ctcftr. j-, 3:4. 


\ 
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Dell' Impero Roifunct. Cjp. XXIK 9 

a-rtabilire fino alla primavera feguente la fua 
refidenza in 1 Antiochia in meiro ad un popo- 
lo maliiiofamcnte difpoflo a derider la fret- 
ta, ed a cenftirare le dilaiioni del fuo So- 
vrano ( i) . ■ ’ ^ - ' 

Se Giuliano -fi - folle -liifingato , che la 
perfonal Aia dimora nella capitai dell’ Orien- 
te dovelfe produrre una vicendcvol fodisfa— 
zione al Principe ed al Poiv>lo , avrebbe for- 
mato una ben falfa idea del proprio caratte- 
re e de’ coflnmi d’ Antiochia (2) . Il calore 
del clima difponeva gli abitanti ai piti sfre- 
nati piaceri che nafeono dalla tranquillità 
e dall’ opulenza, ed in elfi riunivafi la vi- 
vace libertà dei Greci all’ e rodi tarla mollez- 
za de’ Sirj . La moda era l’ unica legge , il 
piacere l’ unico feopo , e Io fplendor delle ve- 
fti e degli arredi l’unica difiinzione eie- cit- 
tadini d' Antiochia. Si onoravan le arti di 
ItifTo , le virtià ferie e virili eran porte in ri- 
dicolo , ed il difprezzo per la niodeftia fem- 
minile e per la venetabil vecchiezza annun- 
ziava runiverfal corruzione della capitale dell’ 
Oriente . L’ amore degli fpettacoli formava il 


Lieenziofi 
codiim! del 
popolo d* 

Auiiochia • 


( 1 ) Si tfpone il difegno delli girrra Pcrlizna da 
Ammiano X\lÌ. 7 . I>. , da Lib.inio Ori: .f irei.:, c. Th 
So. }o6, , da Zulimo 1. 111. p.. >lt. > e da So- 

crate I. 111. e. ip. 

[a] Tanto la (titira di Giuliano , clic le Omilie di 
S. Gio. Gcirullomo fanno I' iftcn.i pittura «1* Antiochia . 
La miniatura , che iiuindi lia ritratto I’ Ab. de la Bletcìle 
Kit, di Ciu'.Un. f, j;:. d corretta ed citgtir.c. 


IO yioria della decadenza 

giifto , o piuttolìo la paflìone de’ Sirj ; fi chia- 
mavano dalle vicine città (i) i più bravi ar- 
tefici ; fi confumava in pubblici divertimenti 
una confiderabil porzione d' entrate ; e la 
magnificenza de’ giuochi del teatro e del cir- 
co rifguardavafi come la felicità e la gloria 
d’ Antiochia . I rozzi coftumi d’ un Principe , 
che sdegnava ta' gloria, ed era infenfibile ad 
una felicità di tal forta, difguftaron ben pre- 
Ho la delicatezza de* propri fudditi ; e gli ef* 
femininati Orientali non poterono nè imitare 
nè ammirar la fevera fcroplicità , che femprc 
fi tifava , ed alle volte affettavalì da Giulia- 
no . I giorni di folennità confacrati dall’ an- 
tico rito all’ onor degli Dei fomminiftravan 
ad efib le fole .occafioni di rilafciare la filo- 
fofica feverità;e quelli appunto erano i foli 
giorni, nc’ quali aftener fi potevano i Sirj d’ 
Antiochia dalle lufinghe del piacere . La mag- 
gior parte del popolo follcucva la gloria del no- 
me Criftiano, che era fiato per la prima volta 
inventato da’ loro maggiori (2) : elTi non fi 


(t) LaoJicea (òmmlnt/lrava i cocchieri; Tiro e Be- 
rico i conrniedianci ;tCerarea i p,incomioit ; EliopoU i can» 
tori; Gau i gladiatori; ATcalona i lotcacori ; e Caflaba- 
la i bjlicrint di corda • Veda Expo/tt, totlus mundt p» 6* 
ntt ter\o fo na dt' Gtogrefi minori di Hudfoa » 

Xpi9ov 5« ayaxMVTft , troXiaxev av- 

Ti TU amando voi Crijh ^ tenetelo per tuti’ltfe invece 

di Giove. II popolo d* Antiochia ingcgnoCimentc proftlTa- 
va >1 fiii» attaccamento al Chi ( Crifto ) » cd al E'efpe 
( CcAanao ) Giuliano in AS>fopog* p* 357* 


Dcir Impero Romano . Cjp.XXIV, ti 

facevano fcrupolo.di trafgredìrc i precetti mo- 
rali , ma erano fcrupolofamente attaccati alle 
dottrine fpeculative della lor religione . La 
Chiefa Antiochena era lacerata dall’ erefia c 
dallo feisma ; ma negli Arriani e negli Ata- 
nafiani , tanto nei feguaci di Melezio che in 
quelli di Paolino (i) agiva il medefimo de- 
voto odio del comune loro avverfario . 

Si nutriva il pivi forte pregiudizio con- , 
tro il caratteri a un apouaia nemico c lue- ^ ciuia* 
ceflore d' un Principe , che s* era conciliato no . 
r affetto di una fetta aliai nuinerofa ; e la 
traslazione di S. Babila eccitò un implacabi- 
le odio contro la perfona di Giuliano. 1 fud- 
diti d i lu i ù -La«(iiavano con fuperftiziofa in- 
dignazione , che la careftia avea feguitato i 
paffi dell’ Imperatore da Coftantinopoli ad 
Antiochia; e fu efacerbata la maIconten»«zza 
d’un affamato popolo dall’imprudente sforzo 
di follevarne le angullie . L’ inclemenza della C»rcftu a; 
Cagione avea danneggiato le raccolte della Si- ' 

Tia , c ne mercati d Antiochia il prezzo del ,e„a p„i,. 
pane (2) era naturalmente crefeiuto in prò- bile» , 


(l) Lo Cciima il' Antioihii , che durò etvantacinque 
anni (dal q;o. al 4i(.), s’acccic nel cc'iipo , che Giu- 
liano riredeva io qnelU città per l’ imprudente ordinatio- 
ne di Paolino. VeJ. Tillcnlonc .V/nn. Ecel, Tarn. VII % 
p. 8o]> dc//*(di{. in Pnìg. 1701. tt. delta quale 

io mi Tcrvirò da qui avanci nelle ciiaiiuni . 

(1) Giuliano ftabillfee tre divede prupatiioni di cin- 
que I di dieci , o di quindici mr.l; di fiiimenio per una 
moneta d’ sto Iccondo i gradi d’aimetidae.a , o di rcarlitì 


II Iftorta' della lecalen\a 

porrlone 'della fcarfczia del grano. Ma la 
giuda- « ragionevole proporzione fu torto vio- 
lata 'da’ rapaci artifìzj del monopolio . In que» 
rta-difugual contefa , in cui da una parte il 
prodotto della terra fi pretende che lia nel 
proprio efclufivo dominio < da un’ altra fi ri- 
(guarda come un oggetto lucrativo di com- 
mercio , e fi ricerca da una terza parte pel 
quotidiano e nece/Tario mantenimento della 
vita , tutti i guadagni degli agenti interme- 
dj vanno a pofarfi fitti capo de’ miferi confu- 
matori .La dureztad ella loro fituaiione veni- 
va efagerata ed accrefciuta dalla loro impa- 
zienza ed inquietudine ; ed il timore della 
fcarfità produrte appoco appoco i’ apparenza 
d’una carertia . Quando i luffuriof» cittadini 
d’ Antiochia fi lamentarono del caro prezzo 
dei polli c del pefee , Giuliano pubblicamen- 
te dichiarò che una città frugale avrebbe do- 
vuto contentarfi di una regolar quantità di 
vino, d’olio c di pane; riconofeeva però ef- 


in Mlfopoff 9 /i, f, Da qucfto fatto e da altri efempi 
del med efimo tempo rilevo , che lotto i fuccelTtiri di Co-* 
Aantino il prcizo moderato del grano era Hi circa trenta 
due fcellini il Tacco Inglelc » che i uguale al prezzo mcrilia 
de* primi Iclfantaquatcro aiVni del preretite fecofo. Ved* 
.Arhiithnoc Tavola di momtti pesi c mifure p% 88. 89. PJin, 
Hjl, Nat XVI II, il Mem. de /* Acaé, det Ir.fcr-pt, 
Tom, XXVlIl, p, 718-721. Smith Rìeerea falla natura 
e le eaufe della t\cehe\\a delle Na\ìoni voi» /• p. 244 <t. lo 
mi fo pregio di citar qutA* ultima come 1* opera d* un 
dotto c d' un amico • 
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fo eh’ era dover di un Sovrano il provvede- 
re alla fufTiilenia del popolo . Con quello fa- 
Imevole fine l’Imperatore arrifehionì ad un 
palio molto pericolofo ed incerto , a filTare 
cioò con legale autorità il valore del 
Egli ordinò , che in un tempo di fcarlitaili 
vendefTe ad un prezzo , che rare volte ave- 
va avuto luogo negli anni di maggiore abr 
hondanza ; ed affinchè il proprio efempio def- 
fe vigore alla legge , mandò al mercato quat- 
trocento ventidue mila moggio mifvire , che 
fi traflero per ordine di lui da’ gjranaj di Je- 
rapoli , di Calcide ed anche d’ Egitto . Se ne 
potevan prevedere Jc confeguenze , c ben 
predo ebbero effetto . Si comprò da ricchi 
mercanti il grano Imperiale ; i proprietarj di 
terre o di frumento non ne mandarono più 
alla città la lolita dofe, e le piccole quanti- 
tà di grano, che comparivano in mercato, 
erano fegretamctvte vendute ad un anticipa- 
to ed illegittimo prezzo. Giuliano . continuò 
Tempre a gloriarfi della Tua politica, rifguar- 
dò i lamenti del popolo come vani ed in- 
grati romori, e convinfe Antiochia , eh’ elio 
aveva ereditato fé non la crudeltà, almeno 
l’odinazione di Gallo fratello di lui(i). le 


(i) Aitm^uam a proyofito àteUnth^it GM /Tm.iVj /r4- 
fr/i , lUtt \ncrutntu% • Ammian* XXII. 14. L* ìgnoranxa 
ile* più illuminati Princìpi può amrseteere qualche fcuCi ; ma 
noa poniamo cfTcr fodisfacci delU difefà proprù dì Giuliano 


Ì4 tjl orla "della ieaiden{a 

timoftranie del Senato municipale non fervi» 
rono che ad inafprire rinflelTibil fuo fpirito. 
Egli era perfuafo che i Senatori fteiTi d’ An- 
tiochia, i quali pofledevano de’ terreni , ed 
erano interelFati nel commercio, aveffer con- 
tribuito alle calamità del lor paefe ; ed attri- 
buiva r incivile ardire, che ufavano, ad un feti» 
timento non già di pubblico dovere , ma di 
privato vantaggio. Tutto quel corpo compo- 
llo di dugcnto de’ pili nobili e ricchi cittadi- 
ni fu mandato fono cuftodia dal palazzo in 
prigione ; e fcbbene, avanti che finilTe la fera, 
foffe loro accordato di tornare alle refpettive 
lor cafe (i),. 1 ‘ Unp^wwore non potè da ed» 
ottenere il perdono , eh’ egli aveva loro sì fa- 
cilmente concedo . I medefimi pefi erano con- 
tinuamente il foggetto delle mcdefime quere- 
le, che fi facevano ad arte circolare dall' a- 
ftuiia e leggerezza de’ Greci della Siria . Ne’ 
licenziofi giorni de’ Saturnali r/fonavan le ilra- 
de d’ Antiochia di canzoni infoienti 4 che de- 
ridevan le leggi, la religione, la perfonal con- 
dotta e fino la barba dell’ Imperatore ; e la 
connivenza de’ Magidrati non meno che 1’ ap- 
plaufo della moltitudine manifedavan Io fpiri- 


Iri Mifofegon.p. ì6i, ;<9. o iteli’ elaborata apologia di 
Libanio Orai, ptteni, c. JTCK//. f. ja I . 

(■) Libanio tocca gentilmente il loro breve c mite 
arredo Orai, fareai. (, XCVlll.f. 322, 3:3, 
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rito d’ Antiochia Ci). Il difcepolo di Socrate 
fu profondamente toccato da tali infulti popo- 
lari; ma il Monarca dotato di viva fenfibili. 
tà , e che pofledeva un alToluto potere , ne- 
gò alle Tue palTioni la foddisfazione della 
vendetta . Un tiranno avrebbe fenza diftin- 
zione proferitto le vite ed i beni dei citta- 
dini d’ Antiochia ; i deboli Sirj avrebber do- 
vuto pazientemente fottoporfi alla brutalità 
ed alla rapace barbarie delle fedeli Legioni 
della Gallia ; una fentenza più dolce avrebbe 
potuto privare la capitale dell’ Oriente de’ fuoi 
onori e privile^ ; ed i cortigiani e forfè an- 
che tutti i ruduiti di Giuliano avrebbero ap- 
plaudito ad un atto di giufUzia , che foAe- 
neva la dignità del Magiftrato Supremo del- 
la Repubblica (2) . Ma invece d' abufarc o 
di far pompa dell’ autorità dell’ Impero per 
vendicare le perfonali fue ingiurie , Giulia- 
no fi contentò di una innocente maniera di 
vendetta , che pochi Principi farebbero in 
grado di poter ufare . Elio era Rato infulta- 


(1) LIbtnio tJ Antiechenot de /mperenris Irj e, i-, 
' lS> 1;. ep. Ftirie. Biilioih, Craee, Tura. VU.p, ii i - 
22J« a guìTa di abile Avvocato rcvcramcnie ccnTura la fol- 
lia del popolo , che Tuffriva pel delitto di pochi ofeu- 
xi ed ebrj milèrabili . 

(a) Libaoio ad Aaiìoehea. e. VII. p. si], rammenta 
ad Antiochia il recente gaftigo di CeCirea i e Giuliana 
Iteflb in Mifopeg. p. 355 • accenna con quanto rigore 
Taranto aveva dpiato l’ infulco fatto agli Ambafciaioti 
Romani , 


Giuliano 
compone 
una fatira 
contro A»< 
tiochia . 
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tato con fatire e cori libelli; compofè dun- 
que ancora egli un’ ironica confelTione dei 
proprj difetti ed una fevera fatira dei liccii- 
ziofi ed effemminati cofturai d’ Antiochia col 
titolo di Nemico della barba. Fu pubblicamen- 
te efpofta queda replica Imperiale avanti al- 
le porte dei palazzo ; e tuttavia fiidlile il Mi. 
fopogon (0 come un fingolar monumento 
deir ira , dell’ ingegno , dell’ umanità e dell’ 
indifcreteiza di Giuliano • Quantunque egli 
affettafle di ridere , non potè perdonare fa) . 
EfprelTe- il fuo difprezzo , e -potè foddisfa- 
re la Aia vendetta col nominare un Go- 
vernatore (t) degno folo di tali fuggciii ; 
e rìnvHwiw^A»— V-lmperatore per fempre. all’ 
ingrata città , pubblicò la fua rifoluzior.c 

. . di 


<i) Quanto al MiTopogon vedaH Animiano XXI Im 
14* Libatilo Orat, paffftt» c, XCJX» 32;. Cregorio 
Kaiianzeno Orat, IV, p, 133. e la Cronica d* Antiochia 
di Gio* Maiala Tom, II, p, if. 16. Ho delle grantli ob- 
bligazioni alla craduzione e alle not^.dfU* Abbate -de la Ble- 
ICrie v/V, dt Giovian, Tom. fi, p, 1-1 38. 

(2) Ammlano avverte aiTai giullamente » che (oaclut 
é'SimuUrt prò tempore ira fafflebatur interna, L* ironia elabo- 
rata di Giuliano alla fine prorompe in ferie e dirette in- 
vettive • 

(j) Ipfe autem Antiockism e^rejfurus Helìopolìten ^uem^ 
dam Alexandrum Syriacae furifJicitoni praefedt turhulentum 
O faevum ; dtccbat^tte non iilum merui/fe , fed Anttothenfibot 
ùvaris & <§ntumel:oftt hnjufmodi Judieem convenire, Ammian. 
^XIII. a. Libanio Epifì, 722. p. 346. 347., che con- 
IciTa a Giuliano mrdefìmo , eh- aveva eifo incontrato il 
diIgtiAo generale» pretende, che AIcfTandro folTe un utile» 
ciiamunque aufteroj tifainutorc de* coilumi c della religiun 
d* Antiochia • 
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2 Ìone dì pafTare il proirmw iuvcrno a Taifo - 
nella Cilicia (i). 

Contuttociò in Antiochia trovavafi un cìt- 
ladino , il genio e le virtù del quale nell’ opi 
nione di Giuliano potevan purgate i viij e la ao.3I4-]»*v 
follia della patria di lui . Il Sodila Libanio era 
nato nella capitai dcll^Orienie ; profefsò publtli- 
canienie le arti di retore c di declamatore 
in Nicea , in Nicomedia, in Codantinopoli , 
in Atene, e pafsò il relto della fua vita in An- 
'tiochia . La fcuola di lui era continuamente 
frequentata dalla gioventù della Grecia ; i fuoi 
fcolari , che alle volte pafTarono il numero di 
ottanta » celebravano l’ incomparabil lor mae- 
flro ; e la gelofia de’ fuoi rivali , che lo per- 
feguitav a da una città in un’ altra , con- 
fermò l’ opinion favorevole, che Libanio o- 
ftentava , del fublime fuo merito . I precettori' 
di Giuliano avevano eftorto da elio una im- 
prudente ma folenne promelTa , ch*^ei non 
avrebbe mai letto gli fcritti del loro avver- 
fario ; la curiofità del giovane reale reprclTa 
vie più s’ accede ; cercò fegretamente le opere 
di quel pericolofo Sodila , ed appoco appoco 
forpafsò nella perfetta imitazion del fuo ilile 
i più laboriod &a’ domedici uditori dilui(a). 

Tom. VI. B 


[1] JulUn* in Mìfopog. p, Ammun* XXIfl. » 
t Valer, é» Libanio in un* orazione appella l'jnriu n 
•tornare aUa Tua leale e pentita città Antiochia*. 

Lìboa* Orti, pArtnt, c« Vile p* 


i8 Ifloria iella iecaien\a 

Allorché Giuliano fall fui trono, dichiarò 1* 
impazienza ,che aveva, d’ abbracciare e di pre- 
miare il Sofida della Siria, che in un fecolo cor- 
rotto avea confervato la purità del gullo , de’ 
coflumi e della religione della Grecia . La pre- 
venzione dell’ Imperatore fu accre'c ita e 
giiiftificata dal prudente orgoglio del fuo favo- 
rito . Libanio in luogo d’ affrettarfi co’ primi 
del popolo al palazzo di Cortantinopoli , tran- 
quillamente ne attefe l’arrivo in Antiochia; 
fi ritirò dalla corte a’ primi fintomi di fred- 
dezza e d’ indifferenza ; per ogni vinta efige- 
va un invito formale ; e diede al fuo So- 
vrano 1' importante lezione, che ei poteva 
-comandar l’ ubbidienza ad un fuddito , ma 
che bifognava meritar 1’ attaccamento d’ un 
. amico . I Sofiffi d’ ogni tempo fprczzando , o 
affettando di fprezzare le accidentali diffin- 
zioni della nafeita e della fortuna (i) ri- 
fervan la propria ftima per le fuperiori qua- 
lità dello fpirito , delle quali fono elTi abbon- 
dantemente dotati . Giuliano potea non cu- 
rare le acclamazioni di una corte venale , 
che adorava l’ Imperiai porpora ; ma era fom- 
mamente allettato dalla lode , dagli avverti- 
menti , dalla libertà e dall' invidia d’un in- 


<■) Eanapio riferircc che Libanio ricut& l’onorevole 
grado di Prcfecco del Pretorio come meno tlluftre del ti- 
tolo di Sofilia vii, Safifi, p. ijf, 1 Critici hanno ol^ 
rervnto un rcntimento lìmite in un* cpiftoU ( XVlll. dell* 
Ed<(. tVelf. ) di Libanio mcilcfino . 
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dipendente filofofo , che ricufava ì fiioi fa- 
vori , amava la fua perfona , ne celebrava 
la fama, e proteggcvane la memoria. Tutta- 
via fiilTiftono le voluminofe opere di Libanio, 
che per la maggior parte fon vani ed oziofi 
componimenti d’un oratore , che coltivava la 
fcicr.ta delle parole, e produiioni d’ uno Hu- 
diofo ritirato, la mente del quale dilprez/an- 
do i fuoi contemporanei era fempre fiìfa 
nella guerra Trojana e nella Repubblica A- 
teniefe . Pure il Sofifta d’ Antiochia difcefe 
alle volte da tale immaginaria elevaiionc ; 
tenne una moltiplicc ed efatta corrifponden- 
za (i); lodò le virtù dei fuoi tempi; ardi- 
tamente attaccò gli abufi della vita pubblica e 
privata ; ed eloquentemente difefe la caufa 
d’ Antiochia contro la giufta collera di Giu- 
liano e di Teodofio . La vecchiezza comune- 
mente ha la difgrazia (2) di perdere tutto ciò^ 
che avrebbe potuto renderla defiderabile ; ma 

B 1 


(1) Ci fon rinufle , e Con già pnbblicatc quifi <tue 
nìU delle r«e lettere; Tpecie di ci.i.tip(>lieionc , io cui Li- 
beoio n reputava eccellente . Puflnno i Critici lodar la 
(httile ed elegante lor brevità ; ma il D. Bcniley ( 
foprt FtUr. f. 4(7. ) potè giullameiKC^ quantunque con 
difgraaia, oflervare , che,, lì (ente dal voto e dalla nian- 
„ ernia <P anima che vi C trova , che li cenvcrCi con un 
,, pedante , il quale va Ibgnando appoggiato Tulla Tua 
„ cattedra. 

(li Si pone la Tua narcica nell’anno 314. Ei h 
menùone del Icuantclìmo (èlio anno delta Tua ctà,an. 390. 
« (cmbra , che alluda ad alcilii avvcaimcnti d* 3 M data 
ciiandi* puAeriore . 


/ 
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CO ÌJlarla iella itcaìtn\a 

Libanio provò il particolar difpiacerc di foprav- 
vivcre alla religione ed alle fcienze , alle qua- 
li confacrato aveva il fuo genio. L’amico di 
Giuliano dovè con ifdegno eflere fpettatore 
del trionfo del Criflianefimo ; ed il bigottifmo 
di eflTo, che ofciirava il profpetto del mondo 
vifibile , non infpirò a Ljbanio alcuna viva 
fperanza della felicità è della gloria ce- 
lefte (i) . 

La marziale impazienza di Giuliano 1’ 
indulTe a metterfi in campagna al principio 
della primavera ; e licenziò con difprezio e 
con rimproveri il Senato d’ Antiochia , che 
accompagnò l’ Imperatore al di là dei confini 
del fi^o territorio , nel quale aveva egli ri- 
folutd di non tornare mai piò . Dopo una fa- 
ticofa marcia di due giorni ( 2 ) fi fermò il 
terzo a Berea , ovvero Alcppo , dov’ ebbe la 


(1) Libanio ha ùtt» (a Tana e prulifTa i ma curtora 
narraiione delia Tua vita Tom, //. p. t.-84. EJ, Morti!. ^ 
della quale ci ha lafciato Eunapio p. 1)0-135. breve 
t rvantaggiofo ragguaglio* Fra* moderni il Tillemonc tìift, 
dis Emptr, Tom, /K. p. 571* 57^*»il Fabricìo Croec^ 
Tom, VII, p.)78*4i4«»e Lardner Teftim, Pagan, Tom^ 
IV. p. is7-itf). hanno illuftraco il caractere e gli rcritù 
di quello celebre Sohlla • 

[a] La ftrada da Antiochia a Litarbe nel territorio 
di Calcide per monti e per paludi era eAremamente cat* 
tiea •* e le pietre alegate non avevano altro cemento 
che la rabbia . Julian. Epì/l. XXVII, Egli ^ molto Ara* 
no che i Romani trafeuraAero la gran comunicazione fra 
Antiochia e 1* Eufrate • Ved. WelTeting. Itmer. p* ape* 
Bergicr H>fta dts gundt C/ttmìns Tom» II, p* aeo* 
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mortificazione di trovare un Senato quafi lut* 
tó Crirtiano , che ricevè con fredde e forma'* - 
li dimofirazioni di rifpetto T eloquente difcor** 
fo dcir Apofiolo del Paganefimo . Il figlio cT 
uno de’ pili illufiri cittadini di Berea , che o 
per interefic o per cofcienza aveva abbrac- 
ciato la religion deirimperatorc , fu difereda- 
tò dall’ irato fuo genitore . Tanto il padre 
che il 'figlio furono invitati alla tavola Im- 
periale . Giuliano pofiofi in meizo fra loro 
procurò ma inutilmente d'inculcare infegna- 
menti ed efempj di tolleranza ; foffrl con at- 
fettata tranquillità l’ indifereto zelo del vec- 
chio Crifiiano , che parve dimenticare i fcii'* 
timenti della natura ed il dovere di fuddito; 
c finalmente rivolto all’ afflitto giovane ; 

„ giacché avete perduto un padre ( gli dif* 
fe ) per mia cagione, a me tocca di fup- 
„ plire in fua vece „ (i). L’Imperatore fu 
accolto in un modo afflai più conforme ai 
fuoi defiderj a Batne, piccolo luogo delizio- 
famente fituato in un bofeo di cipreffl diftan- 
tc circa venti miglia dalla città di Jerapoli . 
Gli abitanti di Batne, che fembravano attac- 
cati al culto di Apollo e di Giove loro tu- 


(i) Giuliano allude a <{ue(l* accidente «elP Epìft» 
27. che più dlltincamence vien rir^rlco da Teotlorecu 1. 
JII. c. a. ApplaudiTce allo fpirito intollerante del padre 
il Tdlcmont Ihfl. des Enif, T. IV. f. j % cU anche 
U tilctetie Vit. di Giulun. f» 41 i* 
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telar! Divinità , deccnteineme prepararono i 
riti folenni del facrifizio ; ma rìmafc ofTcfa 
la feria divozion di Giuliano dal tumulto del 
loro apphtifo, e troppo chiaramente s’accor- 
fe che il fumo, che alzavafi dai loro altari , 
era piuttofto un incenfo d’adulazione che di 
pietà . Non efilleva più 1’ antico e magnifico 
tempio , che aveva per tanti fecoli fantifica- 
to la città di Jerapoli (i); e forfè i beni 
facri , che fomminifiravano un abbondante 
mantenimento a più di trecento Sacerdoti, ne 
accelerarono la rovina . Giuliano però ebbe 
la foddisfazione di abbracciare un filofofo ed 
un amico, la rcligiofa fermoz/a del quale a- 
vea refifiito alle prelfanti e replicate folleci- 
tazioni di Coflanzo e di Gallo tutte le vol- 
te che que' Principi nel paflar da Jerapoli a- 
vean prefo alloggio nella fua cafa . Tanto 
nella confnfione de’ preparativi militari, che 
nella tranquilla confidenza d' una famigliare 
amicizia fembra che lo zelo di Giuliano folTe 
vivo ed uniformo. Aveva egli allora intra- 
prefo un’importante e difficile guerra; e f 
incertezza dell’evento refolo fempre più at- 
tento nell’ offervare e notare i più minuti 


(i) VcJ. i! curiofo tr«ttJCo D:i Syri^ inrertM 
f<n le opere dì Luciant* Toni. HI. p. £dit» 

La fin^ttlare denomitiax«4>r)e di /V<nui vttus ( Ani« 
^niaa. 8.) potrel»l>e fjr (uQ>cccaic y che Jcrapulì fof- 

V iiau U fede rcak dell* AlGrìa • 


! 
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prefagj , da’ quali fecondo le regole della di- 
vinazione poteiTe trarfi qualche cogniziou del 
futuro (l); nè lafciò d’informar Libanio del 
fuo avanzamento fino a Jerapoli con una 
elegante lettera (2) , che fpiega la felicità 
del filo genio e la tenera amicizia che ave- 
va pel Sofifia Antiocheno . 

Si era deftinata Jerapoli porta quafi fili- 
le rive dell' Eufrate (jJ per la generale riu- 
nione delle truppe Romane , che immediata- 
mente paifarono quel gran fiume fi'pra un 
ponte di barche , eh’ era rtato precedente- 
mente preparato (4) . Se le inclinazioni di 
Giuliano forteto fiate fimili a quelle del fuo 
predccelTore , avrebbe confnmato 1’ attiva 
ed importante rtagioim dell’anno nel circo di 
Samofata o nelle Chiefe d’ EdeflTa . Ma fic- 
come il guerriero Imperatore avea prefo per 
fuo modello AlelTandro piuttorto che Coilan* 


(1) Giuliano Effifi, i 8 , tenne no efticco conto <12 
totti gli augurj iòrcunaci) ma fopprcne gl’ intfclicìf che fo^ 
CIO Jiiigenccmente rammentaci da Ainmiano XÀlU. 2. 

(2) Jultan. XXVI!, p. j99-4oa. 

()) lo prendo la prima oecafìone che mi H prefentg 
di conrefTare le mie obbligatìoni verfo M. d’ Anville per 
la receoce Tua geografia dell* Eufrate c del Tigri ( Paf* 
17^0. in 4. ) che parcicularmence illuftra la fpcJizionc 
di Giuliano • 

(4) Vi Ibno tre palTaggj dil^tnti poche miglia 1 * udot 
dall* alerei i« Zeugma celebre prclfu gli amichi 1 z, Bir 
firc^oencaco da'n)t>dcroi s e il ponce di Menbigz » o fig 
IcrapoU alla dilUaaa di ^oauro paralanghc dalla ciuà 4 


Suo dilegntt 
d* invader 
la Pcriia 1 
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zo , s’ avanzò immediatamente verfo Car- 
ré (0, città molto antica della Mefopotamia 
diftante ottanta miglia da Jerapoli . Il tempio 
della Luna richiamò la devozion di Giuliano, 
ma la fermata di pochi giorni s’ impiegò prin-i 
cipalmente in compire gl’ immenfi preparati- 
vi della guerra Pcrfiana . Fin qui aveva egli 
tenuto celato il fegreto della fpedizione ; ma 
elTcndo Carré il punto di feparazione delle 
due grandi llrade , non potè più nafeondere 
fe meditava d’ attaccare i dominj di Sapore 
dalla parte del Tigri , o da quella dell’ Eu- 
Trate . L’imperatore dillaccò un’armata di 
trenta mila uomini fotto il comando di Pro- 
copio fuo congiunto e di Sebafliano, ch'era 
flato Duce nell’ Egitto ; ed ordinò loro , che 
dirigeflcr la marcia verfo Nifibi per alTtcurar 
le frontiere dalle improvvife feorrerie del ne- 
mico avanti di tentare il paffaggio del Ti-" 
gri. Le feguenti loro operazioni rimefle fu- 
rono alla diferezione de’ Generali mcdefimi ; 
ina Giuliano Iperava, che dopo d’aver po- 
llo a ferro e fuoco i fertili diftretti della 
Media e dell’Adiabcne , avrebber potuto giun- 
gere folto le mura di Ctefifonte verfo il me- 


(i) Hjrartf • Carré fu I* antica re/iJenia de* Sahe! 
e d* Àbramo. VeJafì 1* Indice Geografico di Schuiten ( ed 
cale, V//. SaUJint ) , opera da cui ho ricavato molte no» 
cizit Orientati intorno ali'anucA e moderni Geogra/ii della 
Siru c degli adjacenci pieli • 
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defimo tempo , in cui egli avanzandoli >con 
ugual pafTo lungo le fponde dell’ Eufrate a- 
vrebbe aflediato la capitale della Monarchia 
' Perfiana . Il buon fucceflb di quello ben con- 
certato difegno dipendeva in gran parte dall' 
efficace e pronto ajuto del Re d' Armenia, che 
poteva fenza efporre ad alcun rifchio la fi- 
curczza de’ fuoi (lati fare un diftaccamento 
di quattro mila cavalli e di ventimila fan- 
ti per alTìftcrc i Romani (i^ . Ma il debole 
Arface Tirano (2) Re d' Armenia aveva de- 
generato vie pifi vergognofamente che fuo pa- 
dre Cofroe dalle virili virtCl del gran Tiri- 
date ; e ficcome l’ imbecille Monarca era con- 
trario ad ogni imprefa di pericolo e di glo- 
ria, potè mafeherare la timida fua indolenza 
con le più decenti feufe di religione e dì 
gratitudine. Dichiarò un devoto attaccamen- 
to alla memoria di Coftanzo , dalle mani del 
quale avea ricevuto per moglie Olimpiade fi- 
glia del Prefetto Ablavio , e la congiunzione 
d’ una donna , la quale fi era educata per 
efier moglie dell’ Imperator Coilaute , efalta- 


(1) Veti, Scnof.incc CiroptJ, /. 189; 

Arcar^fUc arrcubc putuco (occorrere Marc* An« 
tonio con léooo* cavalli armaci e difclplinaci fecondo la 
maoiera dei Partì» Pluurc. in A/. Antonio Tom» V, p» |I7* 

(j) Mo'è dì Coreoc ( Armtn» l« III. c* fi* 
p. a 42, pone il Tuo innalzamento 4I irono odi' anno 3 54* 
decimo fctiimo di Coftanxo • 


Alìenjaione 
del Re il* 
Artueaia 
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va la dignità d’ un Re Barbaro ("i). Tirano 
profefl"ava la Religione Crifliana ; regnava fo- 
pra un popolo di Criftiani , ed ogni princi- 
pio di cofcienza e d' intere fle lo riteneva dal 
contribuire alla vittoria , che avrebbe portato 
feco la rovina della Chiefa . Lo fpirito già 
alienato di Tirano fu inafprito dall' indifcre- 
teiza di Giuliano , che trattò il Re d’ Arme- 
nia come fuo fchiavo e come il nemico 
degli Dei , 11 fuperbo e minacciofo tuono 
degl'imperiali comandi (a) eccitò il fegreto 
sdegno d'un Principe, che nell’ umiliante fia- 
to di dipendenza tuttavia ricordavaù della Aia 
reai difcendcnia dagli Arfacidi , padroni una 
volta deir Oriente c rivali della potenza Ro- 
mana . 

Le militari difpolìzioni di Giuliano furo- 
rrcpantivì HO artificiofamente prefe in maniera da in- 
miiiuti . gannare le fpie , e diverrir 1' attenzione di 
Sapore . Pareva che le Legioni dirigefiier la 


(O Ammian. XX. ■ t. Acanaiio Tom. I. p. dice 
!■ termini generali , che Conanzo diede la Tedova del 

foo fratello fixffìxfcK , a’ Battati ; crpreirione più 

conTcniente a un Romano che ad un Crilliano . 

(>) Amniiano XX 111. a. fi (ènre d' un. termine 
troppo mire in oucfi' occafione , manutni . Il Fabri- 
ciò Bthhoth, Grate, Tom, VII, p, 9t, ha pubblicato 
una lettera Tcritta da Giuliano al Satrapo Arlàce impctuo. 
là , bada, e ( (ebbene abbia potuto ingannare Soiomcno 
I. VI. c. 5.1 molto probabilmente fpuria . La BIcicrie ( H /{• 
ie Jotita. Tom. U, p. 5 ) 9 . ) la traduce c la rigetta . 
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loro marcia verfo Nifibi cd il Tigri . Ad 
un tratto fi voltarono a delira ; attravcrfaro- 
no r uguale e nuda pianura di Carré, e ginn- 
fero il terzo giorno alle rive dell' Eufrate , 
dove i Re Macedoni avean fabbricato la for- 
te città di Niceforio o Callinico . Quindi 1* 
Imperatore profegul la fua marcia per più di 
novanta miglia lungo il tortuofo corfo dell* 
Eufrate , finché circa un mefe dopo la fua . 
partenza da Antiochia fcuoprì finalmente le 
torri di Circefio ultimo limite del dominio 
Romano . L’ armata di Giuliano più numero- 
fa di qualunque altra che alcun Imperatore 
aveffe condotto contro i Perfiani , confifteva • 
in feirantacinque mila effettivi c ben difci— 
plinatì foldati . Erano fiate fcelte da varie 
Provincie le truppe veterane di cavalleria e 
d' infanteria , di Romani e di Barbari ; ed i 
valorofi Galli, che guardavano il trono e la 
perfona dell’ amato lor Principe , arrogavanli 
una giufta preeminenza di fedeltà e di valo- 
re . Si era trafportato da un altro clima e 
quafi da un altro mondo un formidabile cor- 
po di Sciti aufiliarj per invadere un lontano 
paefe , di cui non fapevano effi nè la fitua- 
zionc, né il nome. amore della rapina e 
della guerra tirò agl’ Imperiali rtendardi più 
tribù di Saracini o di Arabi vagabondi , che 
Giuliano facea militare* nel tempo che forfe- 
roente ricufava di pagar loro i confueti fuf- 
fidj . Era occupato il largo canal dell* Eu- 


\ 
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frate (i) da una flotta di mille e cento na- 
vi deflinate a feguitare i movimenti , ed a 
fupplire a’ bifogni dell’ armata Romana . La 
forza militare della flotta era compofla di cin- 
quanta galere armate : ed a quefte s’ univa 
un ugual numero di barche piatte , che alle 
occorenze fi potevan connettere infieme iti 
forma di mobili ponti . Le altre navi parte 
coftrutte di tavole, e parte coperte di pelli 
crude eran cariche d‘ una quafi infinita quan- 
tità di armi e di macchine, di utenfilj e di 
provvifioni . La vigilante umanità di Giulia- 
no aveva fatto imbarcare una grandiflima 
dofe di aceto e di bifeotto per ufo de’folda- 
ti , ma proibì la mollezza del vino ; e rigo- 
rofamente arredò una lunga ferie di cam- 
melli fuperflui, che incominciavano a fegui- 
tare la retroguardia dell' efercito . Il fiume 
Cabora fi getta nell’ Eufrate a Circefio (i) ; 


(i) LaùBtmum flumtn Eufralem criniti , Ammiin. 
3 CXI 1 I. j. Un poco al di Copra del guado di Taplàra* il 
fiume i largo quiccro lladj , overo 800. braccia, quafi 
metto miglio logleCe ( Xenef. Antbcf, !.■ I. p. ^i. EJit , 
Jiuich, tolte o fervei» Jt Fojìer» p.^-a8. et net fecondo vo- 
tume dette Tredui'tone di Spetmen ) • Se la larghetta dell* 
Eufrate a Bir ed a Zeugma non i maggiore di 130. 
braccia ( Vieg, di Nìebuhr Tom. II. p. 335.), tal enor- 
me dilfcrcnza deve rpecialmeiite naCccre dalla profondità del 
canale . 

(j) Mer.itmenium lutifìmum , £r fabre gnlltam, eujut 
er.ornii Abore ( gli Orientali 1 ’ afpirano dicendo Cebart a 
Cibar ) 6 Euphretei embiunt fiumipt velai ffttium infalere 
fngiBtei Ammian. XXllI, 5. 
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ed appena la tromba diede il fogno , i Ilo- GiuiUno 
mani palTarono quel piccol torrente , che fe- “•* 
parava i due potenti cd oftili Imperj . L’ufo 
deir antica difciplina cfigeva un’ orazion mi- 7. Aprile • 
litare ; e Giuliano prendeva ogni occafione 
di far pompa della fua eloquenza . Egli ani- 
mò le impazienti ed attente Legioni coll' c- 
fempio dell' inflenibil coraggio e dei gloriofi 
trionfi dei loro maggiori ; eccitonne Io sde- 
gno con una vivace pittura dell' infolenia 
dei Perfiani ; e l’efortò ad imitare la fua fer- 
ma rifoluzione , o di cftirpare quella perfida 
razza , o di facrificare la propria vita in van- 
taggio della Repubblica. Fu invigorita l'e- 
loquenza di Giuliano da un donativo di cen- 
to trenta monete d’argento per faldato; ed 
immediatamente fu rotto il jxmte di Cabota 
per convincer le truppe , che non dovevan 
collocar le fperanze di falvezza, che nel fuc- 
cclTo delle loro armi . Pure la prudenza dell* 
Imperatore l’ indulTc ad afficurare una dinan- 
te frontiera efpofia di continuo alle feorrerie 
degli Arabi nemici . Lafeiò a Circefio un di- 
iiaccamento di quattromila uomini che con 
quelli, che già v’ erano , compiva il numero 
di diecimila foldati , regolar guarnigione di 
quella importante fortezza (i) . 

l 


(1) Si dercriroDs I' impretà « I* aroumcnto di Giu- 
liano da lui ftcflb Ef ift, \XyiI, , da Ammian» Martel- 
lino XXIII. j. 4. j. , da Likanis Orar, ptrtnt. c. lol. 


SlU mrcU 
pel defèrto 
dcIU Melo» 
poumia. 
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Subito che i Romani entrarono nel pae- 
fe (i) d’ un attivo cd artificiofo nemico, fu 
difpofto in tre colonne (2') I' ordine della 
marcia. Fu porta nel centro la forza dell’ in- 
fanteria, e per confeguenza di tutta Tarma- 
ta , fono il particolar comando di Vittore Ge- 
nerale di erta . A delira il valorofo Nevitta 
conduceva una colonna di varie legioni lun- 
go le fponde dell’ Eufrate e quali fempre in 
villa della flotta , e la colonna della cavalle- 
ria proteggeva il fianco finirtro delTefercito . 
Ormisda ed Arinteo furono eletti Generali 
della cavalleria ; e le fingolari avventure del 
primo di elTì meritano la nortra attenzio- 
ne (3^. Egli era un Principe Perfiano dell* 
flirpe reale do’ Sartanidi , die nelle turbolen- 
ze della minorità di Sapore dalla prigione 
erafi rifugiato alTofpital corte di Cortantino 


le». p. n*- > 1 * Zotìino I. III. p. i«o. i«i. Ki. 

Snzonicno 1 . VI. c. i. c da Ciò. Maiala Tom. II. 
p. 17 - 

(I) Prima d* entrar nella Pcriia , Ammlano dcrcrire 
ampiamente (XXllI. e. p- {«9-41». Edii. Gronov. ia 4.) 
le otto gran Sairapie o ProTincie f fino alle frontiere Se- 
riche , • Chinefi ] che erano rotto|iol)e ai SatTanidi . 

(a) Ainmiano XXIV. 1. e Zolimo I. IH. p. i(t, 
l<j. hanno accuratamente efpofto tal ordine . 

(j) Si raccontano le arrcnture d’ Ormifla con qual- 
che mifciiglin di favola Zufim. /. //. p . iùo— 102. Til- 
leniunt Hifl. da Empir. T, tV, p. lyg. . Egli é impolTi. 
bile • che ei folte il fratello infralir grrmanui ) di un pri- 
Biegcnito p-'flumo ; né io mi ricordo che Ainmiano gli ab- 
bia mai dato quel (itolo • 
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Magno . A principio eccitò egli la compalTìo- 
ne , ed in fcguito acquiftò la (lima dei fuoi 
nuovi Signori ; il valore e la fedeltà 1’ in- 
nalzarono agli onori militari del Romano Im* 
pero ; e quantunque Criftiano, elT» nutriva il 
fegreto piacere di convincer l’ ingrata fua 
patria , che un fuddito opprelTo può diveni- 
re il più pericolofo nemico . Tal era la di- 
fpofizione delle tre principali colonne . La 
fronte ed i fianchi dell’ armata venivan co- 
perti da Luciliano con un xorpo volante di 
mille cinquecento foldati di leggera armatu- > 
ra , l'attiva vigilanza dei quali oflervava i 
fegni più remoti , e portava le più opportuno 
notizie d’ ogni avvicinamento nemico. Da- 
galaifo e Secondino Duce d’ Osroena co- 
manda van le truppe nella retroguardia ; il ba- 
gaglio marciava con ficurezza negli intervalli 
delle colonne ; e le file o fia per ufo , o per 
ofientazione eran difpofle in tal ordine , che 
tutta la linea della marcia eftendevafi a quali 
dieci miglia . L’ ordinario potto di Giuliano 
era alla tefta della colonna centrale ; ma fic- 
come efib preferiva i doveri di Generale al- 
lo fiato di Monarca , rapidamente correva 
con una piccola feorta di cavalleggieri alla 
fronte, alla retroguardia, a' fianchi, e do- 
vunque la fua prefenza poteva animare o 
proteggere la marcia dell’ armata Romana. 

Il paefe , che traverfarono dal Cabota fino 
alle terre coltivate dell’ Afiiria , può confido» 


I 
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derarfi come una parte del deferto dell' A- 
rabia, vale a dire un arido e nudo ter- 
reno , che non potè mai coltivarfi ;dalle 
arti più efficaci dell’ umana indurtria. Giu- 
liano marciò falla medefima ftrada , che era 
fiata fatta intorno a fettecento anni prima da 
Ciro il Giovane , e che vien defcrilta dal 
faagio ed eroico Senofonte , uno dei com- 
pagni della fua fpediiione (i) • „ Il terreno 
„ era tutto piano fino al mare , e pieno di 
„ piante d’ alTenzio ; e fe vi nafeeva qualche 
„ altra fpecic di arbofcelli o di canne, ave- 
„ vano tutti un odore aromatico , ma non 
,, vi fi vedevano alberi. Pareva che i foli 
„ abitatori di quel deferto foiTero lìruiii ed 
„ ottarde (fpecie di oche dette granajoU') gaz- 
„ zelle ed ahni felvaggj (i) , e le fatiche 
„ della marcia eran mitigate dai'divertimcn- 
,, ti della caccia Frequentemente dal ven- 
to era follevata la minuta fabbia del deferto 
in nuvole di polvere; ed una gran parte dei 
foldaci di Giuliano infieme con le lur tende 

venivano 


(i) Ved. il frimt tibn itlf Aoabif f, 4^- 4<. qn«ft« 
piacevole opere i originale ed eucencica ; pure la memoria 
di Senuibnee , Torfe moki anni dopo la fpedìrione , qualche 
volta l’ha tradito; e le dìltanie, eh’ ci nota, Tono rpelTu mag- 
giori di quel che polTa accerdare un Toldato o un geo- 
grafo . 

(1) M. Spclman traduttore Inglefe dell’ Ànabcfi Voi, 
I, f. fi, confonde la gttzelU col capriolo j c 1’ aCna fel- 
vaggio collo tebra . 
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venivano ad un tratto gettati a terra dalla, 
violenza d’ improvvifi uragani . * 

l£ arenofe pianure della Mcfopotainia 
erano abbandonate alle gazzelle ed agli ali- * 

ni felvaggj del deferto ; ma fulle rive dcir 
Eufrate e nelle Ifolc accidentalmente . for*. 
xnate da quel fìuine trovavafi una quantità 
di popolate città, c villaggi affai piacevol- 
mente fituati . La città di Annah o Ana^ 
to (i), attuai refidcnza d’un Einir Arabo ^ 
è comporta di due lunghe rtradc, che chiù-, 
dono in una fortezza naturale una piccola, 
jfola nel mezzo e due fertili pezzi da eia-, 
fchedun lato dell’ Eufrate . 1 guerrieri abitan- 
ti di Anato moftrarono della difpofizioue ad, 
arredare il progreffo di un Romano Impera- 
tore, finattanto che non furon didolti da quel- 
la fatai prefunzione mediante le dolci efor- 
tazioni del Principe Ormisda ed i proflìmi 
terrori della flotta c dell’ armata. Imploraro- 
no efft ed efperimentarono la clemenza di 
Giuliano , che trasferì il popolo in lui luogo 
vantaggiofo vicino a Calcidc nella Siria » c 
diede a Pufeo loro Governatore tm porto o- 
Tom. VI. C 


(1) Ved, Taver/ijer /, /, ///, f. 

• piò rpecìalmente ì y***gsì VjIU Tom; t. 

Ut, XVÌI, f, Egli non Gipeya 1* antico none 

c U condizione di Annah. I cicchi noftri viaggiatori Iran* 
no rare volte alcuna previa nucizia dei pjcli che vlfitann. 
Meritano però un* onorevul eccezione Sha^r e Toucn«« 
fort • 
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rorevole nella Tua milizia e confidenza . Ma 
r inefpugnabil fortezza di Tiluta potè difprez- 
zar la minaccia d' un afTedio , e l’ Imperatore 
li dovè contentare dell' infultante promefla , 
che quando egli avrebbe foggiogato le interne 
Provincie della Perfia , Tiluta non avrebbe 
più ricufato di onorare il trionfo del conqui» 
(latore. Gli abitatori dei luoghi aperti elTen* 
do incapaci di refiùere, e non volendo cede- 
te , precipitofamente fuggivano ; e le loro ca- 
fe piene di fpoglie e di provvifioni erano 
occupate dai foldati di Giuliano , che fenza 
rimorfo ed impunemente maflacravano delle 
deboli donne . Durame la marcia, il Surenas 
o Generale Perfiano , e Malck Rodoface, fa— 
mofo Emir della tribù di Gaflan (i), conti- 
nuamente andavan girando intorno all’ arma- 
ta ; s’ intercettava chiunque fcoftavafi dall’ e- 
fercito ; ogni dillaccamento era attaccato ; ed 
il valente Ormisda con qualche difficoltà po- 
tè liberarfi dalle loro mani . Ma i Barbari fu- 
rono finalmente refpimi : il paefe diveniva 
ièmpre meno favorevole alle operazioni della 


ft) Famef aamlnii Ui'» , dice Ammiano, eh* i «a 
nind' ceonooiio per un Arabo . La tribù di GafTan era 
Rabilita fui confine della Siria , e regnò qualche tempo In 
Oamarco fatto una Dinaftia di trentun Re , o Emiri dal 
tempo di Pompeo fino a cucilo del Calif Omar. D'Herbc- 
lot BH. Orimi, f. }do. Pocock Sfteim. Hi/Lr. 

-5. Nclb lifta però di elfi non fi trota il bocm di 
Rndt^cc . 
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••valleria ; e quando i Romani giunfcro a 
Macepratta olTervarono le rovine della mura- 
glia, che era fiata cofirutta dagli antichi Re 
deir Afiiria per afilcurare i loro fiati dalle fcor* 
rerie dei Medi . Quefii preliminari della fpcdi- 
aion di Giuliano par che occupaflero circa 
quindici giorni ; e pofiiam computare quali 
trecento miglia dalla fortezza di Circelio alle 
mura di Macepratta (i) . 

La fertile Provincia dell’ AITìria (2), che 
• s’eftendeva al di là del Tigri fino alle mon- 
tagne della Media ("3), conteneva circa quat- 
trocento miglia dall’ antica muraglia di Ma- 
cepratta lino al territorio di Bafra , dove le 
acque dell’ Eufrate e del Tigri vanno infie- 
me a fcaricarfi nel golfo Perlico (4) . A tut- 

C a 


(1) XXIV. I. i. tlhtnio Orar. P». 

etili, e. II*. III. p. ;<4>i Zafima l. III. p. i« 4 .|«t. 

(i) Ci vicn romminilirata la dcrcrtiiooc dell’ Aflirt* 
da Erodocol. 1 . e. i ;a. , che ora Tcrivc pc' (àncUllt , cJ 
«ra |>e' lilnro6 , da Sirabonc I. XVI, p, 1070. iota. * 
da Ammiano I.XXIll. e. «, Fra’ nodern! viaggiatori i 
■ligliori fono Tarernier Pan /. /. //, p. 2i0.r}ll. , Oc- 
«cr Tom. II. p. U-d». e itp-a;4. cNiebuhrTum.il. 
p. i7i-aS8.. Nondimeno mi rincrelce aflài che non Sa 
•aco cradotto I* Irak Arati di Abullèda . . 

<}) Ammiano oOcrva , che I* AlGria prrmiiiva , la 
quale comprendeva Nino ( Ninivc ) ed Arbcla , aveva prc- 
r» la più moderna e fpccial dcnnminaiione d’ Adiabene , 
c fembra che ponga Teredune , Vologeiia , ed ApoHeaia 
come le a/hn» citta dell* attuai Provincia dell’ Adina. 

(4) 1 due 6umi fi uoifcono ad Apanica , o Corna 

( cento miglia dittante dal golfo Fcrfico } nel largo canate 
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to quel tratto potrebbe darfi il particolar no-" 
TOC di Mefopotamia ; mentre i due fiumi , che' 
non fon mai più difianti di cinquanta miglia 
tra loro, fra Bagdad e Babilonia fi avvicina- 
no alla diftania di venticinque . Una quanti- 
tà di canali feavati fenia molta fatica in un 
fuolo molle e cedente congiungevano i fin- • 
mi , ed interfecavano il piano deirAfiìria . 
Gli ufi di quelli artificiali canali eran varj 
cd importanti : fervivano a fcaricare le acque 
fuperfJuc da un fiume nell’ altro al tempo 
delle rcfpettive loro inondaiioni: fuddividen- 
dofi in fempre più piccoli rami rinfrefeava- 
no le aride terre , e fupplivano alla mancan-’ 
za della pioggia ; facilitavano la comunica- 
zione ed il commercio in tempo di pace ; e 
ficcome potevano preflamente romperfi le ca- 
teratte, fomminiftravano alla difpcrazion degli 
Aflirj i mezzi di opporre un fubitaneo dilu- 
vio al progrelTo d’ un’armata che gl' invadef- 
fe . La natura negato aveva al Aiolo ed al 
clima dell' Alllria alcuni dei fuoi più feelti 
doni , come la vite , 1’ ulivo , il fico ec. ; ma 
vi nafeeva con inefaurabil fertilità il cibo 
che foftiene la vita umana , e fpeciaimente 
il grano e l’ orzo ; e. 1’ Agricoltore , che get- 


del Ptptigtn , o Shji-al-Arih , L’ EuTrtie anticamente ar. 
rivava al mare per una bocca Teparaca , che fu chiudi, e 
deviatone il corlb da'citcailini di Orcoc , circa venti mi- 
glia al Sud'cft della moderna fiaira : D’ Anvìllc nelle tnr* 
n-ff/. tlcW* Acead, delle Inftri\a Tom» XXX, p, 170-1 pi» 
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^tava in terra il fuo femc , veniva fpelTo pre- 
jiiiato con una raccolta di due e fino di tre- 
cento volte maggiore . La fupcrficie del pae* 
fe era ornata di bofehi d’ innumerabill pal- 
,me (i); ed 1 diligenti abitatori celebravano 
tanto in verlì che in profa i trecento felfan- 
\a ufi , che potevano comodamente farfi del 
tronco , de’ rami , delle foglie , del fugo e 
del frutto di efle. Varie manifatture, in fpe- 
cie di cuojo e di lino, impiegavan 1’ indu- 
’llria d' un numerofo popolo , e fomminillra- 
.vano dei pregevoli materiali pel commercio 
fìraniero , il quale per altro fenibra , che fof- 
fe fatto dai foveftieri. Babilonia era (lata ri- 
dotta ad un parco reale ; ma prefib le rovi- 
ne dell’antica capitale erano in diverfi tempi 
, forte delle nuove città , e la popolazione del 
paefe s’era dilTufa in una moltitudine di ter- 
re e di villaggi , che erano fabbricati di mat- 
toni feccati al fole e fortemente collegati 
'infieme con bitume, che è un naturale e Spe- 
cial prodotto ‘del fuolo dì Babilonia . Quan- 
do i fuccefibri di Ciro dominavan full’ A’fià , 
‘la fola Provincia deli’ Afiìfia manteneva per 
la terz^ parte dell’anno la luffiiriofa abbon- 
dai;za della tàVola e ^della cafa del gran Re . 
Erano alfegnati quattro conùderabili villaggi 


(i) li dotea Kattn^fer ha eCmrltò enne botanico, 
cerne anciqiurio, e come viaggiatore il foggeno ilellc pal- 
nt, axatitat Faftitul. IV, f% 
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per la fu/Tiflenza dei cani Indiani , ottocent# 
galloni e Tedici mila cavalle continuamente 
fi mantenevano a fpefe del paefe per le flal- 
Ic reali ; e Ticcome il tributo quotidiano, che 
pagavali al Satrapo , afcendeva ad uno rtajo 
Inglefe d’argento, polTìara valutare ranmia 
rendita dell’ Ailìria più di un milione e dii* 
gento mila lire fterline (0. 
àcU*AffirU campagne dell’ AlTiria furon condan* 

An. je”* **^*® Giuliano alle calamità della guerra, 
Mtggio. cd il fllofofo vendicò Topra un innocente po- 
.polo gli atti di rapina e di crudeltà, che il 
loro fuperbo Signore avea commeni nelle Pro- 
vincie Romane . I tremanti Ailìrj chiamaro- 
no in loro ajuto i fiumi , e con le proprie 
mani finiron di rovinare il loro paefe . Le 
. flrade fi rendettero irapraticabili ; fi portò nel 
campo un diluvio di acque ; e per più gior- 
ni le truppe di Giuliano furon coflrctte a 
combattere coi travaglj più intollerabili . Ma 
formontoflì ogni ofiacolo dalla pcrfeveranza 
dei legìonarj , che erano indurati alla fatica 
cd al pericolo , e che fi fentivano animati 
dallo fpirito del loro Capo. Il danno era di 
mano in mano riparato ; le acque ridotte a* 



<i) L* ABiria , pigjTa •gni giorna il Satrip* della Pcr- 
fia un triti* d’ argento . La nota propnraione de’ peti e 
delle mlfote iVed. P elaborata ricerca dei Vefeoro Hooper) 
Ik graviti' rpccificj dell* acque e dell'argento , cd il valor» 
di qucAo ittetiilio dopo un breve conteggio daranno P annua 
rcndiu da me 6flat» . Pure il gran Re non ricercra dall* 
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loro canali ; furon tagliati degl’ interi bofchl 
di palme , e polli lungo le rotture delle lira* 
de ; c r armata palTava dei larghi e molto 
profondi canali fu ponti formati di (luttuan* 
ti zattere, eh’ erano follenute per mezzo di 
vefciche . Due città dell’ AlTìria pretefero di 
relidere alle armi dell’ Imperator R9mano : ed 
ambedue pagarono feveramente la pena del- 
la loro temerità . Alla diltanza di cinquanta 
miglia dalla refidenza reale di Ctcfifonte te- ^ 

neva il fecondo grado nella Provincia Peri- p,,ic,koi. 
fabor o Anbar , città grande , popolata e ben 
fortiUcata con un doppio recinto di mura , 
quafi circondata da un ramo dell’ Eufrate , e 
difefa dal valore di una mimcrofa guarni- 
gione. Si rigettarono con difprezzo f eforta* 
aioni d’ Ormisda ; ed il Principe Perfiano do- 
vè udire coi proprj orecchj il giudo rimpro- 
vero , che dimenticatofi della reale Tua na- 
feita conduceva un efeicito di dranieri con- 
tro il proprio Sovrano e la patria . Gli AflTirj 
mantennero la lor fedeltà mediante una ben 
intefa e vigorofa difefa , finatianto che aven- 
do un forte colpo d' ariete aperto una larga 
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AlGrii pià Ji mitlc talenti Euboici o Tiri ( tficom. lire 
Acri. ) . II paragone Ji due paiG à' Erodnto ( I. I. c. 
191. I. III. c. ) dimodra nn* importante dilTc- 

rcnia fra renttata hrJs e mira della Pcrfia ; Ira le roame 
pagare dalle Proeiacic > c I' oro o I' argento che entrava 
nel Regio Erario . Dei diciaiTette o diciatto milioni , che 
fi efigevan dal popolo , il M aarca avrà rcaliaaui poBual- 
Mcm Me u« milioai fticcon eaiU lite . 
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breccia con aver danneggiato uno degii an- 
goli della muraglia, eiTi precipitofanientc fi ri- 
tirarono nelle fortificationi della cittadella in- 
teriore . I foldati di Giuliano fi gettarono im— 
‘Tctuofameme nella città, e dopo d’ avere ap- 
pieno (bddisfatto ogni militare appetito , Pe- 
TÌfabor fu ridotta in cenere ; c furon pian- 
tate filile rovine delle cafe fumanti le mac- 
fchine dirette contro la cittadella . Si con- 
.fc , - tiriuò il combattimento per metto di perpe-* 
.1 . tue vicendevoli fearkhe di dardi ; c la fupe‘ 
riorità , che i Romani potevano trarre dallà 
meccanica forza delle loro balefire e catapul- 
1c , veniva contrabbilanciata dal vantaggio dd 
•fuolo dalla parte degli alTediati . Ma torto 
che fu eretta un’ elepoli, che poteva attacca- 
re ad ugual livello i più alti baluardi , il tre- 
mendo afpctto di una mobile torre , che non 
iafeiava fperanza veruna di refillenza o di pie- 
tà , ridulTc gli fpaventati difenlbri della toc^- 
<a ad un’ umile Ibmmirtìonc ; e la piatta fi 
rendè dopo due foli giorni che Giuliano s’ ert 
prefentato alle mura di Perifabor. Fu per- 
mefib a duemila cinquecento perfone d’ am- 
Ledue i fclfi, deboli refidui d’ un florido po- 
polo , di ritirarfi ; le abbondanti provvifioni 
di grano, di armi e di fplendide spoglie fu- 
rono in parte diftribuite fra le truppe , e in 
.parte rifervate per ufo pubblico ; gli arncfi 
inutili dirtrutti furon dal fuoco , o gettati 
nell’ Eufrate ; e reftò vendicata la caduta d’ 
dalla total rovina di Perifabor. 
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Sembra che la città o piuttorto la for- 
tczia di Maogamalca, che era difefa da Tedici 
gro/Te torri , da un profondo TolTato e da due 
Torti c folidi recinti di mura, fofle fabbrica- 
ta alla diflanza di undici miglia , come una 
falvaguardia della capitai della Perfia. 1 / Im- 
peratore non arrifchiandofi a lafciarfi dietro 
alle fpalle tale importante fortezza pofe im- 
mediatamente falfcdio a Maogamalca ; ed a 
tale oggetto f armata* Romana fu diftribuita 
in tre divifioni . Vittore alla teda della ca- 
valleria di un diftaccam'ento di fanti di 
grave armatura fu desinato a purgare la rtra- 
da fino alle rive del Tigri ed ai fobborghi 
di Ctefifonte. AlTunfe la condotta dell’ attac- 
co Giuliano in perfora , il quale pareva che 
lo faceile tutto confiftere nelle macchine mi- 
litari che elfo coflriiiva contro le mura, nel 
tempo che fegretamente immaginava un mez- 
ao pii! efficace d’ imrodur le fuc truppe nel 
cuore della città . Furono aperte le trincee 
fotto la direzion di Nevitta e di Dagalaifp 
ad una confiderabil diHanza, ed appoco ap- 
poco furon prolungate fino all’orlo dcl-^fof- 
£0 . Quello, fu fpeditaniente ripieno di terra ; 
c mediante il. lavoro continuo delle truppe lì 
lece una mina fotto i fondamenti delle mura 
foUenute a fufficicnii diUanze da puntelli, di 
legno. AvaniaHdofi in una fola fila tre coor- 
ti fccite, tacitamente cfploravann l*ofcuro,« 
,pericolofo paflaggio , Tnattanto che Tintrepido 
l.or (iondoliiero fc<e fapere a quelU^che I9 fe- 


di Maegi- 
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guivano, che era vicino a fortire da quelle 
anguftie nelle ftrade della nemica città . Giu- 
liano frenò il loro ardore per afiiciirarne 1’ 
evento ; ed immediatamente diverti 1' atten- 
lione del prefidio col tumulto ed il clamor 
d’ un alTalto generale . I Perfiani , che dalle 
loro mura guardavano con difprezzo il prò— 
grelTo d’ un impotente attacco , celebravano 
con cantici di trionfo la gloria di Sapore ; 
ed ardivano afllcurare l’Imperatore, che egli 
avrebbe potuto falire alla ftellata magione d’ 
Ormusd prima di potere fperar di prender 
r inefpugnabil città di Maogamalca . Ma ella 
era già prefa . L’ ifloria ci ha confervato il 
nome di un fèmplice foldato , che fu il pri- 
mo ad ufeir dalla mina in una torre abban- 
donata ; fu slargato il paflb dai fuoi compa- 
gni , che progredivano con impaziente valo- 
re ; ed erano già nel mezzo della città milite 
cinquecento nemici . La guarnigione ftupe- 
fatta abbandonò le mura, unica loro fperan- 
ta di falvezza ; furono fubito fpalancate le 
porte; e fi fatiò con una tumultuaria flrage 
la furia militare , dovunque non era fofpefa 
dall’ incontinenza e dall’avarizia . Il Gover- 
natore , che aveva ceduto fulla promefTa di 
pietà , fu pochi giorni dopo abbruciato vivo 
per elTere flato accufato di aver dette alcu- 
ne poco rifpettofe parole contro 1’ onore del 
Principe Ormisda . Furono gettate a terra le 
fortificazioni ; e non reflò alcun vefligio che 
vi foITe mai fiata la città di Maogamalca . Le 
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adjacenze dcHa capitale della Perfìa eran ornate 
di tre fontuoli palazzi , magnificamente arric- 
chiti d’ ogni produzione , che fodisfar potefie 
il luflfo e la vanità d’un Monarca Orientale. 
La piacevo! fltuazione de’ giardini lungo le 
fponde' del Tigri era migliorata fecondo il g«- 
(lo Perdano dalla fimmetria de’ fiori , delle fon- 
tane e degli ombrofi viali ; ed eran chiiifi 
di mura de’ valli parchi per contenere degli 
orfi , de’ leoni e de’ cignali mantenuti con 
notabile fpefa pel piacere della caccia rea- 
le . Quelli recinti furono aperti , fu abban- 
donata la cacciagione ai dardi de* foldati , e 
per ordine del Romano Imperatore fi riduffe* 
ro in cenere i palazzi di Sapore . Giuliano 
dimollrò in quell' occalione di non fapere , o 
di fprezzare le leggi della civiltà , che la pr»»- 
denza e coltura de’ fecoli civilizzati hanno 
ilabilito fra’ Principi nemici. Pure quelle ca^- 
pricciofe devallaiioni eccitar non debbono al- 
cun forte movimento di compallione o di 
fdegno ne’ nollri petti . Una fola llatua nuda 
perfezionata dalla mano d’un Greco artefice 
è di maggior valore che tutti que’ rozzi e 
difpendiofi monumenti di barbaro lavoro ; t 
fe ci Tentiamo pifi toccati dalla rovina d’un 
palazzo che dall' incendio d' una capanna , la 
nollra umanità dee aver formato un ben fal- 
fo giudizio delle isiferie della vita umana (i). 

(1) Sono cireolUntiatanence riièriu l« o|Kraa!oai 
4 alla guerra d’ AUlria da Aoiaiaao XÀtV. a» ]. 4. f.$ 
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Pcrrsnit ' Giuliano fu pei Perfiani un oggetto 
eondotu di terrore e di odio ; ed i pittori di quella 
CiatuBo . Nazione rapprefentavano l’ invafore del lor 
paefe fotto la figura di furiofo leone , die 
vomitava dalla bocca un fuoco divorato- 
re (i^ . A’proprj amici e foldati pej;òjj com- 
pariva il filofofo Eroe in un afpetto più a- 
mabile ; nè furon mai con maggior pompa 
fpiegate le fue virtù, che nell'ultimo e più 
attivo periodo della fua vita . Egli praticava 
.fenza sforzo e quafi fenza merito -le abitua* 
li qualità della temperanza e della fobrietà . 
^condo i dettami di quell’ artificiale fapien- 
.za, che s’ attribuifee uu alToluto dominio ful- 
,la mente e fui corpo , fortemente negavà 
,a fé ficiTo la foddisfazione dei più naturali 
api>etiti . Nel caldo clima dell’ Afiìria , 
^che follecitava un popolo lufiTuriofo a loddt- 
sfare ogni fenfual defiderb (5), un giovan 


ii' ■ ■ • •• ■ • . . 

i • ' ' ' : 

da Llbanfo Ont, Psrent» <» p, 5 }y-j 47 *» 

'lìmo /. Ili. p. i« 8 -i 8 o. » € da Grfoorio Natìanicno Ora» 
T/y,p. 1 1 }• 144* • critica mUicare del Santo è devo* 
^ameoce copiata dal Titlemonc fedele Tuo fcguacc . 

(t) X.iban. df uUìfcetida Juhani mct e. 1 3 p, 

(2) I fjmofr efempi dì Clro> di AlelTandro, e di Sei* 
pione furono acci di giulliziaì ma U cadici dt Giuliano 
.era Tolontaru , e fecondo la fua opinione meritoria • 

(1) Salluftio cp.vct. SchoUsft. Juvtnal, Sat. i. 104. 
•ofTcrfa ^ che nihil corruptias morihut • Le matrone 
le vergini di Babilonia fi mefcolavan lìberamente con 
gli uomini in liceniiolt banchetti » e tjuando fi fentivaii 
toccate dalla forza del vì^o c dell* amore » appoco appa-^ 
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’cònquirtatore mantenne pura ed inviolata la 
fna carità ; nè Giuliano fu mai tentato ne{>- 
pure da un motivo di curiofità a vifitar le 
fue fchiave di fquifita bellezza (i) , che in- 
vece di refidergli avrebber difputato fra loro 
1 onore dei fuoi abbracciamenti . Con quella 
flelTa fermezza , con cui refirteva agli allet- 
tamenti deir amore, Ibfteneva le fatiche della 
guerra . Allorché i Romani marciavano per 
quella bafla e inondata pianura , il loro So- 
vrano a piedi alla teda delle Legioni era 
partecipe dei loro travaglj , e ne animava la 
diligenza . Ad ogni util lavoro la mano dì 
Giuliano era pronta c vigorofa ; e la porpo- 
ra Imperiale era immollata o coperta di fan- 
go ugualmente che la vede ordinaria dell’ 
infimo foldato . I due afTedj gli prefentarono 
delle confidefabili occafioni di fegnalare il 
fuo perfonal valore , che nel più perfetto 
Rato dell arte militare rare volte può diino» 
Rrarfi da un prudente Capitano. Stava l’ Im- 
peratore avanti la cittadella di Perifabor noo 


co fi rpogliaTano quafi inceramente tlell’ incomodo det- 
te felli t fJ uliinum im* corportm vtìmema' fio/iiiuiti 
Q. Cure. V, I, 

(1) Ex virgimiut tttttm , fuee ffteiofae funi ufitt, 
(/ in PtrfiJe, ubi foiminirum puUhriiudo txaUit , «lee 
antri Jiie utijuum vuluit , ncc viJirt l Ammian. X vlV, 
4* La ratta nanirale de* Perlìani è piccola « brutta ; 
ina fi d megliurata per la perpectu mclcnlanta del Tan- 
guc CircilTo i Hnod, l, ///. «, yy, Buffon Hip, nutur. 
Tom, HI, f, 4J*. 
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curando i'eflremo Aio rifchio, ed ineoraggi- 
va le truppe a gettar giù le porte di ferro , 
Ano al fegiio di elTer quafi oppreflb da un 
nuvolo di dardi e di grolTe pietre , eh’ eran 
dirette contro la Aia perfona . Nel tempo che 
efaminava le fortificazioni elìerne di Maoga» 
tnalca, due Perfiaui facriiicandoA alla loro pa- 
tria ad un tratto gli corfero addoffo con le 
feimitarre nude : l'Imperatore alzato lo feu- 
do riparò dedramente i lor colpi , e con 
un coftante e ben intefo coraggio flefe mor- 
to ai fuoi piedi uno degli avverfarj . La di- 
ma di un Principe , che pofliede le virtù che 
approva negli altri, è la più nobile ricompen- 
fa di un meritevole fnddito ; e l' autorità, che 
Giuliano traeva dal perfonale Aio merito, lo 
rendea capace di reftaurare ed invigorire ii 
rigore dell’ antica difciplina . £i punì colla 
morte o coll’ ignominia la cattiva condotta di 
tre truppe di cavalleria , che in una feara- 
muccia col Surenat avevan perduto l’onore 
ed uno dei loro Aendardi ; e con corone ob~ 
fiiionali (i) diftinfe il valore dei primi fol- 
dati , che falirono Alila città di Maogamglea. 
D>po r afledio di Perifabor fu efercitata la 
fermezza dell’ Imperatore dall’ infoiente ava- 


(il OifiJinintat tonntt Joatli . Amniian. XXII. 2 . 
O Giuliano, • l'Illorico era un imperilo ancit^uario . 
Avrcl'bc lioTuco dar corone murtH , L' oi/iJioru/e era 
il premio <1 un Generale , che liberato avelTe una cft- 
li afiediau. Ani, CtU. HeS, Aiiit, K, d. 
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mia deir efercito , il quale ahameme lagna* 
vali, che folTer premiati i fuoi fervigj con 
un picco! donativo di cento monete d’ ar- 
gento . S’ efprelTe il ^^ghifto Aio sdegno nel 
grave e viri) lingi/aggio d' un Romano • L’ 
„ oggetto di voftre brame fon le riccheize ? 
„ Si trovan quelle nelle mani dei Perfiani , 
„ e le fpoglie di quello fertil paefe fono il 
y, premio del vollro valore e difciplina . Gre- 
vi diatemi (^continuò Giuliano) che laRepubbli- 
„ ca Romana, la quale prima polTedeva tanti 
„ immenft tefori , è prelentemente ridotta al 
,, bìfogno ed alla roiferia , da che i nollri 
,, Principi fi fon lafciati perfuadere da de- 
„ boli ed interelTdti minillri a comprare coll* 
„ oro la pace dei Barbari . Efaullo è l’era- 
„ rio , le città rovinate , fpopolate le pro- 
„ vincie . Quanto a me, l' unica eredità , che 
„ ho ricevuto dai miei reali antenati, è uu 
„ animo incapace di timore ; e fìnattanto che 
f io farò convinto, che ogni reai vantaggio 
V, confille nello fpirito , non mi vergognerò 
„ di confelfare un’ onorevole povertà , che 
„ nei tempi dell' antica virtù era confiderata 
V, come la gloria di Fabricio . VoAra può ef- 
„ fer tal gloria e tal virtù , fe prellerete o- 
„ rocchio alla voce del Cielo e del vollro 
„ Generale . Ma fe temerariamente volete 
V, perliUere , fe fiete rifoluti di rinnuovare i 
„ vergognofi e colpevoli efempj delle antiche 
„ fediiioni , profeguite pure . . . Come con- 
viene ad un Imperatore, che ha tenuto il 
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j, primo grado fra gli uomini , io fon pron- 
,, to a morire da forte, ed a fprezzare una 
„ vita precaria , che può ad ogni momento 
„ dipendere da un’ accidental malattia . Se mi 
„ trovate indegno del comando , vi fono a- 
„ delTo fra voi ( io lo dico con ambizione 
„ e con piacere ) vi fono molti capi , il 
„ merito e l' efperienza dei quali è capace 
,, di regolare una guerra della maggiore im- 
,, portanza . La natura del mio regno è Hata di 
,, tal forta, che io polTo ritirarmi fenza difpia- 
„ cere e fenza timore nell’ ofeurità di uno 
„ flato privato „ (i) . Alla modcfla rifolu- 
lion di Giuliano corrifpofe 1* unanime applau- 
fo e la volontcrofa ubbidienza dei Romani, 
che efprenero la fiducia , che avevano , della 
vittoria , mentre combattevano fotto le ban- 
diere dell’ eroico lor Principe . Si accendeva 
il loro coraggio dai frequenti e famigliari det- 
ti di lui , giacché in tali voti confiHevano 
i giuramenti di Giuliano. ,, Cosi pofTa io ri- 
„ durre i Perfiani fotto il giogo „ così pof- 
„ fa io reflaurare la forza e lo fplcndore del- 
la Repubblica „ . L’ amor della fama era 1’ 
ardente paflìone dell' animo fuo : ma non pri- 
ma d’ aver pollo il piede fulle rovine di 

Maoga- 


(t) Io repuro qneAo difeorfo otigìtule c geouU 
NO • Ammiaao potè averlo udirò e trarcritco « ed era 
incapace d* inventarlo • Mi fon prefo alcune piccole li* 
^rcà I « lo concludo eoo U più vigorolù fciicenat • 
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Maogamaka fi credè pcrmcfTo di dire, che- 
„ allora egli avea preparato qualche mate-' 

„ riale pel Sofifìa d’ Antiochia '('i^ " ' 

Il fortunato valor di Giulfaho aveva 
trióirfato di tutti gli ofiacoli-v che' fi oppone- 
vano alla fua marcia fino' alle porte di Ctc-' ta daii’Eu- 
fifontc . Ma era tuttavia louràna la prefa o' "T** 

anche 1' alTedio della capitai ” dcTlà 'Perfia ; nè * 
può chiaramente vederfi-'la fhilip#'’condotta 
deirimperatore fenra ' ima'" ch;r'miiòne del” pae- 
fe , che fu il teatro delle ardite e licit di- 
rette fue operazioni ^'iy! Venti "miglta al” 
mezzodì di Bagdad ’p (ìilla Tprmda'^ -Orientale 
del Tigri lai curiofità dèi Viaggiiudrl hai no- 
tato le rovine dei palazzi -di .Gtefifoiite , che 
al tempo di Giuliafio'era una' grande è po- 
polata città. Era totaTmente efìinro il nome 
e la glorià della viciifa -SeRuteia '-'e l’ tinicor 
quartiere, che rimaneva di ‘qnchà’Greda co-' 

Ionia , aveva riprefo infietne col liiigtiaggio'^ 
e co' coftumi dell’.\flinai il pniiiitivo nome di' 

Tom. VI. •• • • D- - ‘ ^ 

" (i) Anlmian. XXIV. j.' Libati. Otti, pjrtnt. c. 

M». /. 34<i.. • * i'-- .i 

(i) M. 4' Anville Mtm. ic t ÀcaJ. tUs rnfcr, Tom. 

XXVIll. f. I>a deicrminicn U Tcra pofi- 

zione e dilltnza fra loro d! Babilonia, di Scirncia 
di Cctlifonce , di Bagdad cc. Il viapgiatore Romano 
Pietro della Valle Tom. /. leu. 17 . />. <ljo- 7 So. fem- 
bra l’ ofleryacorc più diligente di qtlella famofa Pro. 

TÌncia . Egli i un gentiluomo erudito-,, ma tatolle- 
nbilmente raoo e proltflj : ' .... 


$o JJIoria della decadenza • 

Coche. Quefta era fituata filila parte occi- 
dentale del Tigri ; ma naturalmente confide- 
ravafi come un fobborgo di Ctcfifonte , con 
cui pofTiam fupporre , che folTe imita per 
metz .0 d’un ponte permanente di barche. Le 
connelfe parti contribuirono a formare il co- 
muu epiteto- di al Modain, le città, che gli 
Oricmali hanno, dato alla refidenza invernale 
dei Saffanidi ; e tutta la circonferenza della 
capitale Perfiana era fortemente difefa dalle 
acque del fiume , da alte mura e da lagune 
impraticabili . 11 campo di Giuliano fu piair- 
tato vicino alle rovine di Seleucia, ed aflìcu- 
rato da up foflb e da *un muro contro le 
furtite della numcrofa ed intraprendente guar* 
nigione di, Coche. In.qucfto fertile e piace- 
vol paefe i Romani furono abbondantemente 
forniti di acqua e di provvifioni ; ed alcuni 
forti , che avrebber potuto imbarazzare i muo- 
vimenti dell’ efcrcito , li fottomifero dopo 
qualche refiftcDza agli sforzi del loro valore . 
La flotta pafsò dall’ Eufrate in un’ artificiale 
diramazione di quel fiume , che verfa una 
copiofa e navigabil quantità d'acqua nel Ti- 
gri ad una piccola diftanza fono la gran cit- 
tà . Se averterò feguitato quel reai canale, 
che ù chiamava Nahar-Malcha (0, Timer- 




(I ) li rcal onatc Niher-MtUh* potè in divertì 
tempi elTer ren^prato , alterato, divifb ec. Cellario Cteg, 
tr.i, Tom, il. f, ffSj.i c ^uefti cangiamenti fetTìr 

\ 


Digìtized by Google 


\ Ddt Impero Romano. €ap. XXI V.. 5 1 

media fityazione di Coche avrebbe fcparato 
la flotta e, rannata di Giuliano; e la teme- 
raria imprefa di dirigerfi contro la corren- 
te del Tigri, e di forzare il paiTo in mezzo 
alla, capitale nemica avrebbe dovuto produrre 
la total diftruzione della flotta Romana^ La 
prudenza dell’ Imperatore previde il perico- 
lo , e vi pofe rimedio . Siccome aveva egli 
minutamente (Indiato le operazioni fatte da 
Trajano nell’ ifteffo luogo , torto fi rammen- 
tò , che il guerriero fuo predeceflore aveva 
fcavato un nuovo e navigabil canale , che 
lafciando Coche a diritta portava le actiue 
del Nahar— Malcha nel fiume Tigri a gualche 
diftanza /opra le città . Prefa informazione dai- 
contadini , Giuliano ritravò i vertigj di quell’ 
opera antica , eh’ erano quafi cancellati o a bel- 
la porta o per accidente . L’ inrtancabil trava- 
glio dei foldati pteftamente fcaVÒ un largo e 
profondo canale per ricever 1 ’ Eufrate. Fu 
cortrutta una forte cateratta per interromper 
r ordinario corfo del Nahar-Màkha ; fi gettò 
impetuofamente nel ni»ovo letto tm diluvio 
di acque ; e la flotta Romana dirigendo il 
trionfante fuo corfo nel Tigri deiiife le vane 
ed inefficaci barricate , che avevano erette i 
Perfiani di Ctefifonte per opporli al loro paf- 
faggio . 

D 1 

• 

ItniroBo a (piagar le apparenti contraiidiziani detl* anti- 
chiti . AI tempo di Giuliano dorca cader nell* £»■. 
frate folto CccCfuntc a 
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Siccome bifognava trafportar )' àrmata 
dii Romana di là dal Tigri , lì rendea necclla- 

e virtoria rio uu altro lavoro di minor fatica , ma di 
de’ftamaci. maggior pericolo del precedente . Il fiume era 
largo e rapido ; la faliia fcofcefa e dilfifi- 
' le ; e le trinciere fatte fu If orlo dell’oppo- 
■ fla riva eran occupate da una copiofa ar- 

mata di gravi coraize , di deliri arcieri 
c di groffi elefanti , che ( fecondo la fira- 
vagante iperbole di Libanio ) colj’ illeiTa fa-, 
cilità calpellar potevano un campo di grano 
cd una legion di Romani (i). A fronte di 
tal nemico era impollìbile la collruzione d’ 
un ponte; e l' intrepido Principe, che im- 
inediatamcntc vide l’ unico efpediente che 
potea prenderfi , celò fino al momento dell’ 
cfecuzionc il fuo difegno alla cognizione 
de’ Barbari , delle fue proprie truppe e fi- 
no de’ Generali medefimi . Sotto lo fpeciofo 
pretefto d’efaminar lo fiato de’ magazzini 
furono appoco appoco fcaricati ottanta va- 
•fedii; e fu dato ordine ad uno fcdto difiac- 
càmento, in apparenza defiinato per una fe- 
grcta fpedizione , a fiar pronto full’ armi ad 
ogni cenno . Giuliano cuopriva l’ occulta 


Ci) Kai ptyfS’ffftv (\ipxvrtay , cu icev 
(pycv Sta 5aj^L‘uy iX&fiv , xa» ^iaXayyof ; e di 
ghindi e.’rfanit , pe' ijueli l f i/ìcjfo camminare [opra te 
® {epra uu fjhnge . ,, Iticii n' eli be«u (jue le 
vr.ii ,, ; minima che ilovccbb' cITcre fetitu filila cattedra 
i' ogni retore . 
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agitazion del fuo fpirito con fornG di (ì- 
dticia e di gioja ; e divcistiva le nemiche 
naiicni con lo fpettacolo di giuochi militari, 
eh’ ei celebrava infultando fotto le mura di 
Coche. 11 giorno fu deftinato al piacere; ma 
torto che Ài palTata l’ora di cena, l’ Impe- 
ratore convocò i Generali nella Tua tenda , 
e fece loro Capere che avea filTato di paf— 
fare il Tigri quella notte inedcfima . Furo- 
no erti forprefi da un tacito e rifpettofo ftu- 
pore ; ma quando il venerahil Salluftio fe- 
ce ufo del privilegio che gli dava la fua 
età ed efperienza , gli altri capitani follen- 
nero liberamente, il pefo delle prudenti fuc 
riinortranzc.C*) • Giuliano fi contentò d’of- 
fervare che da tal tentativo dipendea la con- 
quida e la fallite ; che il numero dei nemi- 
ci in vece di feemare farebbe crefeiuto per 
caufa de^fuccefllvi rinforzi; e che una mag- 
gior dilazione non avrebbe diminuita la lar- 
ghezza del fiume, nè fpianata 1 ’ altezza della 
fponda . Fu immediatamente dato il fegno, ed 
efeguito : i piò impazienti frai legionarj fal- 
taron fu cinque vafcelli , eh' erano più vici- 
ni alla riva; e ficcome con intrepida veloci- 
tà maneggiavano i loro remi , fi perderono do- 


ti) Lilianin indica il pili poient- fia’ Generali . lo 
mi fono arrifehiato a nmnin.ir SaPufl o , Ammiano arte» 
tirce di l'iui i Candoctieri, 7>iV “'j >nt(u uifiii 
coacoriU prtttta furi prthiirrt umarcat , » 
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po pochi momenti ncH’ ofairità della notte . 
Si vide full' oppofto lato una fiamma , c Giu- 
liano , il quale chiaramente conobbe , che i 
fuoi primi vafcelli nel tentare di prender ter- 
ra erano incendiati dal nemico , deliramente 
cangiò r eftremo loro pericolo in un prefagio 
di vittoria.,, I nodri compagni ( efclainò con 
ardore ) fono già padroni dell’ alta fponda ; 
„ vedete .... danno il fegno fra noi con- 
„ venuto', affrettiamoci ad emulare, e ad af- 
filiere il loro coraggio „ . L' unito e rapi- 
do moto d'una gran .flotta ruppe la violenta 
della corrente , ed arrivarono in tempo all’ 
Orientai parte del Tigri -da poter cllinguere 
le fiamme e liberare i fortnnati, loro com- 
pagni. l.e difficoltà d’una ripida ed alta fa- 
lita erano accrefeiute dal pefo delle armi e 
dall’ ofeurità della notte. Continuamente fi 
fcaricava fulla teda degli affalitori \jna piog- 
gia di pietre , di dardi e di fuoco ; effi però 
dopo un afpro combattimento fi rampicarono 
XiiÒa riva , e vittoriofi pofero il piede fui 
muro . Todo che fi trovarono in un campo 
più uguale , Giuliano, che con la fua infan- 
teria leggiera avea condotto 1’ attacco fi), 
gettò un occhio perito e fperimentato lungo 


(l) Jìint Imptfétof, . • . ( dice AmmìaiKi ) tpff cam 
iivii érmdturnt att.xìliis per pnma po/ìrems^ue Jifcurrent • 
ContuctocÌQ Zofunq Tuo amico -dice , che non 
• ÀI* fiume Te aoa due gioì ni doj>o la bucogUa • 
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le file : fecondo i precetti d’ Omero (i) fiiroa 
didribiiiti nella fronte e nella retropviardia i 
foldati più bravi , e tutte le trombe dell’ e* 
ferdto Imperiale intuonarono la battaglia . I 
Romani, gettato un grido militare, avanzarono 
con palli mifurati fulle animofe note della mar» 
liale lor mufica ; lanciarono i lor formidabili 
giavellotti , e corfero avanti con le fpade nu* 
de per privare i Barbari mediante uno fret- 
to combattimento del vantaggio delle armi’ 
da fcagliare . Tutto l’ attacco durò più di do- 
dici ore , finattanto che la graduai ritirata de* 
Pcrfiani fi mutò in difordinata fuga , di cui 
diedero vergognofo efempìo i primi Duci ed 
il Surenas medefimo . Furono efli perfeguita- 
ti fino alle porte di Ctefifonte, ed i vincitori 
avrebber potuto entrare nella fconcertata cit- 
tà (2), fe il lor Generale Vittore, ch’era 
mortalmente ferito da un dardo , non gli a- 
veffe feongiurati a defiftere da una temeraria 
imprefa, che avrebbe dovuto riufeir fatale , 
fe non andava felicemente. Dalla lor parte 


( 1 ) StcunJam tìomerietm iif/relttiomiH , SI 2Ctt!< 

bnirce ut 4^‘^'''buziane il CiTin NcAare nel ^uirco li« 
br<> <letl’ Iliaile ; eJ Omero non eri mai tantino dil- 
li mente di' Giulimo . 

( 1 ) Perfat terrore fuUia mìfeuetant , vtrfiffae agatinU 
hs totiuS gffuis f apfffsj Cujiyhoniìt portet viéior nuUt 
intrafitt 9 ni mnjar praedarum futjfit , ^tum curn 

*i3orue (Seda RuT. di provine, c, ^8* )• La loro ava* 
potè difporli « iare ortcchio al Coofiglio 4i Vìi« 

wrc . 


Sirtisiinne 
cd ortloa- 
2Ìon di Giu- 

jMPit • 

Giugno 


/ 

f 
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i Romani non trovaron che la perdita di fet- 
tainaciiiquc foldati ; mentre anerivan che i 
Barbari avean lafciato fui campo due mila 
cinquecento o anche feimila dei loro più va- 
lenti guerrieri . La preda fu quale poteva a- 
fpettaifi dalla ricchczia e dal lulTo di un 
campo Orientale; una- gran quantità d’oro 
e d’argento , fplcndide armi e fornimenti di 
cavalli, letti e tavole d’argento mafllccio. 

Il vittoriofo Imperatore diftribuì come premj 
di valore diverfi doni e delle corone civiche , 
murali e navali , eh’ egli ( e forfè era il fo-. 
io) ftimava più preiiofe delle ricchetae dell’ 

A(ja . Fu offerto un folcnne facrifizio al Dio 
della guerra , ma dalle offervazioni delle vit- 
time li minacciarono i più infelici fuccefll ; 
e Giuliano tolto rilevò dai meno equivoci 
fegni , eh’ effo allora era giunto al termine 
della fua profpcrità (i) . . • , 

Il giorno dopo la battaglia le guardie 
domeniche , i Gìoviani e gli Erculei, ed il relto 
delle truppe , che coinponevan quafi due ter- 
zLdi tutta l’armata, furon trasferiti ficuramon- 
te di là dal Tigri ó) • Mentre i Perfiani dal- 


(i) Il livoro del canale, il paflag'gio del Ti- 

gri e la vittoria lì deferivon da Ammiaiio XX li'. 
J. , da Libanlo Orai. far. c. Ia4-I2t. p. 547. 
j{j-« < 1 * Ctcgirio Naiiaai. Orai, IV. p. 115., 
di Zclinio /. III. f. t*t- t*l-» e.tla Scilo Rulb 

às Prov, <.28* 

(-) La. tìo:ta e P armata era d fpofta in tre 

divIiluQÌi yna ArU ilcllc era paHata nclb notte 
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le mura di Ctefifonte miravano la defola« 
zione deir ad j ace n te campagna. Giuliano Tpef- 
fo gettava un anfiofo fguardo verfo il Nord , 
afpettando che ficcome avervi egli vittoriofa- 
• mente penetrato fino alla capitale di Sapore, 
così la marcia e l' unione di Sebafìiano e di 
Procopio fuoi luogotenenti farebbefi efeguita 
con ugual diligenza e coraggio . Ueftò deki- 
fa la fua efpettativa dal tradimento, del Re 
d’ Armenia , che permife e più probabilmea- 
te ordinò la diferzione delle aufiliarie fue 
truppe dal campo Romano (i) e dalle dif- 
fenfioni dei due Generali , che erano incapa- 
ci di formare o d’ efegnìre alcun piano per 
'pubblico vantaggio. Quando ebbe 1 ’ Impera- 
tore perduta la fpcranza di quefi’ importante 
rinforzo f condifeefe a tenere un configlio di 
guerra, ed approvò dopo un lungo dibatti- 
mento il parere di quei Generali , che dif- 


< Ammian» XXIV, i,)t Tac») Jopvj^opioi ( «;» . il 
fedito ) f che Zu/ìmo Cx [ufTare il terzo giorno /• ///• 
p» potevi «(Ter comporto de* protettori , rra'*qaali 

attualmente militavan 1* Ilturico Ammiano c • Gioviano 
futuro Imperatore » di alcune truppe di domertici « 
forte de* Gioviant c degli Erculei ^ che Cpeffo facevao V 
urteio di guardie • 

(j) Moa^ di Corenc Ni/l, Arm:n, l, ili, c, 

p, 1^6, *ci lomminlrtra una tradizione del paefe 
ed una lettera rpd^la • Icf non ho ammeflo che la prin« 
cipat eircortanza» la quale c coerente alla verità > alU 
verìiimigllanaA cd a Libanio i Orai, c. iji* 


• t 

ÌJI*rìa della iecaien\a 

Tuadevan T affedio dì Ctefifontc come un’ ìm- 
prefa inutile e perniciofa. Non è facile per 
noi il concepire , per mezzo di quali arti di 
fortificazione una città, ch’era (lata tre vol- 
te aflediata e prefa dai predeceflbri di Giu-* 
liano, fi fofle potuta rendere inefpugnabile a 
fronte di un’armata di felTantamila Romani 
folto il comando d’ un bravo ed efperto Ge- * 
nerale ed abbondantemente fornita di navi,- 
di provvifioni , di macchine per 1’ affedio e 
di ameA militari . Ma poflìamo afllcurarci , 
attefo l’amor della gloria ed il difprezzo del 
pericolo che formavano il carattere di Giu- 
liano , ch’jei non fu certamente fcoraggito da 
oftacoli di piccola importanza o immagina- 
^ (i). Nel tempo lleffo , in cui rinunziò 
«r afledio di Ctefifonte, rigettò con oftinazio- 
ne e con isdegno le più lufinghiere offerte 
d’ un trattato di pace . Sapore , eh era (lato 
sì lungamente affuefatto alla tarda oflentazio* 
ne di Coftafizo, rellò forprefo dall' intrepida 
diligenza del Aio fucceffore . Fu ordinato ai 
Satrapi delle diftanti Provincie fino ai confini 
deir India e della Scizia d' unire le loro 
truppe, e di marciare fenza dilazione in aju- 


( I f r/vìMl ìntKfugmAìlii , faeìnai mdix (f imporn- 
nuftì : Ai«n>i»n. XXIV. 7. Eotropio e9llega di lui nel- 
la millaia eTÌti la difficoltà . Afyriémjae ftfuUtai ctfirt 
•pud Ctepfhontem fittivi tlìjBandia kthtit t remttnffae »/- 
Ajr &t.X. ■«. ZaCmoé «rtificiolia a isnotante , c Sa- 
crate iaeCaica . 
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to del proprio Monarca . Ma fe ne prolun- 
garono i preparativi , e lenti furono i lor 
nuiovitnenti ; e prima che Sapore potciTé con^ 
durre in campo un’ armata , ebbe la trilla 
.novella della devallazion dell' AHìria , della ’ 
rovina dei Tuoi palazzi e della Afage delle 
più valenti fue truppe , che difendevano il 
palTo del Tigri. Fu umiliato l’orgoglio del- 
la reai dignità fino alla polvere ; egli fi ci- 
bò fulla nuda terra ; e la fcarroigliata fua 
chioma efprimeva il dolore e l’agitazian del- 
lo fpirito . Forfè non avrebbe ric'ufato di 
comprare con la metà del fuo regno la ficu- 
rezza del redo ; e volentieri fi farebbe di- 
chiarato in un trattato di pace fedele e dipen- 
dente alleato del Romano conquifiatore . Sot- 
to pretefto di affari privati fu fegretaraente 
fpedito un miniftro di qualità e di confiden- 
za ai piedi d’ Ormisda per pregarlo coll'e- 
fpreflioni d’ un fuppHchevole di poter effere 
introdotto alla prefeni*. dell’ Imperatore . O 
fia che il. Principe Saffanide pteftaffe orecchio 
alla voce dell’ orgoglio o dell’ umanità, o fia 
che confultaffe i fentimenti della fua nafeiu 
o i doveri della fua fituazione , egli era per 
ogni parte inclinato a promuovere un falu- 
tcvole metodo per terminare le calamità del- 
la Perfia, ed afficurare il trionfo di Roma. 

Refiò forprefo dall’ infleffibil fermezza d’ un 

Eroe, che per disgrazia di fe medefimo e dei 

fuoi rammentavali , che Aleffandrn aveva u- 59 

gualraente rigcuaio le propofiiioni di Dario. 


t. ^ 
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Afa ficcome Giuliano conofeeva che la fp^ 
ranza. d’ una ficura ed onorevol pace avreb- 
be potuto raffreddar l’ardore delle fiic trup- 
pe , inftantemente richiefe che Ormisda li- 
ceniialTe privatamente il miniffro di Sapore . 
per toglier quella pericolofa tentazione alla 
cognizion dell eferoito (i). 

L’onore non meno che 1' interefle di 
Giuliano lo diftoglievano dal confumare il 
tempo fotto le inefpugnabili mura di Cteli- 
fonte ; ed ogni volta eh’ egli sfidava i Bar- 
bari, che difendevano' la città , a venirgli con- 
tro in campo aperto, elTi prudentemente ri- 
fj-Xindevano , che fe dclidcrava d' cfercitave il 
proprio valore , potrebbe andare in corca dell’ 
efercito del gran Re . Ei fu fenfibile all’ in- 
fulto, ed accettò il configlio . Invece di limi- 
tar fervilmenté la fua marcia alle rive dell’ 
Eufrate e del Tigri, rifolvè d’ imitare il ri- 
fchiofo coraggio d’ AleiTandro, e d’arditaniente 
avanzarfi nelle Provincie interiori , finattanto 
che poteffe forzare il nemico a combatter fe- 
co forfè nelle pianure d’ Arbela per f Im- 
pero dell’ Afia . La magnanimità di Giuliano 
fu approvata ed applaudita dagli artifìzj d’ un 


(l) Libali. Orct. panni, e. ijo. p. c. ti». 

p. ;£t. Socrate /. III. t. >i. L’ Ifturic» Ecclelìalti. 
co atcnbairce al configii» di Maflìma il rifiuto della 
pace« Tal configllo era indegno d' un filofifii ; mi il 
iilofiir.) era anche un incantatore, che ‘ lufingava le Qie. 
raoie c le pallioni del Tuo Signore» 
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nobil Perfiano, che per amor della patria erafi 
generofamente indotto a fare una parte piena _ 
di pericolo , di falfità e di vergogna (i) . 
Con una truppa di fedeli feguaci portodi al 
campo Imperiale ; efpofc in- un artifi.ciofo di- 
fcorfo le ingiurie che avea fofferte ; efage- 
TÒ la crudeltà di Sapore, la malcon lentezza del 
popolo e la debolezza dèi regno ; e cpnfi-_ 
dememente offrì fé (leffo per ortaggio e per. 
guida della marcia Romana . Dall’ accortezza , 
c dall’ cfperienza d’ Ormifda fi rapprefentarono 
inutilmente i motivi piìl ragionevoli di fo- 
fpetto ; ed il. credulo Giuliano ammettendo il 
traditore alla fua confidenza , fi lafciò perfua- 
dcre a dare precipitofamente un ordine , che 
nel)’ opinione del mondo parve che foffc 
contrario alla prudenza, e poneffe in rifchio 
la fua falute. Dillruffe in un’ ora tutta la_ 
flotta , eh’ erafi trafportata per più di cinque- 
cento miglia a fpefe di tanti travaglj , di 
tanto danaro e di tanto Cu^ue . Si ferbaro- 
no dodici o al più ventidue piccale barche 
per feguitare fu’ carri la marcia dell’ efercito , 


[il Le art! dS qaedo iinoTS Zopìrs ( Creg. 
zranz. Orai, IV. p. li;.- ii<- ) luifTan ncriiare quaJ- 
che eredenz» per ù icltimoniania de’ due abbrevutoct 
( Scilo' Rafo e Vittore ) e pei cenni Che iccidena 
uloiente ne danno Libanio Orar, parent. c. i }4. p. j]7. 
ed Amntiano XXIV. 7 . Viene incerrouo il corti» dell* 
■llorij genuina da una molto iaoppoctuaa Biaicaaaa nel 
teda d*- Ammiano raedefima . 
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e formare alle occorrerne de’ ponti pel paf* 
faggio de’ fiumi . Fu confervata la provvifio- 
^ ne di venti giorni pe’ foldati ; e per aflb- 
luto comando dell’Imperatore il reQo de’ ma* 
gazzini con una flotta di mille cento vafcel- 
li , che davano all’ ancora fui Tigri, abbando* 
nodi alle fiamme. 1 Vefcovi Ctidiani Grego- 
rio ed Agodino infultano la pazzia dell’ A- 
podata, ch’efeguiva con le proprie mani la . 
fentenza della divina giudizia. La loro avi-^ 
torità , che in una quedione militare potreb- 
be reputarli per avventura di piccolo pefo » 
vien confermata dal freddo giudizio d' un e- 
fperto foldato, che fu fpettatore di quell’ in- 
cendia,,,^ che non potè difapprovare il re- 
pugnante mormorio delle truppe (i) • Ciò 
non odante non mancano delle fpeciofe, e 
forfè anche fode ragioni , che pouebber giu- 
dificare la rifoluzion di Giuliano . L' Eufrate 
non era navigabile al di là di Babilonia , nè 
il Tigri oltre Opis ( 2 ) . La didanza di qucd’ 


(i) VeJ. Ammiiii. XXIV. 7. Liluini* ftnnt.e.iii. 
* H* P* i5^* IS7* * Zofìmo 1. 111. p. 185.» ZfinarA 
7 »<ii. //. I, Jf///. f- if. , Gregorio Ora/. IV. p. 
ii<., Agoftlno dt Civ. Dei I. IV. e. if. I. V, c. ii. 
Fra quefti Llbaoio Polo (enea di óre una debole apo. 
logia pel Tuo Eroe , che Teeondo Amnuano pronuniió la 
propria condanna nicdiaoce ua cardo ed efiicace tencatiro' 
d* Àingucr k fiamme . 

(a) Ved. Erodoto 1. I. e. 1P4. , Strabonc E 
XIV. p. 1074. a Tarttnier p. I. 1 . Il, f, iji. 
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iiltimj città diti cimpo RoinanQ non era mol- 
to grande ; e Giuliano avrebbe dovuto ben 
• prefto riminziate alla vana ed inefeguibile, 
jmprefa di condurre a forza una gran flotta 
contro .la corrente d’ un rapido fumé (i) ► 
che in molti luoghi era impedito da cate- 
ratte o naturali o fatte ‘ad arte (a) . Non 
potea fervire la forza delle vele e dei remi ; 
bifognava rimburchiar le navi contro il cor- 
fo del fiume ; lì farebbe impiegata 1’ opera di 
ventimila Ibldati in quel tediolb e (ervil tra- 
vaglio ; e fc i Romani continuavano a mar- 
ciar lungo le fponde del Tigri , potevan fo- 
lo afpettarfi di tornare all® loro cafe fenza 
aver fatto alcuna imprefa degna del genio o 
della fortuna del lor capitano. Se per l’op- 
pofto era buon progetto quello d’ avanzarli 
neirinterno del paefe , la diftruzion della flot- 
ta e dei magazzini era 1’ unico .mezzo di 
togliere quella valmabile preda dalle mani del- 
le ct^iofe ed attive trupp».,^!]^ potevano ira-, 
provvifamente fortir dalle porte dì Ctefifonte. 
Se le armi di Giuliano folTero fiate Vittorio- 


[i] A tthrlitu rigrU InApit uteari , iu m,tu» 
MtH figitum PUn. H./l. n*t. yi. 

f*l t/«a di quelle dighe, che produce una cafeata 
o caieraica artificiale, rien dcrcricu dal Taveraicr P, I. 1. 
II. p. Ili. e dal TcTcnqt P. H. |. J., p. ,,j. j Pc'ctl 
ni o gli Aflirj proturarono d’interrompere la narigaaione 
P* Anrillc L’£a. 

jrtu tt It Tigrt f, fg. 


e marcia 
Contro Sa* 
pore . 
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fe , adeflib noi ammireremmo la condótta non 
men che il coraggio d’ un Eroe , che privan- 
do i foldati della fperania di rìtirarfi , non la* • 
fcìò loro che l' alternativa fra la morte e la 
conquida (1). ' 

Il grave bagaglio dell'artiglieria e dei 
carri , che ritarda le' operazioni delle armate 
moderne , era in gran parte incognito in un 
campo di Romani (2) . Pure in ogni tempo 
il mantenimento di fefiantamila uomini deve 
eflere dato uno dei più importanti penlieri 
d’ uri prudente Generale ; c tal fudidenza 
non potea trarfi che o dal proprio paefe o 
da quel del nemico . Quando anche Giuliano 
avelie potuto mantenere un ponte di comu-. 
nicazione fui Tigri , e confervare le piazze 
già conquidate dell’ Adirla , -non poteva una 
defolata Provincia fomminidrare alcun abbon- 
dante o regolato foccorfo in una dagione, in 
citi la terra 'era coperta da'il’inòndazion dell’ 
Eufrate (3), e l'aria malfana ofeurata da 

' feiami 


(i) Rammentiamoci la tclica ed applaudita temerità 
d’ Agatocle e di Cortere, che abbruciarono le loro navi 
fuUa Culla deir Affrica e "del Meflico '. 

[;] VeJ. le giudiaiofe rin<flk>ni dell'Autore del fàg- 
gio furia Tictic* Tom. II.. p. iS7>j;3. e le dotte ofltr. 
vaxioni di M. Guichardt Nouveaux mtmoir, mUìur. Tom. 
1. p. 35i-]8a. Tul. bagaglio e la ruiTiUeiixa delle armato 
Koiunne . 

' (}) Il Tigri Tirgecal mezzodì, I' Eufrate al Nord 
della montagne il’ Aimeoia ■ 11 ptioio dà fuoii nel Màcao) 
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fdami d’ innumerabili infetti (i). L’apparen- 
za d’ un paefe nemico era piCi atta ad iiivi- 
cftefa regione, che giace tra il fiume 
Tigri ed i monti della Media , era piena di 
città e di villaggi ; ed il fertile fuolo era per 
la malTìma parte in uno fiato di coltivatione 
aflai buono . Giuliano potea fpcrarc die utv 
conquifiatore , il quale pofiedeva i due po- 
tenti finimenti di perfiiadere , H fèrro e l’oro, 
farebbefi facilmente procacciata una copio^a 
fufiificnia dal terrore o dall’ dvariiia degli abi- 
tanti . Ma all' avvicinarfi dd^ Romani fvanl 
■d Un tratto quefio ricco e ridente profpct- 
to . Dovunque egli andava , gli abitatori ab- 
bandonavano i villaggi aperti, e rifugiavanfi 
dentro alle fortificate città ; era cacciato via 
il befiiame ; 1’ erbaggio ed il grano maturo 
confumato dal fuoco; e quando eran ceffate 
le fiamme , che interrompevano la marcia di 
Giuliano , non gli fi prefentava che il trifio 
afpetto d’un nudo e fununtc deferto . Que- 
Tom. VL E. 


€<I il (econtio nel di Lugno • Tali circoffanze veagoA 
fcen€ fpiegate nella dìflcrtaiione Geografìca di Fofter in» 
fcrica nella Spetlìiion di Ciro di Speinian Voi, li. p. 2 tf. 

Ammiano XXIV. S. deferive » come lenii egU 
ftclTo l'incsmodo dell* acqua i del caldo c degli ìafètti • 
1 lerren! delPAlTiria Cxto ropprelTionc de'Turcki e la 
Veftaztone de* Cardi o Ar^>i mohiplicaii dicci| quindici 
c Teotl Tolae il feme« ebe un mirerabile ed imperii* 
Apicokorc fi gecr«« Viag. di Niebubr Tom, iJ, ag». 

215. 


1 
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Ao dirperato ida efficace fffiema di difefa noi) 
può efeguirfi che o dall’ entuliafmo d’ un po* 
polo che preferifce l’ iiidipendeiua a’ fuoi be- 
ni , o dal rigore d' un governo arbitrario , 
che provvede alla falvezza pubblica fenza fot- 
toporre all' inclinazion de' privati la libertà 
della fcelta, Nell’ occafione prefente lo zelo 
e r ubbidienza de' Ferfiani fecondò gli or- 
dini di Sapore ; e l’Imperatore fu in breve 
ridotto ad una tenue quantità di provvifioni, 
che gli andava continuamente mancando fra 
mano . Prima che fulTero interamente confu- 
mate , avrebbe potuto condurfi alle doviziofe 
e deboli città di Ecbatana o di Sofà median- 
te lo sforzo d’ una marcia rapida e ben di- 
retta (i); ma reftò privo anche di quell’ ul- 
tima riforfa per 1’ ignoranza delle Urade e 
per la perfidia delle fue guide I Romani an- 
daron vagando più giorni all’ Oriente di Bag- 
dad ; il difertore Perfiano , che artificiofamen- 
te condotti gli avea nella rete , fi fottraffe 
al loro sdegno ; ed i feguaci di elTo polli 
alla tortura confelTarono il fegreto della co- 
fpirazion?. l-e immaginarie conquillc dell’ Ir- 


to I£Joro «li Carax Manfian. Parthic, p. 5. €, 
ff, Hmtfea. Crorgr, min, Tom, //, comptiM 119, (ike- 
«>i 1)1 ScIncU, c Tevenot I. ]. II, p, 209-24}, 

un camnino di ore i>t. da Bagdad ad Ecbatana , a 
-tlaaodan • Quelle milùrc non polTono eccedere tuia |«|« 
nUào|a ordiMii«| e tre miglia Reaumc, 
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etnia e dell’ India , che per tanto tempo a- 
vean lufingato l'animo di Giuliano, adelTo 
lo tormentavano. Confapevole, che la pro- 
pria imprudenza era la caufa del pubblico 
male , rtava con pcrpletlità bilanciando le fpe» 
lanze di fallite o di fucceflo fenza potere ot- 
tenere alcuna focldisfacente rifpofta nè dagli 
uoinini nè dagli Dei . Finalmente non eflen- 
dovi altro compenfo da prendere, fi rifolvè 
di voltare i fiioi gaiTi verfo le rive del Tigri 
ad oggetto di falvarc l’armata per mezzo d’ 
una precipitofa marcia verfo i confini di 
Corduena, fertile ed amica Provincia, che ri- 
conofeeva il dominio di Roma . Le feoraggi- 16. Gìugr.». 
te truppe obbedirono al fegnale della ritirata 
non più che fettanta giorni dopo d’aver paf- 
fato il Cabota con un’ardente fiducia di ro- 
vefeiare il trono della Perfia (i)., 

Finattanto che parve, che i Romani s*a- R'iiratj ed 
vanzaffero nel paefe, era olTervata ed infulta- 
ta da lontano la loto marcia da varj corpi mÌu* " 
di cavalleria Perfiana , che focendofi vedere 
alle volte difperfa , ed alle volte ia ordine 
più ftretto , faceva delle piccole fcaramuccie 
con le guardie avanzate. Quelli dlflaccamea- 

E a 


(i> Dc&tÌToti circnIbnziaciinRite,. aen perì «oe 
chiirczu , il canmino che fece Cùiliaao da Ccefironce , 
Ammijno XXJV. y. g. Llbanio Orti, ftrtat. c. >{4. 
P* 5 57* ® ZofiiBo I. Ili, p, i8j, , Oli nlcimi dee 
par che ignorelTera , che il loro coaquiftatare fi ricirzllè j 
o Lihtoi» «fiùrdMfaiD la limita alù fpaade del Tiffi , 
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ti però venivan fonenmi da una forza molto 
maggiore ; ed appena i capi delle colonne fi 
direfléro verfo il Tigri , che follcvolTì un nu- 
vol di polvere fui piano . I Romani , che al- 
lora non afpiravano che alla permiflìone di 
una ficura e pronta ritirata , volevano per- 
fuaderfi che tal formidabile apparenza nafee- 
Va da una truppa di afini ielvaggj , o dall* 
avvicinarfi di Arabi amici. Si arredarono, 
piantarono le tende , fortificarono il campo , 
pafiaron tutta la notte in continue agitazioni, 
ed allo fpuntar del giorno s’avvidero ch'e- 
ran circondati da un efercito di Perfiani . 
Queft’ armata , che porca folo riguardarfi co- 
me la vanguardia de’ Barbari , fu todo fegui- 
ta da un groffo corpo di corazze , di arcieri e 
di elefanti comandati da Merane , Generale 
di riputazione c di qualità. Era egli accompa- 
gnato da due figlj del Re e da molti de’ 
primi Satrapi; e la fama e l’efpettazione e- 
fageravan la grandezza delle altre forze, che 
lentamente s’avanzavano fotto la direzione 
di Sajxjre dedb . Continuando i Romani la 
marcia , la lunga loro ordinanza , ché fi do- 
veva piegare, o dividere fecondo le varietà 
del terreno, fomminidrava delle frequenti e 
favorevoli occafioni ai vigilanti nemici . I Per- 
mani più volte gli attaccarono impetuofamen- 
te ; più volte furono rifpinti con fermézza , 
e r azione di Maronga , che meritò quafi il 
nome di battaglia , fu notabile per una gran 
perdita di Satrapi e di elefanti, che agii oc< 
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chi del loro Monarca erano forfè d' cgiial va- 
lore . Non fi ottennero però tali fplendidi 

vantaggi una corrifpondciue flrage dal- 

la parte dei Romani ; rcflarono uccifi o fe- 
riti molti uffliiali di dillinzione, e l’ Imperatore 
medefimo, che in ogni occafiohe di pericolo 
infpirava e regolava il valor delle fue trup- 
pe , era coftretlo ad efporre la propria per- 
fona, cd a far ufo della fiìa abilità . Il peto 
delle armi offenfive e difeiiflve, che forma- 
vano Tempre la forza e ficurezza dei Roma- 
ni , li rendeva incapaci a ' perfeguitar lun-- 
gamente e con vigore il nemico ; laddove 1 
cavalieri Orientali effendo aifuefatti a lan- 
ciare i giavellotti, ed a fcagliarc i dardi con 
fomma velocità e per qualunque poflibile di- 
rezione (1) » la cavalleria Perfiana non riu- 
fciva mai più formidabile che nel momento 
di una difordinata e rapida fuga. Ma la più 
certa ed irreparabil perdita dei Romani eri 
quella del tempo . I tohufti veterani avvez- 
zati al freddo clima della Gallìa e della Ger- 
jnania languivano nel folfocante caldo d’un 
ettate d’ AlTiria ; s’ efauriva il loro vigore 
pei continui ordini di marciare e di cora- 


» .... 

(1) ChirJtn, ch’i n pili eindiiioro tri’ vi»gg'4ron ■»- 

derni , defcriTe Tom, III. p. 57-tl. «c. eZit i« 4- 
!• edticat^one e I» <t«ftrei£« de' tiY.lieri Petfiini . Brif- 
ibnu. de Arg». P^’f- «JO* «'• «• *>• «CMUo U 
uftiittooianie dell* anticliicd 


I 
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battere , e lì fofpendeva T avanzamento dell* 
armata dalle precauzioni di una lenta e ri- 
fchiofa ritirata in prefenza d’ un attivo nemi- 
co . Ogni giorno ed ogni ora a mifura che 
diminuiva la quantità dei viveri nel campo 
Romano , creicevane la dima ed il prez- 
zo ("i). Giuliano, che folca contentarfi dì 
una dofe di cibo, che non avrebbe foddisfat- 
to un affamato foldato, diffribiil per ufo del- 
le truppe le provvifioni della cafa Imperiale, 
e tutto ciò che porca rifparmiarlì dei cavalli 
da foma del Tribuni e dei Generali . Ma 
quello deboi follievo non fervi che ad ag- 
gravare il fentimento della comune calamità, 
ed i Romani cominciarono ad aver le pii! te- 
tre apprenfioni , che avanti di poter giunge- 
re alle frontiere dell' Impero doveffer tutti pe- 
rire o di fame o per le mani de' Barba- 
ri (zy 


Ct) Nell* ritirata di Mare* Antoni* una mlCiira Ar- 
tica (i vendeva cinquanta drimme , o in aleri teraioj 
una libra di farina dodici o quattordici rcclliiii j il pa. 
re d'orzo era venduto per ranco argento quanto era ne 
il pefo. Non fi può leggere rintercll'ance narrazione di 
Plutarco Tom, V. p. lol-lK. (ina* accorgerli , che 
Marc’ Antonio e Giuliano erzn pericguitati dall* ilieiTo 
acmico, <d involti uclle medelime aogultie . 

( 1 ) Animian. XXIV *. XXV. Zofiino I. Ut. 
p, • Sa» tSj» ita.. Ltbanio Orot, pofcrit, q, I 
P» J57*~ JSZ» i59‘ Sembra che il Suhiu d' Aariochk 
ìgnoufTc la Ama deiie truppe . 
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Mentre Giuliano combatteva con le dif- ^ 

ficoltà quafi infuperabili della fua fmiazione ’ ferita mOf- 
iaipiegava Tempre le quiete ore della notte ulmente» 
nello (Indio e nella contemplazione ^ Ogni 
volta che chiudeva gli occhi in brevi ed in- 
terrotti Tonni, il Tuo Tpirito era agitato dà 
penoTe inquietudini ; nè dee recar maraviglia 
che una volta gli compari(Te davanti il Genio 
deir Impero, cuoprendofi il capo ed il corno 
deH’Abbondanza con un Tunereo velo , e len- 
tamente ri'irandofi dalla tenda Imperlale . Il 
Monarca balzò Tuori del letto , ed uTctto dalla 
tenda per Tollevare gli fianchi Tuoi Tpiriti con 
la Trelchezza dell’ aria notturna , oflervò un 
ignea meteora , che balenò attraverTo il cie- 
lo, ed immediatamente Tparl . Giuliano re(l6 
convinto d’ aver veduto il minaccevole aTpet- 
to del Dìo della guerra (i) l il conTiglio degli 
AruTpici ToTcanl ( 2 ), eh’ ei convocò , dilTe 
tutto d’ accordo, che Ti doveva allencr dal 


( 1 ) Ammian XXV. 2 , Giuliartd *T<ir« (tunro ìà 
pkiito di paffione ; nuajaam ft Mani fiera faàbruitt 
XXIV. 6, Non «ano infiequtmi quelle capricclole 
centefe fra gli De! e gl’ infoienti, loro devoti • e fi- 
na il prudente Augufto , dopo che la fua flotta ebbe fat- 
to due volte naufragio, efcl. fe Nntuno dagli onori delle 
pubbliche fede. Vtd. U filofufiche tifielliani di Hume Si^gi 
Voi. II. p. 4'*- . ^ 

(j) £(!i ctucdvia tonTcrvaronO il monopolio della 

na ma luerofa fcienta della diviaaiione , eh’ et* ftart 
invencaca in' Etruria 1 e fi ptotelUv-n di trarre togni- 
rione , che avevan de’ fegni e degli auguri ‘•*8*' •“* 
tidki libri di Tatquisia tttio Ettnfca, 
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combattere ; ma in tal congiuntura la necef* 
fnà e la ragione prevalfeio alla l’upcrftizionc, 
e le trombe allo fpuntar del giorno diedero 
il fegno. L’armata marciava per un paefe 
inoiuuofo ; c fe n’ erano fegretamente occu- 
pate le alture dai Perfìaui . Giuliano , che 
conduceva la fronte deH’efercito coll’abilità 
c con la diligenza d’ un confumato Generale, 
fu forprefo dalla notizia, ch'era (lata improv- 
vifamente attaccata la Tua retroguardia . Il 
caldo della rtagione l'aveva tentato a fpo- 
gliarlì della corazza ; ma flrappato di mano 
lo feudo ad uno de’ fuoi famigliar! , s’ affret- 
tò con un fulTìciente rinforzo a foccorrer la 
retroguardia . Un pericolo fintile richiamò 1’ 
ititrepido Principe a difender la fronte ; e 
nel tempo che galoppava fra le colonne , fu 
attaccato e quafi rotto il centro della finiflra 
da una impetuofa irruzione di cavalleria Pcr- 
fiana e di elefanti . Quello groffo corpo fu 
predo disfatto dalla ben intefa evoluzione 
della fanteria leggera , che direlfe le proprie 
armi con cicli rezza ed effetto contro le fpalle 
dei cavalli e le gambe degli elefanti . I Bar- 
bari fi diedero alla fuga; e Giuliano, che in 
ogni pericolo era fempre il primo , animava 
j fuoi ad infeguirli con la voce e co’ gelH . 
I;e tremanti fue guardie difperfe ed anguftia- 
te dalla difordinata folla degli amici c de’ ne- 
mici rammentarono all' intrepido lor Sovrano, 
eh’ egli era fenza argntura , e lo feongiura- 
rono ad evitare il colpo deli’ immiuente ro- 
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vina . Nel tempo che così grida v.ano (x); 
fu fcaricato da’ fuggitivi fquadroni un niuol 
di 'dardi e di freccie ; ed un giavellotto aven- 
dogli rafo la pelle del braccio gli tratllfe le 
colle , c fi piantò nella infcrior parte del fe- 
gato . Giuliano tentò di trarfi la mortale ar- • 
me dal fianco , ma gli fi tagliaron le dita 
dall’ acutezza del ferro , e cadde privo di 
fenù da cavallo . Le guardie corfero in a- 
juto di effo, ed il ferito Imperatore fu gen- 
tilmente alzato da terra , e trafix>rtato fuor 
del tumulto della battaglia in una tenda vi- 
cina . Pafsò di fila in fila la nuova del tri— . 
Ilo cafo ; ma il dolor de’ Romani infpirò lo- 
ro un invincibil valore e il defiderio della 
vendetta. Continuò. il fanguinofo ed ollina- 
to combattimento fra le due armate, finaitan- 
to che non furon feparate dalla totale ofeu- 
rità della notte . I Perfiani riportarono qual- 
che onore dal vantaggio che ottennero con- 
tro r ala hnillra , dove Anaaolio maeftro degli 
Uifizj fu uccifo , ed al Prefetto Salluftio ap-^ 
pena riufd di fcappare . Ma l’ evento della 
giornata fu contrario ai Barbari. Eflì abban- . 
donarono il campo ; perderono i due lor Ge- 
nerali Meraue e Noordate (a) , cinquanta 


1 






I 


(I) Clamébsrti Aiac ìrJs CAr.d'tÌitì ( Ved, la noti 
di Valevo) ^uos JitjeitrAt z.vrar , ut fugenùum mofgok 
ian.juem ruinjtm maU lulmiait dgcltmrtt» Aiunuail* 

X\V- 1. 

(») ^jpore fteiT» Aomani > cW eri 
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nobili o 'Satrapi , ed uni gran quantità dei 
lor pift bravi foldati : ed il buon fucceffo dei 
Romani , fe Giuliano foffe fopravviflTuto, a- • 
vrebbe potuto ridurli ad una decifiva ed u- 
til vittoria . 

Morte di Le prime parole, cbe pronuniiò GiuHa- 
Giuiano rinvenuto dalla mancanza, 

j<j. * * “ella quale era caduto per la perdita del fan- 
gue , fervono ad efprimere il marziale fuo 
fpirito . Egli chiefe il cavallo e le armi , ed 
era impaziente di correre alla battaglia. Si 
efaurì la forza che gli reliava pel p^n^ fo 
sforzo che fece , ed ì chirurghi , eh’ elami- 
navan la fua ferita , vi fcuoprirono i finto- 
mi d’ una vicina morte . Pafsò egli quei ter- 
ribili momenti col fermo contegno d’ un fa- 
vio e d’ un eroe ; i filofofi , che f avevano 
, accompagnato in quella fatale fpedizio e , pa- 

rag mavan la tenda di Giuliano alla prigio- 
ne di Socrate; e gli fpettatori, che per do- 
vere, per amicizia o per curi'lità fi erano 
adunati attorno ai fuo letto , udivano con 
rìfpettofo cordoglio f orazion funerea del mo- 
rente loro Imperatore (i). „ Amici e miei 


Coftume di confortar le famìgli* da* Satrapi defonti, 
laanJando loro come in dono le tede delle guardie e 
degli uiGz'ali , che non eran cadati al lato del Tuo 
Signore. Liban. De neet lutUnii uUifc*c. XIII. p. t6j, 
(I) Il carattere e la ficuaxione di Giuliano potreb- 
bere confermare il fufpccto , che egl' arelTe precedente- 
mente compolU quell* d«boran otaziooc t che i udì, c li 
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j, militari compagni ( difs’ egli ) è giunto a« 
n delTo il tempo opportuno di mia partenza, 
„ ed io pago ciò. che domanda la natura 
„ con quella gioja che ha un buon debito- 
,, re . Ho apprefo dalla filofofia , quanto 1* 
„ anima è piò eccellente del corpo ; e che la 
„ feparaiione della foftanza piò nobile do- 
,, vrebbe piuttofto e(Ter motivo d’ allegrezza 
„ che d’afflizione. Ho apprefo dalla religio- 
„ ne che una preda morte fpdTo è data il 
„ premio della pietà (i) • ed accetto come 
„ un favore degli Dei il mortai colpd , che mi 
„ libera dal pericolo di difonorare yn caratte» 
,, re , che fin qui è dato foftenuvrt dalla vir« 
„ tù e dalla for'ezza. Siccome fon viduto 
„ fcnza colpa , cosi muojo fenza rimorfo . la 
„ mi compiaccio nel penfare all’ innocenza 
„ della mia vita privata ; e podb affermar® 
,, con ficurezza , che l’autorità fuprcraa, quell’ 
„ emanazione cioè del potere Divino , fi è 
„ confervata pura ed immacolata nelle mi® 
„ mani. Detedando le corrotte « rovinofa 


•rifcriA da Aromìano. La tradaliose dell* Ab. de la 
Bletctic d leJele cd elefante • Io l'bo Tr^icato aell’ riporrà 
l'idea Platonica dell’ emaaaaioa! > che viene olcuraincflic 
indicata nell’ originale . 

( 1 ) Erodato ha rpìtguo 1. I. e. )i. ral dottrt» 
•a ia una piacevoi iioTclla . Giove però, ohe ne/ /li, 
la. deli’ I/UJ. piange a lagtinu di Tangue la morre di 
Sarpedone Tuo figlio , aveva un’idea molto imperfetta do4* 
la fcbcUà a della gloria dopo U fcpoicto . 
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madime del difpotifmo, ho rifguardato la 
,, felicità dei popolo come lo fcopo del go- 
„ verno . Sottoponendo 1^ mie aiioni alle 
„ leggi della prudenza , della giultizia e del- 
,, la moderazione , ne ho lafciato 1’ evento 
„ alla cura della Provvidenza . Finattanto che 
„ la paqe fu coerente al pubblico bene , fu 
„ effa r oggetto dei miei configlj ; ma quan- 
n do r iminiriofa voce della patria m’ invitò 
n alle armi , efpofi la mia perfona ai peri- 
„ coli della guerra, chiaramente prevedendo 
I, C come aveva conofeiuto mediante la di- 
„ vinàzione ) che era dedinato che io mo- 
„ rilTi per mezzo della fpada. Offro adclTo i 
n miei rendimenti di grazie all’ Ente fupre- 
„ mo, che non ha permclTo, che io periilì 
„ nè per la crudeltà d' un tiranno , nè per 
„ le fegrete infidie d’ una cofpirazione , nè 
„ pei lenti tormenti d’ una languida ma* 
lattia . Ei mi ha concelTo una fplendida c 
r, gloriofa partenza da quello mondo in mez- 
,, zo ad una onorevol carriera ; ed io flimo 
„ ugualmente alftirdq che vile il follecitare 
„ o fuggire il colpo del fato ... Io fon 
,, contento d’ aver detto fin qui , ma mi 
„ maiican le forze , e fento T approllìmazion 
„ della morte ... Mi guarderò cautamente 
„ da ogni parola , che polfa tendere ad iii- 
•j, fluire fui vollri voti nella fcelta d’unlm- 
„ peratore . I.a .mia indicazione potrebb’ ef- 
„ fere imprudente o fenia giudizio , e fe non 
„ veniiFc confermaM dal confeufo deirefer-' 
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cito , potrebbe effer fatale a quello che a- 
,, vcflì raccomandato. Io non ^irò ch’efpri- 
„ mere da buon cittadino i miei voti , che 
„ poffano i Romani eiTer felici fotto il go— 
„■ verno d’ un virtuofo Sovrano ,, . Dopo 
querto difcorfo, che Giuliano pronunciò con 
un collante e fermo tuono di voce , diftribul 
mediante un teftamento militare fi) i refidui 
delle fue facoltà private ; e dimandando per- 
chè non fi trovalie prefente Anatolio , quan- 
do feppe da Salluftio che Anatolio era mor- 
to, pianfc con un’amabile incocrenza la per- 
dita deir amico . Nel tempio ftelTb ei hialìma- 
va lo smoderato dolore degli alianti , e gli 
feongiurava a non difonorare con deboli la- 
grime il dettino d’ un Principe , che in bre- 
ve fi farebbe unito col cielo e con le del- 
le il) • Gli fpcttatori {lavano in filenzio ; 
e 'Giuliano entrò in una metafilica difcuttrio- 
ne ccH filofofi Prifeo e Maflìmo fopra la na- 

V a 

- 

(i) 1 foUitS , ebe Ciccvano il turo verbale , o nan- 

Motorio ledameDCo nel tempo dell' attuai Icrvliiu m 
frtcmSu , erano efenti dalle tbrnuliti del Gin Romano 
Ved. Heinecc, Antif. Jur. Rom. T»m. 1 . p. 504. 
Mentttfuttu Effr, dc> Loix I. * 7 . 

(a) Queft’ «nione dell* anima umana con la divina 
tterca iùftania dell' nnWcrlb i 1' antica dottrina di 
Pitagora e di Platone ; aaa timbra eh’ efcluda ogni per- 
fnnale, o paiticolarc immotuliti . VeJ. le dotte e taglo- 
aevoli otTervaaiofli di VTarburtoa ^lyin. /egei. lt% 

p- ip;-ai4. • 


r 
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^ 78 Ifiorìa della decadeni* 

. - • tarai dell' anima . Gli sforzi, eli’ ei fece di fpi- 

rito non mei^ che di corpo » probabilmente 
ne affrettaron la morte . Incominciò la fua 
ferita a verfar fangiie con maggior forza ; 
dal gonfiamento delle vene gli s' impediva il 
refpiro , chiefe un forfo di acqua frefea , e 
e tofto che l’ ebbe prefa, fpirò fenza pena ver- 
fo la mezza notte . Tale fu il termine di 
queft* uomo , ftraordinario nel tremefimo, fe- 
condo anno della fua età dopo un regno di un 
anno e circa otto mefi dalla morte di Codan- 
zo . Negli ultimi fuoi momenti fece mofira , 
forfè con qualche ofìentazione. dell’ amore del- 
la virtù e della fama , eh’ erano ftate le paf- 
fioni dominanti delia fua vita (i). 

PolTono in qualche modo attribuirfi a 
Giuliano fteffo il trionfo del Criftianefimo e 

• Mtore Qio. le calamità dell‘ Impero per aver’ egli trafeu- 

^ »'»"o •. rato di alTicurare in futuro 1’ efecuzione dei 

* *7^ Giugno (jjfggni mediante un' opportuna e giu- 

* diziofa fcelta d’ un collega e fucceffore . Ma 

• - la reale flirpe*di Coftanzo Cloro s’ era ridot- 

. , ' u alla fua fola perfona ; e fe gli pafsò per 



(() Si n tutto il raccooto ilellu morte di GiulU- 
no da Ammitno X\V. 3. che n’eta liaio diligente, 
rpeteatore . Libanio, eh* evita con orrore tale feena , c« 
ne IbcuminiUra qualche circoAanaa 1 OIrer, fami. c. i ffm 
140. p. 3SP-3<t- Le calunnie di Gregorio, e le log. 
geode de’ Santi più modctsi fi poffea prefenteaeDM paT* 
Ciré lotto fiknxio , 
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la mente qualche ferio penfiero d’ inveflir 
deila porpora il più degno Trai Romani , fu 
^diiloUo da tale rìlbluzione per la difficoltà 
‘ della fcelta , per la gelofia della potenza , pei 
timore dell’ ingratitudine e per la naturai pre- 
funzione di fallite, di gioventù e di profpe- 
lità . L' inafpettata fua morte lafcìò l’ Impera 
fenza fignore e fenza erede in uno (lato di 
perpleffità e di pericolo , che non s* era pro- 
vato per lo fpazìo d' ottani’ anni dopo l’ ele- 
zione di Diooleziano . In un Governo , che 
aveva quafi dimenticato la diftinzione del fan- 
gue puro e nobile, era di poca importanza U 
fuperiorilà della nafeita ; i diritti del grado 
militare erano accidentali e precarj ; ed i 
candidati , che afpirar potevano a falir fui 
trono vacante, non potevano effier foflenuti 
che dalla colcienza del loro merito perfona- 
k, o dalle fperanze del favore del popolo. 
Ma la lituazion d* un efercito affamato cir- 
condato per ogni pan» da’ Barbari abbreviò 
i momenti del difpiacere e d«Ua deliberazio- 
ne ■ In quello fpettacolo di terrore e d’ an~ 
gufila il corpo del morto Principe fu fecon- 
do i fuoi proprj ordini decentemente imbal- 
famato; ed allo fpuntar del giorno i Gene- 
rali adunaronfi in un Senato militare , a cui 
furono invitati i Comandanti delle Legioni 
e gii Uffiziali tanto di cavalleria che d’ infan- 
teria . Non erano anche pafTate tre o quattr’ 
ere della notte, che s’ era già formata qual- 
che fegreta cabala, e quando fi propofe In 
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fcelta d’ un Imperatore , lo fpirito di partito 
incominciò ad agitar 1’ AlTemblea. Vittore ed 
Arinteo riunirono i refidui della corte di Co- 
flanzo ; gli amici di Giuliano s' attaccarono a 
Dagalaifo e Nevitta capitani Galli ; e potean 
temerfi le più fatali confeguenze dalla difcor- 
dia di due fazioni così oppofìe fra loro nel 
carattere ed interede , nelle maflìme di go- 
verno , e forfè anche ne’ principi di religio- 
ne . Le fole fublimi virtù di Salluftio avreb- 
ber potuto conciliarne le divilioni , ed unire 
i lor voti, ed il venerabil Prefetto immedia- 
tamente farebbe flato dichiarato fuccefibr di 
Giuliano, fe da fe medefimo con fincera e 
nodefla fermezza non avefle addotto la fua 
età e mancanza di fallite , che lo rcndeano 
incapace di foftenere il pefo del' diadema . I 
Generali , che reftaron forprefi e perplcflì dai 
fuo rifiuto, moflraron della difpofizione ad 
ammettere il falutar configlio d’ un uffiziale 
inferiore (r) , che agiflcro come avrebbero 
fatto nell’ aflenza dell’ Imperatore ; che dimo- 
ftraflTer la loro abilità nello ftrigar l'armata 
dalle prefenti ftrettezze ; e ' fe eran tanto fe- 
lici da giungere a’ confini della Mefopotamia, 
avrebbero allora potuto devenire con unani- 
mi e maturi configlj all'elezione d’un legit- 
timo 


(t) H moraiìor eliifiìt mUt$,htCc Ammitno BKclefiino. 

Il inojefto e gindiiiuro inorico dcrctive la Tccna dell* 
clctioDC, alla <;ualc li iror& feau dubbio prelcotc XXV, 5. 
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limo Sovrano . Mentre deliberavano , alcune 
poche voci falutaron Gioviano, che non era 
pili che il Primo de’doniertici (i), co’ nomi 
d’imperatore e d’AgulIo. Fu immediatamen- 
te ripetuta quella tumultuaria acclamazione 
dalle guardie , che circondavan la tenda , e paf- 
sò in pochi minuti fino airelirctnità della fi- 
la . 11 nuovo Principe attonito della fua for- 
tuna fu precipitofamente veflito degli orna- 
menti Imperiali, e ricevè il giuramento di 
fedeltà da que’ Duci , de’ quali tanto poco tem- 
po avanti follecitava il favore e la protezio- 
ne . La più forte raccomandaziou di Giovia- 
no fu il merito del Come Varroniano fuo 
padre, che in onorato ritiro godeva il frutto 
de’ fuor lunghi fervigj . Nell’ ofeura libertà d’ 
una condizione privata il figlio fecondò il pro- 
prio genio per le donne e pel vino ; ma 
foflenne con riputazione il carattere di Cri— 
ftiano (a) e di foldato . Senza effer cofpi— 
cito per alcuna di quello ambiziofe qualità , 
Tom. VL - F 


(i) Il Primo 0 Primtcgrlo goileva U dignità di $;aa^ 
tore > c quantunque non folfe ebe Tributo, aveva pofbo 
fra’ Duci militari • Cori» Teodos, I. VI, T'ir. XaIV, Quelli 
privilegj fon forfè di data più recente del tempo di Glovuno. 

(a) Gli ftorici Ecclcfullici Socrate 1. III. c. aa. 
Sosnmeno 1» VI. c. e Teodoreto 1. IV. c. i. attribuì* 
feono a Gioviano il merito di ConfclTore nel precedente re* 
gno; e pramence fuppongono , ch’egli ricuCilfe la porpo- 
ca finattanto che tutto 1* «fcrcito non ebbe concordeme:*- 
Kc trcUmico d’clTcr CriftUno • Ammano traaquìUamsnto. 


8i ÌJloTÌA iella iecaien\a 

che rifvcglian l’ ammirazione e l’ invidia degli 
«omini , la perfona ben fatta di Gioviano , 
il piacevo! temperamento ed il famigliare fuo 
fpiriio avean guidagnato f affetto dei fiioi 
compagni , ed i Generali d’ ambedue le parti 
acconfentirono ad un’elezion p >polare, che 
non era (lata diretta dalle arti dei refpcttivi 
nemici . La vanità, che potca nafcere da quella 
inafpettata elevatione, veniva moderata dal 
giullo timore j che quell’ iffeffb giorno potea 
finir la vita ed il regno de! nuovo Impera- 
tore . Si obbedì fenza dilazione alla voce iin- 
pcriofa della neceiTiià , ed i primi ordini dati 
da Gioviano poche ore dopo ch’era fpirato * 
il fuo predecelforc furono di continuare una 
marcia , che fola diffrigar porca i llomaui 
dalle attuali loro rtrettezre (i). 

I timori d’ un nemico efprimono con 
d l'ih'coi'r» * maggior fincerità la fua (lima; e fi può 
«IcIIj mitju.efattamente niifurare il grado del fuo ti- 
ij. Giugno more dalla gioja , con cui celebra la pro- 
I, Luglio. liberazione . La gradita nuova della mot- 


proCei^tniIo U lu* narriiione diftrugj* la IrgRrnda con qoM 
fta Tcntcnaa : hoflìtt fra Jovmio , exiifjut fronuaii». 

tum • X V. tf. 

fi) Anwiaiano XXV, io. hi Icvaco dalli fui vita un 
impaniai riiraito i|i Gloriano » al ^u.*lc Vinore il giovane 
ig^'unCe alcuni notabili tratti L* Ab. de la Biercrte 
dt /ovitH T. 1 . p. 1*2 hac«>mpolto un* ilioria cUbotat4 
del breve regno dì lui i opera Ci>»liiicrabilmence diilinte 
per l'eleganza dello Aìle, per k crùicbe onerTiiioni « 
pei pregiuiiiaj di icli^iooc* 
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te di Giuliano , che un difertore portò al 
campo di Sapore , infpirò nel difanimato Mo- 
narca una fubitanea fiducia di vincere. Im- 
mediaiameiite dilìaccò la regia cavalleria for- 
mata forle da’ dicci mila Immoruli (i) per 
fccon.iare e foftenere la caccia de’ nemici , 
e (cantò tutto il pcfo nelle riunite fuc forze 
filila retroguardia Romana . Fu ella porta in 
dil'ordiiie ; le famofe legioni , che portavano 
il nome di Diocleziano c del guerriero col- 
lega di lui , furono rotte e calpcrtate dagli 
elefanti ; e perderono ’a vita tre Tribuni , che 
tentavano di fermar la fuga de’ loro foldati. 
La battaglia però in feguiio fu rimertTa dal 
cortame valor de’ Romani ; i Rerfiani furoa ri- 
fpinti con un gran macello di uomini e di 
elefanti; e l’armata dopo aver marciato e 
combattuto per tutta una giornata d'crtate, 
arrivò la fera a Samara fulle rive del Ti- 
gri circa cento miglia fopra Ctefifoute (2) » 

• 

F a 

(1) Si rileva da Pr« copto , che gl** 

Jmmorulì tanto celebri Tocto Ciro cd i Tuoi rucccHori ri* 
lorfcro, (c ci c peimelTo «Tufarc impropnamciuc tal ccrmìne» 
fouo i SaiTanìdi ? B;ilì mi de Ferf» p, 

(2) 1 nomi tic^li ofeuri villaggi del paefe interiore 

fi fono irreparabilmente perduti» nc poilum dire in qual 
luogo peti0e Giuliano s nva M* d* Anville Ka dimnllracó 
la precfla iituazione di Sumere » di Carche e di Duca lun* 
gv) le fponde del T gri Gtoqr» arte, Tom, //« p« 24t* 
L* Eophrat, ù le Tig'e p. yf» Nel nono ièculo Sumu* 

re o Samara divenne con un picco! cangiamento di 

nc U regia rcrideau de* Calili delia di Abbai .« 


?4 ìjlona della Jecadenia 
Il giorno feguente i Barbari , invece di bar- 
bare la marcia, attaccarono il campo di Gio- 
viano , che s’ era fituato in una profonda e 
remota valle. Gli arcieri Perfiani infiiltavano 
e molertavano dalle altezie gli ftanchi legio- 
nari ; ed un corpo di cavalleria , che con 
difi'erato coraggio era penetrato nella porta 
Pretoria , fu dopo un dubbiofo combattimen- 
to tagliato a pezzi vicino alla tenda Impe- 
riale . Nella notte ,di poi il campo di Carche 
fu difefo dalle alte dighe del fiume; e l'efer- 
cito Romano, febbene continuamente efpofio 
al molefto infeguimcnto de’ Saraciiii , piantò 
le fue tende preffo la città di Dura (i) quat- 
tro giorni dopo la morte di Giuliano. ElTo 
aveva fempre il Tigri a finiftra ; erano quafi 
tutte confumate le fue provvifioni e fperanze; 
e gl’ impazienti faldati , che s’ erano forte- 
tneiue perfuafi , che le frontiere dell’ Impero 
non folTer molto diflanti , chiedevano al nuo- 
vo lor Principe la permifiìone di tentare il 
palTo del fiume. Gioviano coll'ajuto de’fuoi 
più favj Uffiiiali procurò di frenarne la te- 
merità, rapprefentando loro, che quando a- 
vefTero avuto fufllciente abilità e vigore da 
vincer l'impetuofità di una rapida e profon- 
da corrente , non avrebber fatto altro che an- 


co Dura era una piataa force nelle (uerre d'Anci«b 
co eoocro i ribelli della Media e della Peclìa: Polib. 1. V« 
C.4S. 5a. f. Jft, £da. Caftub, in t. 
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dare a porfi nudi e fenza difefa nelle mani 
de’ Barbari , che avevano occupato le oppode 
rive . Cedendo però finalmente alla clamoro» 
fa loro importunità, acconfentì con ripugnan- 
za , che cinquecento Galli e Germani afTuefatti 
fin da fanciulli alle acque del Reno e del Da- 
nubio tentaflero l’ardita imprela, che fareb- 
be fervita o d’ incoraggimento o d’ avvifo 
pel redo dell’ armata . Nel fileniio della 
notte palTarono a nuoto il Tigri , forprefe- 
ro un porto non guardato dal nemico , e 
fpiegarono allo fpuntar del giorno il fegno 
di lor rifolutezza e fortuna . L’ evento di 
tale fperimento diff>ofe l’Imperatore a preda- 
re orecchio alle proniede de’ fuoi architetti , 
che propofero di cortruire un mobile ponte 
di pelli gonfiate di pecore , di bovi e di 
capre coperte con uno rtrato di terra c di 
fafeine ( 0 « Si confumarono due importanti 
giornate in quell’ inutil lavoro ; ed i Roma- 
ni , che già provarono le miferie della fitnic , 
gettavano fguardi di difperazione fui Tigri 
e fu’ Barbari , il numero e l’ortinazione de’ 
quali andava crefeendo coil’augurtie dell’ar- 
mata Imperiale (2) . 


(1) Fu propofto 1* condottieri de* diecimila on el^e- 

diente fimile e Civianieme rigetcico . Scauf. Atiabjf, L Itf* 
f» 255* Si rileva dai noAri moderni vuggiacori 

cheti commercio e la navig^aionc del Tigri fi fa fu cavo* 
lati nuocanti fupra vefeiehe • 

(2) Le prime aiionì iniiuari del regno di Gìotìioo 


* S6 
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. In quella difperata fiuuzionc il noma 

re r/ijuato ravvivò gl’ indeboliti fpiriti de’ Ro- 

di pice. mani. Era già fvanita la tranfuona prefun— 
i-riìiio , jioiie di Sapore; oiTcrvò egli con feria pi n- 
tlcraiione, che replicando delle dul.’biole bat- 
taglie, aveva perduti i Tuoi piò fedeli ed in- 
trepidi nobili , le truppe piò brave e la 
maggior parte degli elefanti ; e 1’ efperto 
Monarca temè di provocare la refiilenia del- 
la difpcrazione , le vicende della fortuna 
e l’ inefaufla potenza del Romano Impero, 
che poteva in breve foccorrere o vendicare 
il fuccelTor di Giuliano. Comparve nel cam- 
po di Gioviano il Surenas medesimo accom- 
pagnato da un altro Satrapo [i] ; ed efpofe 
che la clemenza del fuo Sovrano non era 
aliena dall’ indicare le condizioni , colle quali 
avrebbe acconfentito a rifparmiare e lafciarc 
in libertà Cefare co’ rcfidui del difartrato fuo 
cGarcito. La fperanza di falutc vinfe la Ter- 


r>n rircrire ùa Ammìano XW 6. cJa LibiniO Orar, pt* 
ntìt»c. 146. p. da Z<>nnio I. IM« p» •8';. 190. 

191. Quanritn^ue pollìjoi/iJiifijArci deli* ingenuità di Lt« 
Ljnio y pure 1* ociibr teUnm*nùnz4 d' Eutropio ( unoePeffit 
Atque altero protlto viJu/ X. 17 ) ci fa inclinar a fofpcc- 
tare, che Anamiano lia fì«to troppo gelofo deU* onor del* 
Je armi Ronune . 

(>) Serto Ruf> Je ProvitiK% <, 19. abbraccia uq 
debole fotrerfugio di vjnltà njiionjle. Tanta eeverenitg 
noemnit H^mant fati » ut a Perfi$ pnmas de paté fermo 
hmberetor ^ 
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««za dei RomaHÌ ; l’ Imperatore fu corretto 
dal parere del fuo configlio e dai clamori dei 
foldati ad ammetter 1’ offerta di pace ; e fil 
immediatamente fpedito il Prefetto Salluflio 
col Generale Arinteo per intendere qual fof- 
fc la volontà del gran Re. L’aftuto Perfiano 
differì folto varj prctelli la concliifion del 
trattato ; oppofe delle difficoltà , cliiefe degli 
fchiarimenti , fnggerl degli efpedienti , riftrin- 
fe quel che aveva conceffo , accrebbe le fud 
domande, c confumò quattro giorni negli ar- 
tifizj della negoziazione , fìnattanto che fof- 
fero terminate le provvifioni , che reflavano 
ancora nel campo Romano. Se Gioviano foffe! 
Rato capace d’efeguireun plano ardito e pru- 
dente, avrebbe dovuto continuar la fua marcii 
con affidua diligenza; il progreifo del trattato 
avrebbe fofpefo gli attacchi dei Barbari ; e pri- 
ma che fpiraffe il quarto giorno, farebbe giunto 
falvo alla feriti Provincia di Corduena, che noti 
era diflante più di cento miglia (1). L' irrefo- 
luto Imperatore , invece di romper le reti del 
nemico , afpettò con paziente raffegnazione il 
fuo fato, ed accettò le umilianti condizioni 
di pace, le quali non era più in fuo potere 


(i) E” ani Vaniti if eontrnvertere 1' opinione d'Ant. 
aliano TolJato ed attuale Tpettatore . Egli < però Jilfitile 
■ intenderai enme fi potenVro ertendere le montagne di 
Corduena fu) piano dell' Afliria fino ali' unione del Tigri 
e del gran Zab i o come un’ armata di fcnantamila ne- 
■ini potefle Ut «coto miglia in i^uaiiro giurai . 
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di riciifarc . Furon reflituite alla monarchia 
• Pcrfiana le cinque Provincie di là dal Tigri, 
che dall’ avo di Sapore erano date cedute . 
Per un articolo fcparato acqoiftò egli anche 
r inefpugnabile città di Nilibi , che in tre 
fiicccdivi aiTed) aveva foftenuto lo sforio 
delle fue armi . Singara ed il cartello di Mo- 
or , una delie più forti piazze delia Mefopo- 
tamia , fi fmembrarono parimente dallTmpero. 
Fu confiderata come una largirà, che forte 
pcrmelfo agli abitanti di quelle fortezze di 
ritirarfi co’ loro effetti ; ma il vincitore forte- 
mente infirtè, che i Romani dovcrtTer per femprc 
abbandonare il Re ed il Regno dell’ Armenia. 
Stipulollì fra le nemiche Nazioni una pace o . 
piuttorto una lunga tregua di trent’ anni ; con 
folcimi giuramenti e con cerimonie rcligiofe lì 
ratificò la fede de’ trattati ; e reciprocamente fi 
diedero degli ortaggi di grado dirtiuto per afli- 
ncW« 7 , e «curare refecuzione de’ patti (i). 
ft r.-i i;c ji II Sofirta d’ Antiochia, che vide con ifde- 
O.OIU..U. gno lo fcettro del fuo eroe nelle deboli ma- 
ni d’un fucceifore C ridiano , protcrta d’am- 


(i) Fanno menzione del tratterò di Dura con dìrp'a* 
ceree con ifJcgno Ammiano XXV. 7. Libanlo Orai, ysr, 
c, 141. p. Zofìmo !• III. p. 170. 191. Crrgo* 

Naeianz. Orai, IV. p- 117. tiS. che atiribiiifce a Giu* 
liano la calamità » c la liberazione a Gioviano, cd Entro» 
pio X. 17. L’ultimo di querti fcrittor» » che fi trovara 
prefentc in un pnAo miliiarci chiaria tal pace itecrffarìtm 
quiJent ,feJ ignokiUm • 
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mirar la moderazione di Sapore in contentar» 
fi d’una sì piccola parte dell’ Impero Roma- 
no. S'egli avcfi*e eftefo fino all’ Eufrate le 
ambizìofe fue pretenfioni , farebbe Rato ficu- 
ro , dice Libanio , di non incontrare oppofi- 
■ zinne alcuna. S’egli avelTe fidato per confini 
della Perfia l’Oronte, il Cidno, il Sangario, 
o anche il Bosforo Tracio, non farebber man- 
cati nella corte di Gioviano degli adulatori 
per convincere quel timido Principe , che le 
file rimanenti Provincie gli avrebbero tutta- 
via fomminiftrato il modo d’ ampiamente fo— 
disfare la potenza ed il lufiTo (i). Senza in- 
teramente ammettere quefta maliziofa ofiTcr- 
vazione dobbiam confelfare però , che la pri- 
vata ambizion di Gioviano facilitò la conclu- 
fione d’un trattato così vergognofo . Un o- 
feuro domefiico innalzato al trono dalla for- 
tuna piuttofio che dal merito era Impaziente 
di fottrarfi dalle mani dei Perfiani per poter 
prevenire i difegni di’ Procopio, che coman- 
dava Tarmata della Mefopotamia, e fiabilire 
il dubbiofo fuo regno fulle Legioni e Provincie , 
che tuttavia ignoravano la prccipitofa e tu- 
multuaria elezione fatta nel campo di là dal 
Tigri (2) . In vicinanza del mcdefimo fiume 


\ 

\ 




(i) Liban. Oi*T. partpt. C. T 41 , p, J 44 . 

<2) Conditionibus. , Romanat Rrpubùcac im~ 

pofitis , . , , . qutbuf cupidtur re^nì quam gloriai Jo~ 
vuuiu» imperi» rudit aJquievit, S«ft. Auf* de c. a^. 
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90 Ijìorìi ddh dtcaÌen\A 
ad una diflanza nnn molto grande dalla fa- 
tale dazione di Dura (i), i diecimila Greci 
rellarono abbandonati feiua Generali , feiua 
guide e fenza provvifioni , più di mille dn- 
gento miglia lontani dal loro paefe , allo sde- 
gno d’ un vittoriofo Monarca . La differenza 
della condotta ed il fuccelTo di effi è più 
da imputarli al loro carattere , che alla fi- 
tuazione in cui fi trovarono . In vece di cie- 
camente abbandonar^ alle deliberazioni fegre- 
te ed alle private vedute d' una fola perfo- 
na , i configli riuniti dei Greci venivano in- 
fpirati dal generofo entufiafmo di una popo- 
lare affemblea, dove lo fpirito d’ogni citta- 
dino è pieno d’ amor della gloria , d’ orgo- 
glio della libertà e di difprezzo della morte. 
Confapevoli della loro fuperiorità nella difci- 
plina concile armi fopra de’ Barbari sdegna- 
ron di cedere , e ricufarono di capitolare ; fu 
formontato qualunque offacolo dalla pazienza, 
dal coraggio e dalla perizia militare che a- 
vevano; e la memorabile ritirata dei dieci 


La BIcterie ha «rpoBo in una lunga oraziane Tacta Tu tal 
prapolìta quelli fpcciali rinelTi di pubblico e di priirac* 
Tancaggio: H:fi. it Jii tn. Tam. I. p. j* ec. 

(t) I Generali furono uccili alle rive dello Zonato 
Anthtp$ I. III. p- aa6. o del gran Z ib , fiume d'Alfi- 
zìa largo 400. piedi, che lì getta nel Tigri quartur-Kci 
ore di cammino forco Moful. L'errore de* Greci aicriSul 
•I maggior cd al minore Zab i nomi del lupo Lycut e 
del capro Cupriti . F.ih adoptaroa qucUi anifluli per iiaiv 
uro iJ Tigri dell' Ocicote I 
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mila efpofe agl’ infiliti la deboletaa della mo- 
narchia Pcrfiana (i) . 

Per prezzo delle vergognofe fue con- Egii 
celTioni l'Imperatore avrà forfè ftipiilato, che la ritU 
fo/Te abbondantemente fornito di viveri il 
campo degli affamati Romani ( 2 ); e che fof- * * '** 
fe loro permeffo di paffare il Tigri fui pon- 
te ch’era flato fatto dai Perfiani . Ma fcGio- 
viano ardiva di follecitare l’ offervanza di tali 
eque convenzioni, altieramente fi ricufavano 
dal fuperho Tiranno dell’ Oriente , la clemen- 
za del quale avea perdonato agl’invafori del- 
le fue terre . 1 Saracini alle volte intercetta- 
vano quelli che fi (laccavano dall’ efercito ; 
ma i Generali e i fold.ni di Sapore rifpetta- 
van la fofpenfione delle armi; e fi tollerò, 
che G inviano efploraffe il luogo piò como- 
do pel paffaggio del fiume . Le piccole bar- 
che , che fi eran falvate dall' incendio della 
flotta , furono in queft'occafione di grnndiill- 
mo ajuto. Con effe fu iraf^xirtato prima 1* 
Imperatore ed i Tuoi cortigiani ; ed in fegui- 
to facendo molti viaggj fucceffivaraente, una 


(O L» CìnfeiU i linQiiida cd incerta s 1* Anihjfi 
circoftanaMia c vivace. Tal’ è fempte la ditferenia era la 
£niione c la verità • 

(i) Secondo Ru^na fu Rìpulato nel trattato un 
ìoimediaco riccorlo di provvifìnni ; c Teodoreto afierma ^ 
che i Permani fedeimcnce mancennero la pronieOa . Tal 
fatto è probabile , ma iadubitacameute fallo • VeJ. Tìl- 
knioRt dii Eatftr, Tu/n, IV. p. 702. 
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gran parte dell* armata . Ma ficcome ognuno 
avea premura della propria pcrfoiiale falvez- 
za , e temeva di eHere abbandonato fui lido 
nemico , i foldati troppo impazienti d’ afpet- 
tare il tardo ritorno delle barche , s’arrischia- 
vano audacemente di paiTare fopra leggeri 
graticci o fopra pelli gonfiate di aria ; o 
traendofi dietro i cavalli tentavano con va- 
rio fuccelTo di attraverfare quel fiume. Mol- 
ti di quelli arditi avventurieri furono ingo- 
iati dalle onde ; molti altri trafportati via 
dalla violenza della corrente divennero una 
facile preda dell* avarizia o della crudeltà 
degli Arabi felvaggj ; e la perdita , che fof- 
fiì rannata nel palTaggio del Tigri, non fu 
inferiore al macello d’ una giornata campale. 
Quando i Romani ebber pollo il piede fulla 
riva Occidentale , rcllaron liberi dall’ollile in- 
feguimento dei Barbari ; ma in una laborio- 
fa marcia di diigento miglia per le pianure 
della Mefopotamia provarono le ultime ellre- 
mità della fete e della fame. Furono elfi co- 
rretti a traverfare un arenofo deferto , che 
per lo fpazio di fettanta miglia non fommi- 
nillrava neppure un filo d’ erba da mangiare 
nè alcuna forgente d'acqua; e nel rimanen- 
te di queir inofpita folitudine non vedevafi 
alcun vclligio nè di amici nè di nemici. Se 
potea trovarfi nel campo una piccola dofe di 
farina , volentieri fc ne compravano venti lib- 
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brc per dieci monete d' oro (i); furon uc- 
cife e divorate le bellie da foma ; ed il de- 
ferto era fparfo di armi e del bagaglio dei 
foldati Romani , i laceri veftimenti ed i ma- 
gri appetti dei quali dimoftravano quel che 
avevan fofferto , e la miferia in cui fi trova- 
vano . Un piccol convoglio di provvilioni s’ 
avanzò incontro all’ armata fino al cartello 
di Ur , e tal foccorfo riufcì tanto piò gradi- 
to , che dichiarava la fedeltà di Sebartiano e 
di Procopio. A Tilfafata (2) l' Imperatore ac- 
colfe molto graziofamente i Generali della Me- 
fopotamia r e finalmente i refidui d’ un efer* 
cito una volta si florido fi ripofarono fono 
le mura di Nifibi . I melTaggj di Gioviano 
avevano già pubblicato con le frafi dell’ a- 


(1) Poitiam far u(o la ^uefto luogo dt alcuol ¥er« 
fi di Lucano Phaffat* IV. che deTcrive un* anguili4 
fiiuile deU'armaca di Cefare neìW. Spagna • 

Saevt fém<i adaet, • • • 

Miles eger : wo ctuju non prodìgu$ tmtt 
£xì^uAm certrem . Fi$h lucri pallida tabesf 
Non deefl protato jejunus •vtnditor auro . 

Ved. Guichardc Nouv% memoìr» milit» Tom, I, p» 

L* analid > eh* ci fu delle due campagne io IspagnA 
c nell* Affrica» d il piu nubile moouiueoto» che Ila mal 
fiato innaltato alla fama di Cefare • 

(a) M. d* Anville ( ved. le Tue carte oVEuphr. & 
/# T^tgr, p, p2. P 3 *) deferive la lare marcia, e Affa la 
vera fftuaxione di Habra > di Ur » « di TilCibaca^ 
delle «juali ha fitta menzione Amniano. Ci non (i dnO« 
la del Samiet » cieè di quel mortai vento caldo ai te* 
nulo, da Tcvenoc Fa/t, XI. I. 1 . p. iga« 
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dulaiione l’ innalzamento , il trattato ed il ri* 
torno di elFo ; ed ii nuovo Principe aveva 
prefo le più efficaci mifure per aiTicurarfi la 
fedeltà delle armate e delle Provincie d’Eu- 
ropa , dando ii comando militare a quegli Uf- 
fiziali , che per motivo d’ interelTe o d’incli- 
nazione avrebbero coffanicmcntc foffenuto la 
caufa del loro benefattore (i). 

DiPippro»»- Gli amici di Giuliano avevano altamente 
annunziato il felice fuccelTo della fua fpedizio- 
uìu^diplVc forten ente perfuafi, che fi fa- 

* ichbero arricchiti i tempj degli Dei con le 
ffwigiie deir Oriente; che la Perfia fi farebbe 
ridotta all’ umile ffato di una Provincia tri- 
butaria governata dalle leggi e dai Magiffrati 
di Poma ; che i Barbari adottato avrebbero 
l’ abito , i coftumi e la lingua dei loro con- 
qiiiffatori ; e che la gioventù d’ Ecbatana e 
di Sufa venuta farebbe a ftudiar la rettorica 
nelle fcuole de’ Greci (z). I progreffì delle 
armi di Giuliano interruppero la comunica- 
zione di lui coir Impero ; e dal momento che 
pafsò il Tigri , gli affezionati fuoi fudditi non 
fapevano più la forte' c gli accidenti del lo- 
ro Principe . La contemplazione degl' immagi- 
nati triotiff venne ffurbata dalla triffa fama 


(i) Ta ritirala dr Giuliano i deièritta da Ara- 
aliano .XV. 9, da Libanin Orai, fttcnt. c. 14]. p« 
]«{. c da Zoiìnio K Jll. p. 194. 

<i) Libjn. Orai, ytreni, c. 14;, p. Tali (• 

rana le Ipcraiue e i dciidcij naturali d' un cccorc.. 
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della fua morte ; e perfifterono a dubitare del- 
la >erità di quel fatale avvenimento anche 
dopo che non potevano più negarlo (i). I 
melTaggieri di Gioviano promulgarono la fpc- 
ciofa novella di una prudente e neceiT..ria 
pace ; ma la voce della fama più alta e fin- 
cera manifeflò il difonor dell' Imperatore e le 
condiiioni dell’ ignominiofo trattato . (.li ani- 
mi del popolo lì riempirono di Ihipore e dì 
affanno, di sdegno e di terrore, quando fep- 
pero che l'indegno fucceffor di Giuliano ab- 
bandonava le cinque Provincie , che acqui- 
flate avea la vittoria di Galerio; e che ver- 
gognofamente rendeva ai Barbari l’ importan- 
te città di Nilìbi , eh’ era il più (labile ba- 
loardo delle Provincie Orientali (a) . Nelle 
popolari converfazioni agitavafi liberamente 
la profonda e ptrigliofa queùione , fe la fede 
pubblica fi doveffe offervare , quando effa è 
incompatibile con la pubblica ficureiia ; cd 

" V, 

ti) Il Papoln di Carré, circi addetta al Paga- 
Mlìmn , reppelli rocco un mucchio di pietre I' infelice 
appoccator di tal nuora ( Znlimo I. III. p igg, ), 
L:banio quando ne rieerd la lacal notiaia , gettò gli 
occhi fopra la fpadai ma 6 rammentò , che PUtooe 
arerà condannaco il fuicidio, e eh’ ei dorerà rivere per 
comporre il panegirico di Giuliano Litaan. de rica ft» 
Tom. II. p. 4j. 4«. 

(il PolTono ammeccvrlì Ammiano ed Curropio co» 
me buoni e credibili tenimoni de’ difenrfi e de’ fentimenti 
pubblici • Il popolo d’ Antiochia inveiva contro un’ igno» 
miniofa pace , che I’ cfponeva in una nuda ( non diAlà 
frontiera alle armi Peritane . 


Gioviaiio 
abbandona 
NiTìbi » c 
reAictiifce le 
cini^uc Pro- 
vincie aTer- 
lìani • 

AgoAo 


ìfiorìa iella decaìen\t 

■vevafi qualche fperanza , che 1’ Imperatore 
avrebbe rimediato alla pufillanime fua con- 
dotta con uno fplendido atto di patriottica 
perfidia . Lo fpirito inflerTibile del Senato Ro« 
mano aveva in altri tempi difapprovato le 
ingiufte condizioni eftorte dalle anguftie del- 
le oppreffe file armate ; e fe vi fofie flato 
bilogno di fodisfare all’ onore della nazione 
con dare il Generale colpevole nelle mani 
de’ Barbari , la maggior parte de’ fudditi di 
Gioviano avrebbe volentieri acconfentito a 
feguire l’efempio de’ tempi antichi (i'). 

Ma rim])eratore, per quanto flretti fof- 
fero i limiti della fua coftitutiva autorità, era 
padrone aflùluto delle leggi e delle armi del- 
lo llato ; e gli flefll motivi , che l’ avevan for- 
zato a fottoferivere il trattato di pace , lo 
affrettavano ad efeguirlo . Egli era impaziente 
d’ aflìcurarfi un Impero a corto di poche Pro- 
vincie ; ed i nomi rifpettabili- di religione e 
d’ onore cuoprivano i timori perfonali e 1 am- 
bizion di Gioviano- Nonoflautile umili fol- 
Iccitazioni degli abitanti , il decoro ugual- 
mente che la prudenza impediron l’ Impera- 

‘ tore 


(O L’ Ab. d# I« Bleterie Hi}l. ie Javìen^ 
r- (juiatanque rigorofo calìfia , decire che Gio- 

viano non era obbligato ad ereguire la fua promcllà ; poi- 
ché non poteva imcmbrarc 1 ' Impero , o alienare 1 ' o- 
maggio dei Tuo popolo (enea il conlcnfo di elfo, lo non 
ho mai trovato gran diletto o iUtuùone io tali pulitici 
Metafifici , 
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fore Hai prendere alloggio nel palazio di Ni- 
fibi ; ma la mattina dopo il Tuo arrivo Bi- 
nefe Ambafciatore di Perfia entrò nella piaz- 
za , fpiegò dalla fortezza la bandiera del gran 
Re , e pubblicò in nome di elTo la crudele 
alternativa della ferviti! o deirefdio. I prin- 
cipali cittatlini di Nibbi, che bno a quel far 
tal momenta avevan confidato nella protezio- 
ne del loro Sovrano , gli fi gettarono a’ pie- 
di . Lo scongiurarono a non abbandonare o 
almeno a non confegnare una fede'e colo ia 
al furore d’ un Barbaro tiranno efacerbato 
da tre fuccelfive feoufitte avute finto le mur 
ta di Nibbi. EiTì avevano ancora armi eco- 
raggio per rifpingcre gl’ invafori della patri.-»| 
chiedevano foltanto la permiilìone di fervir- 
fene in lor, dife'a ; e torto che averterò arti- 
curata la propria indipendenza, avrebbero ini- 
ploiato il lavoro di effere nuovamente am-. 
nreTi nel numero dei fuoi fudditi . Gli argo- 
menti , 1' eloquenza e le lacrime loro furono 
inerticaci . Gioviano con qualche tortore al- 
legò la fantità de’ giuramenti ; e ficcome la 
ripugnanza, con cui accettò il dono d’una 
corona d’ oro , convinfe i cittadini del di- 
fperato lor cafo , 1 ’ avvocato Silvano prorup- 
pe in tal cfclamazicKie . „0 Imperatore, c ''I 
„ portiate voi ertiere incoronato dà tutte le 
„ città de’voftri fiati,,! A Gioviano , che in 
poche fettimane avevi prefo le abitudini di 
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Principe Ci) , difpiacquc la libertà, e fi ofl*efe 
del vero; e poiché a ragione fuppofe che- la 
malcontenteiza del popolo potefle farlo inclina- 
re a fottomelterfi al governo PerfianO, pub- 
blicò un editto , che nel termine di tre gior- 
ni dovcflero tutti fotto pena di morte lafciar 
la città . Ammiano ha defcritto con vivaci 
colori la fcena della difperazione univerfale , 
di cui fembra elTere ftato fpettatore con oc- 
chio di coinpafllone ( 2 ^ . La vigorofa gioven- 
tù abbandonava con isdegnofo cordoglio le 
mura , che aveva si gloriofamente difefe ; lo 
fconfolato congiunto fpargeva le ultime la- 
grime filila tomba del figlio o del marito , 
che in breve doveva effer profanata dalle 
rozze mani d’un Barbaro pofTefTore ; ed i vec- 
eh) cittadini baciavan le foglie, e ftavano at- 
taccati alle porte delle cafe , dove paffato 
avevano le care e liete ore della puerizia , 
Eran piene le pubbliche firade d' una treman- 
te moltitudine ; e nell’ univerfale calamità non 
Il faceva diflinzione alcuna di rango, di fef- 
fo e di età , Ognuno procurava di portar via 
t^ualche frammento dal naufragio de’prc^rj 


(1) A Nifibi egli (cce no ino Je Re, Un briro 
yCRxiale , che ivendu il (ito ftclTo nome, era ftico creduco 
<tcgno della porpora , Ai erano da cena , gettato in oli 
poaao, e lapidato renai alcuna forma di procciro o provai 
4i delitto . Ammian. XaV. t. 

( 1 ) Vcd. XX.V,'f, e ZeAaio 1, 111. p. ip 4 . 
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beni ; e ficcome non era polFibile d’ aver fu- 
bito un ùillìcieiue numero di cavalli o di car- 
ri., furon coitreui a lafciarfi dietro la inain- 
ma parte de’ lor valutabili efTctu . La dura 
infenbbilità di Gioviano fembta che aggra- 
vane i travagli di quegli cfuli sfortunati . 
Furon porti però in un quartiere nuovamen* 
te fabbricato d' Amida ; e quella rinafccnte 
città col rinforzo d' una confuierabilc colonia 
prerto ricuperò il fuo antico fplcndore, e di- 
venne la capitale della Mefopotamia (0- Si 
mandarono Amili ordini dall’ Imperatore per 
r evacuazione di Singara e del cartello di 
Moor e per la rertituzione delle cinque Pro- 
vincie al di là del Tigri . Sapore godè la glo- 
ria ed i frutti della fua vittoria ; e quella 
ignominiofa pace fi è giurtamente risguarda- 
ta come un'epoca memorabile nella decaden- 
za e rovina del Romano Impero. 1 predecef- 
fbri di Gioviano avevano alle volte abban- 
donato il dominio di lontane ed imitili Pro- 
vincie vma dalla fondazione della città il Ge- 
nio di Roma, il Dio Termine ,che guardava 
i conSni della Repubblica , non A era mai ri- 
tirato in faccia alla fpada di un vittorioso 
nemico (0- ■ 

G a. 


(l> Chron, Ftfektl. p. ’joo. Poflbn «onlìikirfi le 
Kotixie Ecclefiatliclie. 

(») Zorun. ). Uh p. Iji. ipj. Serto Rofe 
»i*c. c. ap. Agoftia. Dt Civ, Dii l. IV. c, ap. Si See 
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Dopo che Gioviano ebbe adempito quel- 
le obbligazioni, che la voce del Tuo popolo 
avrebbe potuto tentarlo a violare , s’ afficuò 
di fottrarlì alla feena di fua vergogna, e paf- 
sò con tutta la corte a godere le delirie d' 
Autiochia (i). Senza confultare i dettami di 
un religiofo zelo, egli Ai indotto dall' uma- 
nità e dalla gratitudine a predar gli ultimi 
onori al corpo del Aio defonto So.rano (2); 
e Procopio, che finceramente piangeva la per- 
dita del Aio congiunto , fu rimoflTo dal co- 
mando deir armata fono il decente pretefto 
di aver cura de’ funerali . Fu trafportato il 
cadavere di Giuliano da Nifibi a Tart'o in 
una lenta marcia di quindici giorni ; e nei 
palTare che fece per le città dell Oriente, ve- 
niva falutato dalle fra loro contrarie fazio- 
ni o con luttuod lamenti o con infulti tu- 
multuar]. I Pagani già collocavano il loro 


ftri applicare cH interpetrare <jucAa {Onerale propofiiloita 
con qualche ciuccia . 

Ò) Anmian. XXV. p. Zofimo I. III. p. ipc. 
n«t quanto egli Tiflc tdtx (f vino vtntnfut iuJutgentf 
io cònrpngo con la BIcterie Tom. I. p. 148' 15 4, ii| 
eigeccare il patio racd>nto J' un baccanale dirucuin* 
{ SniJ ) fatto in Antiochia dall* Imperatore , dalla fu4 
fioglic c da una truppa di concubine . 

Il) L* Ab. de la Blctene Tom, I. p. 154. top, 
c(ponc leggiadramente i| brucai dcfiderio del Baronia , 
che a-i<but voluto che Giuliano folle ||CUj|CO ci coi | 
CW uff Mito gHuUm ftfufmn d.gniH , 


% 


fftflrtlÌAni 
lepri la 
morte di 
CiulOQO • 
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diletto Eroe nel grado di quegli Dei , de’ quali 
aveva reftaurato il culto j mentre le invetti- 
ve de’-Ciilliani perfeguitavan 1’ anima dell’.\a 
portata fino all’ inferno ed il corpi» di erto 
fino al fepolcro (i). Gli uni compiangeva- 
no r imminente rovina dei loro altari ; gli 
altri celebravano la maravigliofa. liberaib'ti 
della Chiefa . I Criftiani applaudivano eoa 
alti ed ambigui cantici ai colpo della divina 
vendetta , eh’ era rtata sì lungo tempo fo- 
fpefa fopra il reo capo di Giuliano * AlTìcu- 
ra» ano, che nell' iftante , in cui Giuli no 
fpirò di là dal Tigri , era Hata rivelaia la, 
morte del tiranno a’ Santi dell’ Egitto , della Si- 
ria e della Cappadocia ("a) ; ed in vece di ac- 
cordare che folte perito per meno de' dardi 
Fcrfianì , la loro indifcretezia attribuiva l* 
eroico fatto all’ ofeura mano di qualche mor< 
tale o immortale campion della fede (.3)* Tali 


(1) SI eonfrontl il Snfifta <ol Santo ( I-itani# 

toJ. Tnm. II. p. Ì5Ì. fi» Otit. pirtni. c. 145. p. J 67 - 
C. 15<. p. 377. ) eoo Grcg.-rio N-aiani. O'Jt. IV, 
p. IJ5. iji. L’oratore CnHuno tnftmia Gualche tlebor 
tforcazioxe alla tnodeftia €d al peid»no; ina cg-i c 
concento • che i reali patìnicnti di Giultjn • li.no 
ti> maggiori de* tormenti faTidofi d' Jfltonc O di Tali» 
calo . 

(2) Tillemont fiifi. éa Emfet. Tom. IV . p. M9* 

ha raccolto ^uefte vìfionì. Fu €»fl*ef^atOi che quJilch- f» uo 
o an^rlo era alTente nella notte per una fe,;rci.i f^cdi< 
aione ec J 

(j) Sozomcno I. VI. a. fa appUuio alla d#ttri«i 




los IJtorla della decadenza 

imprudenti dichiaraiioni furono ardentemen- 
te adottate dalla malizia o dalla credulità de* 
loro avverfarj (0, che ofeuramente inlinua- 
vano , o con ficureiza aflcrivano , che i Mo- 
deratori della Chiefà avevano inrti{»ato e di- 
retto il fanatifmo d’ un alTaiTmo domellico ( 2 ^. 
Più di Tedici anni dopo la morte di Giulia- 
no tale accufa fu folennemente e con ardore 
fodeinua in una pubblica orazione diretta da 
l.ibanio all’ Imperator Teodofio . I Tuoi fo- 
fpctti non fono appoggiati fu fatto o argo- 
mento veruno ; e non pofTìamo ftr altro che 
, (limare il gcnerofo zelo del Sodila d’ Antio- 


Cree» Jet tirannicidio | ma tutto e>uel pa/To > che un 
Gefuita volentieri avrebbe tradotto , è prudentemente 
foppreflb dal prefidente Coufin •• 

(t) Subito dopo la morte di Giuliane fi Tparfi: 
un incerto rumore , eh’ efib tilo ttciJ.JTc Romano . AIcu- 
' m diCertori lo portarono fino al campo Perlìano j ed i Ro- 
mani furon tacciati come afiafilnt dell' Imperatore da Sa- 
pore e da' tuoi Sudditi: Amniian. X\V> 6. Lihan, Je 

ale. Jtlian. me. c. Xtll. p. i6a. ]<]. Adducevalì co- 
me una dceifiva prova > che nefiun Perfiano crafi prefitn- 
caco per chiedere il prnmeflo premio: Liban. Orai, firent, 

•• 141. p. ]<]. Ma il cavaliere) che fcaglio ruggendo 
>1 ùcal giavcllotcO) poed ignorar I' ciTetco di cITo , i> nella 
) mcj'cfinia aliane reftare ucciCo . Aminiaiiu non , fitnee nd ' 
inlpira rufpecto veruno . 

(^ 2 ) Of Tl{ »VToX»)V wXijpuv T(0 cpinv a,’.— 

Ta;v o.p^0VTI ; chiunque fa ehi aJemat la eammlffone 
ricevuta da ehi prefedeva loro . Tale orciira e dubbiora e- 
fprefii-ine può liletirfi ad Acanafio , ch’era fenta rivale il 
primo del clero Criliiano ( Lfbm. De uk:f. Jtlianit nere 
c. 5. p. 14P. La fileterie Ufi. de Jatien, Tom. /. 

p. 17#- 
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tliia per le fredde e neglette ceneri del fuo 
amico (i^ . 

T era un coftume antico ne* funerali ^ 

tion meno che nei trionfi de’ Romani , che . "* 
la voce degli encomj vcnilTe corretta daquel*'’" 
la delia fatira e del ridicolo ; e che in mez* 

20 alle fplendide pompe , che fpiegavan la 
gloria del vivente o del defonto non forter 
nafcofte agli occhi del njoodo le Aie imper- / 
fezioni (2). Tale ufo fu praticato anche nell* 
cfequie di Giuliano. I Comici, eh’ erano ir- 
ritati dal difprezzo ed avverfione di lui pel 
teatro , rapprefentarono con applaufo dell' u- 
dienza Crifliana la viva ed efagerata pit- 
tura delle follie e de* difetti del morto Impe- 
ratore . Il vario c.iraitere ed i fmgolari co-^ 
fiumi di efib fornirono ampia materia di pia- 
cevolezze e di ridicolo (3). Nell’ efercizio de* 


(i) L‘ oratore ( tp. Fabrit. ÉUlioth, Crtec. Toaia 
VM. p de* lorpetei , domanda un prr^ 

telTo , ed inHnya cke pocrebkcro tuttavìa croTartcnc delle 
prove . Egli attfibuifce i progreflj degli Unni alla colpe* 
Vele negligenu dì rendicar U m irte dì Giuliano • 

(2/ Nel funerale dì Vefpa/iano il comico , che rap^ 
prcfencaTj quel fragile Imperatore* dimandò anfìofàmcnte 
quanto coAava tal finzìune • • • Otcanca mib lire ( een^* 
i9 tifs ) . • Datemi , rifpofe * la decima parte dì quella 
91 fomma , e gettate il mìo corpo net Tevere ** • Svetop^ 
in yefpapatt, c. ip. Con le note del Cafaubono t del 
Gronovio * 

C}) Gregorio Or»t, IV. p. i:ò. paragoni tal 

fuppoti jgnuoiioìi e ridicolexK agli onori funebri di Coa 
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proprj non ordinar) talenti fpeiTe volte alsi 
hafrava la macllà dei fuo polio . AlifTandro 
trasforma vafi in Diogene , il Filofofb divani, 
va Sacerdote. La purità della fiia virtii era 
macchiata da un’ eccediva vanità ; la fita fu- 
pcrliizione difturbò la pace. e pofe io rifchio 
la falute cT un vafto Impero ; e gl’ irre- 
golari trafporti di lui tanto meno eran de- 
gni d’ indulgenza che fembravano laboriofi 
sforzi dell’ arte o dell’ affettazione . II cad t- 
fii Giuliano fu fepolto a Tarfo nella 
Cilicia ; ma il magnifico fepolcro , che gli 
fu innalzato in quella città fulle rive del 
frelco e limpido Cidno (i) , difpiacque agli 
amici fedeli , che amavano e rifpettavano la 
memoria di quell’ uomo ftraordinario . 11 fi. 
L:)rofo dimodrò un delìderio affai ragionevo- 
le , che il difcepolo di Platone ripofaffe in 
mezzo a’ giardini dell’ Accademia (2^ j «len* 


^nio , li carpa Jcf ^mte t» portata fui raoatt Tiara 
01 un coro di Anjeli . 

(1) Q. Curilo I. ni. e. Si i ccprurici più toI. 
tt r ampiciu delle fue dercriiioni . Eh pero quafi ua 
doTcre deir lllorica il defcrirere un fiume , le acque dei 
quale erano fiale quali Cicali ad AlelTindro . 

(a) Liban. Ora», par,,,, c. ,j*. 
pero con srai.iud.ne la l.berjiii de. d-e reali fratelli nel 
decorare la loniba di Uiuliino .- V, JtUuui ma. c. 

7. p. i$ì. 
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tre il foldato efclamò in più foni accenti , 
elle le 'ceneri di Giuliano dovevano unirli 
a quelle di Cefare nel campo di Marte , o 
fra gli antichi monumenti del Romano va- 
lore (i) . L’ iftoria de' Principi non fom— 
miniftra frequeiuemcute efempj di tal con- 
trailo . 


I 


(I) Cujttt fiifrem» A i f ’fu’mnt ì^^4 

, non CyJuus vtiirre yunmv t gt* jjt* 

m-Jì amnh ^ L^utdun f d md ferpttuandà'n ghrum feéim 

fa3..fam ftrifterlamèeré T htrti mu'fccam a/àfm agurntn 
vntn$(^ mtnmtotatM ftrfiring$nt $ 

Jtf 


! 

* I 


I 
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CAPITOLO XXV. 


Governo e morte di Gioviano: elezione dì Va-» 
lentìnìano che ajfocìa il fratello Valente alt 
, Impero ^ e fa la final divifione degl' impcr) 
delt Oriente e delt Occidente : rìbellion di 
Procopio: ammmtJlra\ion civile ed ecclcfiafH- 
ca : la Germania : la gran Brettagna ; 1‘ Af- 
frica : t Oriente : il Danubio : morte di Va- 
Icntinìano : i due fuoi figlj Graziano e Va- 
lentiniano li. /accedono all' Impero Occi- 
dentale . 


Scita delti 

Chicra . 
Ao. }t}. 


[i3 Le «ediglledi GioTÌina fidarnina dì vitenriet 
di conine di lauro e di rdiuvl prellnci . Dii Cange Fa- 
mìL p. ji. L’ adula clune é uno ftolto ruicidlo I 

dlAtugija b Aedi con le proprie miai a 


L a morte <ìi Giuliano aveva lafciato in 
una fituaiiòne molto dubbia e perico- 
lofa gli affari dell’ Impero* S’ era falvato il 
Romano efercito per meizo d’ un ignominio- 
fo e forfè ncceffario trattato fi); ed i primi 
momenti di pace dal pietofo Gioviano defli* 
nati furono a redaurare la domenica tran- 
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quillità della Chiefa e dello Stato . L’ indi» 
fcretezza del filo predecelTore invece di con- 
ciliare aveva fomentato ad arte la guerra dì 
religione, c la bilancia , che affettò di ma«- 
’enere fra le oftili fazioni , non fervi che a 
perpetuar la contefa con le vicende di fpe- 
tanza e di timore e con le reciproche pre- 
lenfioni di antico poffeffo e di attuale favo- 
le . I Crilliani avean dimenticato lo fpirito 
del Vangelo; ed i Pagani s’eran imbevuti dì 
quel della Chiefa. Nelle famiglie private fi 
erano efiiuti i fentimenti della natura dal 
cieco furore dello zelo e della vendetta ; era 
violata la maeftà delle leggi , o fe ne abu- 
fava ; le città dell’ Oriente venivan macchia- 
te di fangue ; ed i piò implacabili nemici de* 
Romani fi trovavano in feno al loro paefe ; 
fiioviano era flato educato nella prpfefllone 
del Criflianeftmo ; e nella marcia , thè fece 
da Nifibi ad Antiochia , lo ftendardo della 
croce, il Labaro di Corta ntino , che fu di 
nuovo fpiegato alla tefla delle legioni, an- 
nunziò al popolo la fede del nuovo Impera- 
tore . Appena falito fui trono mandò una cir- 
colare a tutti i Governatori delle Provincie» 
in cui confeffava la divina verità , ed aflicu- 
rava il legittimo flabilimento della religione 
Crirtiana . Furono aboliti grinfidiofi editti di 
Giuliano, le immunità Ecclefiaftiche furon re- 
flituiie ed ampliate ; e Gicviano condiicefe 
iTno a dolerfl , che le angullie de’ tempi 1' 
obbligavano a dimiauir la dofe delle carila- 


io8 IJioria iella ieealen\é 

cevoli dlftribaiioni (i). I Criftiani eran timi 
concordi nell’ alto e lineerò applaufo , clic 
davano al pio fuccelTore di Giuliano . Ma 
tuttavia ignoravano qual form 'da di fede o 
qual linodo avrebbe fcelto per norma dell’ or- 
todoflìa ; e la pace della Chiefa fef • imniedia* 
tameote riforgere la ardenti difpute che lì 
eran fofpefe nel tempo della perrecntiune . 
1 Vefeovi capi delle fette contrarie fra loro 
Convinti dall’ efperienia , che la l.>r forte inol- 
tilTnno dipendeva dalle prime imprelTioni, c*ia 
fi farebbero fatte nella mente d’ u-’ franco 
foldato, fi affrettarono di giunge e alla corte 
d’ Edeffa o d’ Antiochia . Eran p e' c le pn.b- 
bliche vie dell’ Oriente di Vefeovi Onirii-j « 
Arriani , Semiarriani ed Eunomiani , che prò* 
curavano di IbrpalTarfi l'un l’altro nella fati- 
la carriera ; gli appartamenti del palarlo ri- 
fuonavan dei loro clamori ; e le orecchie del 
Principe venivano affalite , e forfè rendute at- 
tonite pel fuigolar mefcuglìo di argomenti mo* 


(i) GtoVuntt reftitui t'U Chicfi 

KOCfXOV) r antico dfcoro; «rprefOone forte c Hg-'t/t n I 
F*ta(lnrg. I, Vili* c» con le Aijferta\ioni dèi Got'f» .io 
p. ji ). Soiomen. J. V!. «. j. Si eijgera da Soeomeno la 
miovj Ic^ge • che condannò il rateò o il matrimonio de)U 
M 'H^che : Càd, Teodof, I* IX» Tit. X V, lcg t. cd II 
fyitdcltmo Gippone i che dall* Ev-ingclico Gegislitore uno 
Iguardo amoroio 0 radulccrio del cuore foife punuo copi 
U morte t 


/ 


i 
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tafifici e di appalTion.-ue invettive Ci) . I.» 
ITI dcrazion di Gioviano, che raccomandava 
la concordia e la carità, e rimetteva i con- 
tenderti alla dccitione d' un futuro Concilio, 
era iiucrpfitrata come un fintoma d’ indiffe- 
renza; ma finalmente fi Icu^prì c dichiarò 
il filo attaccamento alla fede Nicéna dalla 
rererenza eh' ei dimoftrò per le virtù «/e— 
fiiali del grande Atanafio (2) . L’ intrepido 
veterano della fede al primo avvifo della 
morte del tiranno era fortito all' età di fet— 
tanta anni dal fuo ritiro . Le acclamazioni 
del popolo un’ altra volta lo collocarono fol- 
la fede Archiepifcopale ; ed egli faviamente 
accettò o prevenne fin' ito di Giovi mo. Il 
venerabile afpetto, il tranquillo coraggio o 
r infinuante eloquenza d' Atanafu* follennero 
la riputazione eh’ erafi già acquiftato nelle 
corti di quattro fuccelLvi Principi Tu- 


fi) Sì confronti Socrate f. TfL i|. e Fìloflorgift 
l« Vlll« c. é» con It difffrta\oni dtl Gotofrtd^ p 

(t) L4 pjrola €elffi'aU rrpiimt dcbolmrn'c rmipia 
• Aravagame «tduliuionc dcirimpcratote vciA* l'Atcr'cfcvit» 
r>*C ?rpO< 3^^0V TuIK oK^V CjUCfWCkC^ l fgura i; D'm 
•m fr*ttntu Vcd. la le: era erigin^le app'ilVo Ac^n^fio 
Tc/rp. il. p. Gregorio N.it«a>itcp«» Orar. XX! p* 

)y2« Celebra I* amictzia di Gioviamo e d* Atanafio t 
Monaci d* Egitto configltaiono il Primate a far quel viag* 
^ot Tillenionc Mim. Èul. Tom. Vili. p. 3^1^ 

()) Dal la Bktc jc li rippr^fe. piacevolmcncf An 
«taaifto <uiU. d* Aacivabi* tìtfi* dt /vrieff» 7 «». i. 


CioTÌme 
pubblica una 
tntlcrania 

«nivcrCik 


no Jjtoria della decade n^a 

Ao che ebbe guadagnato la confidenza, ed af- 
ficurata la fede del Crifliano Imperatore tor> 
nò in trionfo alla propria Diocefi , e continuò 
per altri dieci anni (i) a rd^olar con pru* 
denti configlj e con indancabil vigore l'Ec- 
clefiaAicu governo di AlefTandria , dell’ Egit- 
to e della Chiefa Cattolica . Avanti di par> 
tir d' Antiochia afTicurò Gioviano , che 1’ or- 
todoffa fila devozione farebbe Hata premiata 
con un lungo e pacifico regno . Atanafio a* 
vea motivo di fpcrare , eh’ egli avrebbe ot- 
tenuto o il merito d’ una predizione adempi- 
ta o la feufa d’ una grata , quantunque inef- 
ficace preghiera ( 2 ). 

La forza più tenue , quando è applicata 
ad ajutare e dirigere la naturale inclinazione 
del Aio oggetto , opera con irreliftibile pefo ; 
e Gioviano ebbe la buona fortuna d’abbrac- 
cùr. le opinioni religiofe , che erano follenu* 


tji» l4t> Egli triduee le Angolari ed originali cofilèrenze 
dell’ Imperatore , del Primate d’ Egitto , e de'Deputati Ar- 
riim . Non i contento di rilguardare la parzlalicl dell* 
lapcratorc per Aunaiio come un atto di limpllce puce- 
ookzza , ma prende a’ Tuoi occhi il carattere di ginlliiia • 

(1) Il Tcro tempo della Tua morte i ofeurato da 
varie difficoltà ; Tillemont Afem. EctU Tom. Vili. p. 
pip*?!)* Ma la data del a. Maggio 37;. , che lèmbra 
piè coerente all' Iftoria ed alla ragione , vico confermata 
dalf autentica vita di luta Mafci Offcna\, JLeturtt, Tom, 
III. p. II. 

(2) Vcd. le oITctvaxioni del Valefio c Jortin Rifìtf, 
fkll’ ìfltr. Eeclef, Voi. IV. p. 3I. Ibpra la lettera origi- 

mI( d'Auufi* cosTetrauci da Teodoteto 1, 1Y« a« i« 
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le dallo fpiriio dì quel tempo e dallo zelo 
e dal numero del più potente partito ('i). 
Sotto il regno di lui il Criftiancfimo otien-. 
jie una facile e durevole vittoria ; cd appe- 
na cefsò il favore della reai protezione , il 
genio del Paganefimo , che ardentemente lì 
era innalzato e favorito dagli artifizj di Giu- 
liano , cadde irreparabilmente a terra . Iit 
molte città i tempj furon chiufi o abbando- 
nati ; i filofofì , che aveano abufato della 
pafìTeggiera loro potenza , ftiraaron prudente 
configlio quello di raderli la barba , c di 
« mafeherare la lor profelhone ; cd i Criftiani 
godevano d^elTere in grado allora di perdo- 
nare o di vendicare le ingiurie , che avean 
fofferte nel regno antecedente (2) . Fu dif- 
fipata però la coftemazione del mondo Pagano 
mediante un favio e graziofo editto di tol- 
leranza, in cui Gioviano efpreflamente di- 
chiarò , che febbene avrebbe fe veramente pu- 


la alcuni manorcntti vìen tralaArìata ^uelP imprudente 
promefla forte da* Cattolici gclofì della lama profetica 
del loro capo . « 

(1)' Acanafio ap. Teedofec. I. IV. c. magnìfica 
il numero degli Ortodolfi , che riempivano tutto il atoo* 

do i Totpt$ oAiywy twv rat, Apf« ppova'vTwv 5 
tccettuati alcuni fochi feguaci della dottrina J* Amo , Quelli 
alferzione fu verificata nello fpazio di 30. o 40. anni. 

(?) Socrate 1 . 111 . c- 14- Gregorio Naziauzeno^ 
Orai IV, f, 131. e Libanio Orat, f areni, c. 14I. p* 
érpiimuaó 1 vivi ftotÙDcot* dcU« tcfpcttlvt loro 
sioni , 


SI2 ^orìa Jefla itc/tien\« 

nito i facrilegi riti deila magia , pure i Tuoi 
fu'ìdiiì potevan liberamente e con ficuiezza 
eterciiare le cerimonie dell’ antico culto . Ci 
fi è co fervati la memoria di quella legge 
dall’oratore Temillio, che dai Senato di Co- 
flantinopoli fu deputato ad efporre il fuo fe- 
dele omaggio al nuovo Imperatore . Temiilio 
fi diffonde fulla clemenza della Natura Divina , 
filila facilità degli errori umani , su’ diritti 
della coicienza , e full’ indipendenza dello 
fpirito ; ed inculca eloquentemente i prii.cipj 
d’ una filofofica tolleratua , di cui la luperlli- 
xione medefima non ha roffore d’ implorar 1' 
ajiito nel tempo della fua calamità . Egli of- 
fcrva giuftamente , che nelle recenti mutazio- 
ni ambe le religioni erano lìate alternativa- 
mente difonoraie dagli apparenti acquilli d’ 
indegni profcli.i , di que’devoti della regnan- 
te porpora, che paffa^ano Tenta ragione o 
fenza vergogna dalla chieTa al tempio , e 
dagli altari diGio.e alla ùcra meui'a de' Cri- 
Aiaui . 

Nello 


(I) Tc«t/l. Orn. V. p, eSi, Httiuìn, 

farli» L* de la Biecenc giuJiai«»CiiBencc xf* 

Cc A//f it Joyten To'». I p. iff. «he Sozumano 
cr.)larcuco la geacral colleraoz^ , c Temiilio lo lU« 
hilimenrn detU religione Cattolica. Ciarcheduoo di r(fi 
hj vacato r«*cchn lungi da quell* oggetto t che non gli 
piaceva» ed ha pr «curatu di fopp <Qi.re (,'ueIU pirtc «leU* 
fdicto che flc indo U propr a opuuoAt« tr4 lucat 
lafoU «U* icppcr4ivf 6 ìovi4q« • 


N 
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Nello fpazio dL fette mefi le truppe Ro- 
mane, che allora eran tornate ad Antiochia , 
avean fatto una marcia di millecinquecento 
miglia , nella quale avevan fofferto tutti i 
travagli della guerra , della fame e del cli- 
ma . Non oAanti i loro fervigj , le loro fati- 
che e r approfllmazione dell’ inverno , il ti- 
mido ed impaziente Gioviano non accordò 
agli uomini ed ai cavalli che un ripofo dì 
fei fettimane . L’Imperatore non potè foffri- 
re le indiferete e maliziofe fatire del popo- 
lo d’ Antiochia (i). Era egli anfiofo di oc- 
cupare il palazzo di Coftantinopoli c di pre- 
venir r ambizione di qualche competitore, 
che avrebbe potuto afpirare al vacante o- 
maggio deir Europa. Ma ricevè ben pretto la 
grata notizia , che fi riconofeeva la Aia fovra- 
niià dal Bosforo Tracio fino al mare Atlantico , 
Con le prime lettere, che fpedì dal campo della 
Mefopotamia , egli avea delegato il comando 
militare della Gallia e dell’ Illirico a Malari- 
co bravo e fedele uffiziale della nazione dei 
Franchi ; ed al Conte LuciLano fuo fuocero 

Tom-FL H 

(l) Oi AvTtoyett «x Sit)«<vTo 

jrpot auTov , aX\ iTiffxuiTTc» auTcv taìma xcu jr«- 
pbS(a.l( XXI Toi( xxXs^tvcit pa.y.ueoi{ : £ quelli J’ 

Aiuttehia non fi ponovan pìaceyotmtnte verfo di tffo ma 
r iufultavano con tan^onf , con motti fatiriei , e ceti quelli 
che chtaman libelli famofi : Giovanni Antioch. in Excerpta 
Vitefian, p 84$. Po(Tono amnettcrii le d* AocìpcIiIa 
aochc fu dcl>olii£xn» proru • 


Sua marcia 
da Antio* 
cbia • 

An. 

Occobre » 


114 IJlorlii della decadenia 
che aveva già didimo il proprio coraggio e la 
prt pria condotta nella difefa di Nifibi . Malari- 
co avea ricufato ‘un impiego , di cui non li cre- 
deva capace, c Luciliano era dato mafsacrato a 
Reims in un accidentale ammutinamento del- 
le coorti Batave (i). Ma la moderazion di 
Gioviano, che avea perdonato il difegno della 
fua difgrazia , predo quietò il tumulto, c con- 
fermò i dubbioli animi dei foldati . Fu dato 
c prefo con liete acclamazioni il giuramen- 
to di fedeltà ; ed i deputati delle armate Oc- 
cidentali fi) falutarono il nuovo loro Sovra- 
no, quando feendeva dal monte Tauro ver- 
fo la città di Tiana nella Cappadocia . Da 
Tiana continuò la fua frettolofa marcia ver- 
fo Ancira , capitale della provincia di Gala- 
zia , dove Gioviano alfunfe iniieme col pic- 
i. Gennijo col fuo figlio il nome e le infegue del Con- 
jcU‘»a. folate ( j) . Dadadana (4) , ofeura città quali 


{1) Si paragoni Ammlan# XXV. io. che omette il 
Dome dei Bacavi , con Zo/imo 1 . HI. p. 197* che crasfc* 
fjfce la feena delP aiionc <ia Heicna a Sirmio • 

(i) Qu<ìi M/i/a fchoUtum orJo ujlrc/:fis ^pellai, Ara- 
mian. XX V, 1 ■. e Valcf. c*. 

(j> Cufus vcgtius periintìciier relucicnfìs f nt in curuli 
ftlU vtheretur ex more , id ^uod mex acetdit^ protendfbet • 
Augufto ed I Succc(Tori di lui avevan ch>elia rifpectofa* 
mente la dìrpenHi dell* età per *i Bghuolì o nipoti » ch^ 
avevano innalzati af Confolato Ma non era mai Itaca di* 
Upooraca la Telia curule del primo Bruco da un infante • 

(4) L* Itinerario d’ Antonino pone Dadafana diftan* 
te iif. miglia da Ntcea , e 117. da Ancira • WcBcling. 
/rifffrar. p, I] FcUcgriao di Bourdcaux KraUfeuadd 
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ad iigual di'lanza tra Ancira e Nicea , era 
deftinata per fatai termine del viaggio e del- 
la vita di elTo . Dopo una copitWa e forfè 
intemperante cena andò aripofare, e la' mat- 
tina feguente f Imperator Gioviano fu trova- 
lo morto nel letto . In diverfe maniere fu 
efpofta la caufa di quell’ improvvifa morte. 
Alcuni la riguardaron come 1’ effetto d’ una 
indigellione cagionata o dalla quantità del 
vino, o dalla qualità dei funghi ch’egli ave- 
va mangiati la fera . Secondo altri fu Affo- 
cato nel fonno dal vapore del carbone, che 
traffe dalle muraglie della camera la dannofa 
umidità d’ un intonaco frefeo (i). Ma la 
mancanza di una regolare inquilìzione intor- 
no alla morte di un Principe, il regno e la 
perfona del quale andaron predo in obblio, 
fembra che foffe la fola circodanza che fo- 
fleneffe i maliziofi fufurri di veleno e dì 
domedico tradimento (a). 11 corpo di Gio- 

H z 

àteune fcrmite ridate tutto quello fpazio da 34s« a ift» 
miglia: Weifeiing. p. 574. 

(1) Ved. Ammian. XXV, 10. Eutropio X. 18., 
che potè per avventura crovar/ì prefente, Girolamo Tom. 
I. p. 16, ad Ihtiodorttm y Orofio VII. ji,, Sozomeno 
I* VI, c. €• y Zofimo tib* 111 . p, jp7, iy$, e Zonara 
Tom. II. I, Xlll. p* 28. 29* Non può Iperarfi un per* 
fecto accordo fra loro y nd llarcmó a difeotere ic mmu* 
tc digerente che vi fi trovano. 

(2) Ammiano d‘menticatofi del rollco Tuo candore 
è buon fenlb paragona la morte dell* innocente Gioviano la 
quella del fecondo Africano, che aveva eccitato À timarl 
e lo fdegao della faaìoa popolare » 

o 


Morte di 
Gioviano 
17. Febra/o 
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vlano fu mandato a Coftantinopoll per efTer 
fepdto coi^fuoi predeceflbri ; ed incontroiTì 
per via la meda proceilione da Carilo fua 
moglie figlia del Conte Liiciliano . che tut- 
tavia piangeva la recente morte del padie , 
e s‘ affrettava ad afciugare le lacrime fra gli 
abbracciamenti dell’ Imperiale marito. Ama- 
reggiavafi lo fconcerio ed il dolore di effa 
daH’anfietà della tenerezia materna. Sei fet- 
timane avanti la mone di Gioviaiio il pic- 
colo fuo figlio era fiato porto nella fella cu- 
llile adornalo del titolo di Nobtlijjìfno , e delle 
vane infegne del Conlblato . Non effondo il 
reai fanciullo , che avea prefo dall avo il 
nome di Varroniano', c -nfapevole di fua for- 
tuna . la fola gelofia del governo fi rammen- 
tava eh’ egli era figlio d’ un Imperatore . Se- 
dici anni dopo viveva ancora , ma era già 
flato privato d’ un occhio ; e l’ afflitta fua 
madre ad ogni rnomento aO'ettaya , che le 
foffe ftrappata quell’ innocente vittima dalle 
bracc'a per quietare col proprio fangue i fo- 
fpetti del regnante Sovrano C^) • 


O) Crlfoftom. Tnm; I. p. J44- 

ftutan. V oratore Criftiano procura di confouare la ve- 
dova con efempj d' illultri awerlicài ed offerva che fra 
nove Imperatori ( includendovi Gallo Cefare ) che ave- 
▼a'n *rcgnaco al fuo tempo , due foli ( CnlUntino e Co- 
liamo ) eran morti di morte naturale . Tali vaghe con- 
fnlaeioDì QOQ iutnQO Icrvitu ad Asciugare uoa U- 
crima , 


O 
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Dopo la morte di Gioviano rimafe il 
trono Romano per dieci giorni (i) fenza Si- 
gnore. I Minilìri ed i Generali continuarono Fcbr.i?-^*. 
ad unirli in configlio, ad efercitare le re- 
fpettive loro funzioni , a mantener T ordine 
pubblico ; ed a condurre pacificamente 1’ ar- 
mata verfo la città di Nxea nella Bitinia , 
che fi era fcelta per luogo della nuova ele- 
zione (2). In una folemie adunanza delle 
forze civili e militari dell’ Impero fu di nuo- 
vo concordemente offerto il diadema al Pre- 
fetto Salluffìo . Egli ebbe la gloria di farne 
un fecondo rifiuto ; e <iuando allegate furo- 
no le virtù del padre in favore del figlio , 
il Prefetto con la fermezza d' un difinteref- 
fato patriottifmo dichiarò agli Elettori , che 
la debole vecchiezza dell’ uno , e l’ inefperta 


(i) Sembra» cbt dicci giorni difScitrnente potefTero 
«(Ter fjf^ìcieiKi per la marcia c per V ciccione • Ma po& 
fumo oflervarc in primo luog> , che ì Generali potevano 
ordinar T ufo TpcdiCiva delle p tòbliche pofte , pcj loro I| IH» 
per ì loro famigliar! c per i meniaggì; fecontlarumcnce » 
che le truppe marciavano per comodo <Mle citei in più 
divtfìoni ; e che la fronte della C'>Ionna poteva eflcre t 
Nicea > quando la retroguardia crova%aIi ad Aac ra* 

(]) Ammian. t. Zoiìm. 1. III. p. jp8. Fi* 

lodorg. K Vili. c> 8* e Gnc*’frcd. p. } 14 . Filo* 

fiorgto y il quale pare che avelTe delle importanti ed an* 
ten iche notizie • attrìb iifce la fcelta di Valentioùnn al 
Prc/ccio Sallufcio » al Generale Arinten, a Dagalaifo Con* 
te dei d« n)cltici » ed al pàiincio Daziano » le p clTinti 
. raccomandazioni dei quali da Aocira ebbero una grande 
ioflucuaa ncU' clcxìose « 


1 


Elettone e 
ctrittere di 
Valentinù- 
so • 
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gioventù deir altro eran ugualmente incapaci 
dei laboriofi doveri del governo . Si propo- 
fero diverfi candidati; e dopo d’aver ponde- 
rato le objezioni del carattere o della lìtua- 
zione di elTi , furono l’ un dopo 1' altro ri- 
gettati ; ma torto che fu pronunziato il no- 
me di Valentiniano , il merito di quert’ uffi- 
ziale riunì i fuffragj di tutta 1’ alTemblea, ed 
ottenne la fincera approvazione di Sallurtio 
medefimo . Valentiniano (i) era figliuolo del 
Conte Graziano, nativo di Cibali nella Pan- 
nonia, che da un’ o/cura condizione fi era 
innalzato mediante un’ incomparabil dcrt rez- 
za e vigore al comando militare dell’ Affrica 
e della Gran Brettagna, da cui erafi ritirato 
con ampie ricchezze e con fofpetta integri- 
tà . Il rango però ed i fervigj di Graziano 
contribuirono a favorire i primi partì della 
promozion di fuo figlio ; e gli fomminiftra- 
rono un’ opportuna occafiotie di fpiegar quel- 
le fode ed utili qualità , che ne folle va rono 
il carattere fopra 1’ ordinario livello dei fuoi 
compagni foldati . Valentiniano era alto dì 
rtatiira , graziofo e raaertofo . Il virile fuo 
afpetto , che aveva imprertl alti fegni di fen- ! 

cimento e di fpirito , infpirava fiducia agli ‘ 
amici, ed ai nemici timore; e per feconda- 

(i) Ammiino XXX. 7. 7. e V/trore il glortnt ti 
hanno romminìicraco il ricracco di Valentiniano , che dee 
Bacuralmence precedere ed Ulufcrare l’ ilcotia del fuo 
ragno > 



DiTtm'ÌTtn c 
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re gli sforzi dell’ indomito fuo coraggio , il 
figlio di G raziano aveva ereditato i vantag- 
gi di una forte e fana coflitUzione . Cod’ a- 
bitudine della carità e temperanza , che raf- 
frena gli appetiti ed invigorifce le forze. Va- 
lentiiiiano li mantenne la propria e la pubbli- 
ca ftima . Le occupazioni di una vita milita- 
re avean diflratto la fua giovcnti\ dall’ ele- 
ganti- ricerche della letteratura , era ignoran- 
te della lingua Greca e delle arti della Ret- 
torica : ma ficcome Io fpirito dell’ oratore noti 
era mai fconcertato da timida perpledità ♦egli 
era capace, ogni volta che l’ occafione lo ri- 
chiedeva , d’ efporre i precifi fuoi fentimenti 
con ^ facile ed ardita eloquenza * Le uniche 
leggi , che^ elfo aveva ftudiato , eran quelle 
della marzial difciplina j e predo fi difiinfe 
per la laboriofa diligenza e V inflelfibil feve- 
rità, con cui adempiva e fofieneva i doveri 
del campo . Al tempo di Giuliano fi efpofe 
al pericolo della diigrazia pel difprezzo, che 
dimofirò in pubblico , della religion dominan- 
te (i); ma dalla fuccefiìva condotta di lui 
parrebbe , che l’ incAfcreta ed inopportuna li- 


(i) !n Antiockti ♦ dorè era obl>tit;aK» • (égu ire 1* 
lm(>cra:ore nel tempio , ei pcrcoHe un facercioce , che aVea 
precefo di purificarlo coll’ acciia lufiralc • Sotunicn. I. VI* 
c< Tcodoret. 1« III. c. Tal pubblica provi'catlo- 
re poterà convenire a Vaicntinlano ; ma eflTa non dà luo- 
go air indegna accuCi del Hi ofo^o Malfimo , che fupponé 
(gualche pii privata ingiuriai Zollai, 1. IV. p. 209 . aoi« 


no Ijiorìa iella ieeaJen^a 

berti di Valentiniano foiTe fiata l'effetto di 
tino fpirito militare piuttofto che di uno ze- 
lo Criftiano. N’ebbe per altro il perdono, 'e 
fu Tempre impiegato da un Principe che fu- 
mava il Tuo merito (i); c nei varj fuccefli 
della guerra Perfiana egli accrebbe quel- 
la riputazione , che erafi già acquiflata Tulle 
rive del Reno . La preffezza e felicità , con 
cui cTegui un’importante commiffìone , gli a- 
pii l'adito al favor di Gioviano ed all’ono- 
revol comando della feconda fcuola , o com- 
pagnia dei Targcttieri , o fia delle guardie do- 
meniche . Nel marciar che faceva da Antio- 
chia era giunto ai Tuoi quartieri d' Ancira , 
quando gli fu inafpettatamente intimato fenz* 
arte o intrigo veruno d’alTumcre nel quaran- 
tefimo terzo anno della Tua età l’ alToluto 
governo del Romano Impero . 

L’ invito dei Miniflri e dei Generali a 
fciuto ■*»'*’ Nicca farebbe flato di poco rilievo , fe non 
fi foffe confermato dalla voce deirefcrcito . 
Il vecchio SalliifUo, che aveva frequente- 
mente ofTervate le irregolari fluttuazioni del- 
le adunanze popolari , jffopofe che nelTuna 
di quelle perfone , il rango militare delle 
quali poteva eccitare un partito in loro fa- 
vore, comparifse in pubblico fotto pena di 


E* rlco"®- 


iinuta, 

s6. Fcbbr 

}t4. 


(■) Socrate I. IV, Da Sotomeno 1. VI, c. (. e il« 
Filoftorglo 1, VII, e. 7 . con le Differto^ioni dei Geiufredo 
f. lyt. TÌ fi interpone un precedente efilio a Mdnene • 
•clU Tebaidc >(11 primo potrebbe darfi ). 
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morte nel giorno dell’ inaugurazione . Pure 
tanto prevalfc 1 ’ antica fuperftizione , che a 
quello pcricolofo ‘ intervallo volontariamente 
s’ aggiunfe tutto un giorno , perchè in elTo 
appunto cadde 1 ’ intercalazione dell’ anno bi- 
fcllile (i). Filialmente quando fi fuppofe, che 
r ora folTc propizia , Valentiniano comparve 
fopra un altro Tribunale ; fu applaudita la 
giudiziofa elezione ; ed il nuovo Principe fu 
folennemente adornato del diadema e della 
porpora in mezzo alle acclamazioni delle trup- 
pe , che eran difpolle in ordine di guerra in- 
torno al Tribunale. Ma llendendo egli la 
mano per parlare all’ armata moltitudine , ad 
un tratto eccitofii un anfiofo mormorio nelle 
file , che appoco appoco fcoppiò in un alto 
ed imperiofo grido , che ei nominafle im- 
mediatamente un collega nell’ Impero . L’ in- 
trepida tranquillità di Valentiniano ottenne 
filenzio , ed impofe rifpetto . Egli così parlò 
all’ alTemblea : „ Pochi momenti fa , o miei 
,, compagni foldati , era in voflro potere di 
„ lafciarmi nell' ofcurità di una condizione 


(1) Amnuno j*n ona lunga ed inopportuna digreflìo- 
fic XXVI. I. e y>iUf, iv. incontìdcracamcnca fuppone 4 * 
incender egli una queflìone ailronomica « deHa quale ì Cuoi 
leccori ftano all’ ofeuro • Eflj é cractaca eoa più giudiaio» 
ed a propoiìco da Cenforino De die Natol, c. to. c da 
Macrobio Soturnait !• 1 , c. II nome di biifedile « 

che indica 1 * anno di caccivo augurio ( Agoftino ed Januer, 
Ep'jl 1 19.) c nato dalla ripetizione del giorno /r/?> aranci 
U eaiende di Marzo* 
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privata . Giudicando dalla leftimonianza 
„ della palTata mia vita , che io meritatlì di 
„ regnare , mi avete porto fui trono . Aderto 
„ è mio dovere di provvedere alla fallite 
„ ed al vantaggio della Repubblica. 11 pe- 
„ fo dell’ univerfo è troppo grande fenza 
,, dubbio per le mani d’ un deboi mortale . 
„ Io fo quali fono i limiti delle mie forze 
„ e l’incertezza delia mia vita; e lungi dal* 
,, lo sfuggire , io fono anfiofo di folleciiare 
,,rajuto di un degno collega. Ma dove 
„ la difeordia può erter fatale, ‘la fcelta di 
„ un fedele amico richiede una matura e 
„ feria deliberazione . Di querta io avrò cii- 
,, ra . La vojlra condotta fia fedele e cortan- 
,, te . Ritiratevi ai vortri quartieri ; rinfrefea- 
„ te gli fpiriti e i corpi ; ed attendete il fo- 
„ lito donativo in occafiónc dell' innalzamen- 
„ to al trono d’un nuovo Imperatore 0)* 
Le attonite truppe con una mefcolanza d’ or- 
goglio , di foddisfazione e di terrore ubbidi- 
rono alla voce del loro Signore. Le ardenti 
lor grida fi convertirono in una tacita rive- 
renza ; e Valentiniano circondato dalle aqui- 
le delle legioni e dalle diverfe bandiere del- 
la cavalleria e dell’ inf.mteria fu condotto 
con pompa militare al palazzo di Nicea . Sic- 


(i) II primo dircorfl» di Valentiniino ì pieno ir» 
Ammiano X.vVl, 2. concifd e renienzior* io Filoltorjlo 
I. Vili. c. !, 


J 
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come però conofceva T importanza dì preve- 
nire qualche imprudente dichiarazion dei fol- 
dati , confiiliò rademblea dei fuoi capitani, 
e furon brevemente efprelTi i veri lor fenti- 
inenti dalla generofa libertà di Dagalaifo : 
„ Ottimo Principe „ ( difle quefto iifhziale ) 
„ fe avete riguardo folo alla voftra famiglia, 
„ voi avete un fratello ; ma fe amate la Ue- 
„ pubblica , cercate il piò meritevole fra i 
„ Romani L’Imperatore , che fopprefle 

il difpiacere fenza alterare la fua intenzione, 
s’ avanzò lentamente da’ Nicea vcrfo Nico- 
mcdia e Coftanfmopoli . In uno dei fobbor— 
ghi di quella Capitale (2), trenta giorni do- 
po la fua promozione, diede il titolo di Au- 
gufto a Valente fuo fratello; c poiché i più 
arditi fautori del patriottifmo eran perfuafì,’ 
che la loro oppofizione , fenza effer giovevole 
alla patria , farebbe fiata fatale a loro mede- 
fimi , fu ricevuta la dichiarazione dell* alTo- 
hita fua volontà con una tacita fommifilone. 
Valente allora trovavafi nell' anno trentefimo 
fello deli’ età fua ; ma non aveva mai eferci- 


(1) Sì IU9$ amjs t Im/ttraior optimi t hibtt fratttm j 
yf RempubUcam y quaere qutm veflìas i Amtnbn* XXVI, 4, 
Nella divifìbn dell’ Impero Valentlaiaau ricenne per fe 
^uell' ingenuo Confìglicre 6t 

(2) in Suburbana Animian* XXVI, 4, li fàranfta 

lìthdomory , o Campo di Marte , era dinante fecce iladj , 
o fecce miglia da Coftanrinopoll . VcJ. Valcf, cd il fuo 
Fraccll, /v, e Ducange It II, /• *•!«. ifl» ijl» 

* 71 . 


(d afTocìa 
ali* Impero 
il fratello 
Valente. 
38. Marzo 

3 <^• 


Fina! divi* 
/ione degl* 
Impcrj d’ 
Oriente c 
d’ Occi- 
dente. 
9>ugno 
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lata la fiia abilità in alcun i .spiego militare 
o civile ; ed il fiio carattere non aveva ec- 
citato’ nel mondo alcuna viva efpetiazinne . 
Aveva però una qualità , che molto lì valu- 
tava da Valentiniano » e che mantenne la pa- 
ce domenica dell’ Impero; vale i dire un gra- 
to e rifpettofo attaccamento al Tuo hviicfattn- 
re , di cui Valente umilmente e di buona 
voglia riconobbe la fupei iorità sì nel gemo , 
che nel potere in ogni azione della Tua 
vita (i) . 

Prima dì divider le Provincie dell’ Im- 
pero, Valentiniano volle riformarne 1’ amn:i- 
nifìrazione. Furono invitati ad intentar pub- 
blicamente le loro accufe i fudditi di ogni 
rango, che erano fati opprelTì o ingiuriati nel 
regno di Giuliano. Il fileiuio univerfale at- 
tefò r irreprenlìbile integrità del prefìtto Sai-, 
luftio ( 2 ) ; e Valentiniano con le più ono- 
revoli efpre/Tìoni d’ amicìzia e di ftima riget- 
tò le predanti fallecitazioni di lui , che gli 
fofle accordato di ritirarfi dall’ amminif razion 
dello fato. Ma tra i favoriti dell* «iltimo Im- 
peratore fe nc trovarono molti , che aveva- 


(1) Particìptm quiiifm U^Uìmum pnteftmìs ; ftd in 
mf'dum af/pari!onf niori^rum , ut /'•og'iJtens apci.ei texlus , 
Ainmian. X \ VI. 4 , 

( 2 ) Nonoftance la teftim.'ìnianza di Znnara $ di Sni- 
da , e della Clonica Panjiule, M. de Tilien>r>nt Htfi, des 

• Em^et, Tém, V. p. 6fi. brama Ji non dar fede A quefti 
KACConti ai vamaggieli per ua Pagano * 
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no abul'ato deila Tua credulità o fuperflizio- 
ne ; e che non potevano più fperare di eflcr 
protetti dal favore o dalla giullizia ( 0 . Per 
la maggior parte i Mìuidri del Palazzo e ì 
Governatori delle provir.cie furon rimolTi dai 
rilpcttivi lor porti ; ma il merito fublime di 
alcuni Uflìziali fu dirtinto dalla folla dei col- 
pevoli ; e non ortanti le grida in contrario 
dello zelo e dello sdegno , fembra che tutte 
le parti di querto delicato procertb forteró e- 
feguite con una ragionevol dofe di faviezza 
e moderazione (2) . La gioja del nuovo re- 
gno ebbe un breve e fofpetto interrompi— 
mento dalla improvvifa malattia dei due 
Principi ; ma torto che fi furono erti rirtabi- 
liti in falute, lafciaron Cortantinopoli al prin- 
cipio di primavera , e nel cartello, o nel pa- 
lazzo di Mediana dirtante da Naiflb tre’ mi- 
glia efeguirono la folenne e final divifione 
deir Impero Romano (j) . Valentiniano cedè 
al fratello la ricca prefettura dell’ Oriente dal 
baffo Danubio fino ai confini della Perfia ; ri- 
fervandofi pel proprio imiuediato governo le 


(i) Runipio celebri ed erigerà ■ piilmentl di Matt 
lìmo p, ti. 8 j. ; conviene però che quefto SofilU o ma- 
go . reo Civnritu di Giuliano e peribnal nemiCD di Va- 
lencini.no, fu rilafcuto libero mediante il pagamento d* 
«na piccola pena . 

■ Il 11 Tillemoac Tom. V. p, ai. ha efàminato e 
«onfiic.cu ({uclle illimitate afléraioni di generai diigraibl 
fi trovano app. Zofimo I. 1V< p. aai, 

( 3 ) Ammiaa. XaV1> {. ■ 
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guerriere Prefetture dell' Illirico, dell’ Italia 
e della Gallia dall' eflremità della Grecia lino 
al muro Caledonio , e da quello fino al piè 
del monte Atlante. L' amminiftrazione delle 
Provincie rcflò full’ antico piede : ma vi fu 
bifogno d’ una doppia dofe di Generali e di 
Magiftrati per due configlj e per due corti : 
fe ne fece la diftribuzione , avuto un giudo 
riguardo al merito particolare ed alla fitua- 
zione di ciafchedimo , e furono torto creati 
fette generali si di cavalleria che d’ infanie- 
ria . Terminato che fu amichevolmente quell’ 
importante affare, Valentiniano e Valente s’ 
abbracciaron per 1 ’ ultima volta. L’Imperator 
d’ Occidente fifsò la fua relìdenza per uu 
tempo a Milano; e l’Imperatore d’ Oriente 
.tornò a Cortantinopoli per alTumere il domi- 
nio di cinquanta Provincie , il linguaggio 
delle quali erali del tutto ignoto (O- 

Predo fu dirtutbata la tranquillità dell’ 
H'^rolTio Oriente dalla ribellione; e fu minacciato il 
ai.Sec'temb. trono di Valente dagli audaci attentati di mv 
ì*s> rivale , che non aveva altro merito che li- 
na parentela coll' Imperator Giuliano (2), 


(i) AmmUno dice in cermini gcntnVt , fufmgrffltt in* 
gtnti , nte belitcit » ntc liberalìbut jliiiiiis erudttus : Amm<a* 
AX.\I. L* oratore Tcmiftio còn l ‘impcrtloenia prò» 
pria di un Greco d (fiderò allora per la prima volta 
di parlar la lingua Latina > dialetto del Aio Sovrano » 

T()V itSXKtKTOV Hfa.Tttaa.Vl diiUtto tmftrialt : Orai. VI. 
jag. 71. 

IO t* puoU lagnami tonfiirimu , cipri* 
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e qiiefta era fhta 1 ’ unico fuo delitto. Pro- 
copiu era flato ad un tratto promolTo dall’ 
olcuro pollo di Tribuno o di Notaro al co- 
mando di tutto l’efercito della Mefopotamia; 
la pubblica opinione lo dichiarava già fuc- 
ceflbre di un Principe privo di eredi natu- 
rali ; ed i fuoi amici o avverfarj propagava- 
no un' vano rumore, che Giuliano avanti i’ 
aliar della Luna a Carré avea privatamen- 
te inveitilo Procopio della porpora Imperia- 
le ('i). Egli procurò mediante la Aia leale 
e fommelTa condotta di difarraare la gelolia 
di Gioviano; fenza ollacv.lo dimelTe il co- 
mando militare ; e con la fua moglie e fa- 
miglia fi ritirò a coltivare T ampio patrimo- 
nio, che polTedeva nella provincia della Cap- 
padocia. Furono interrotte quelle utili ed in- 
nocenti occupazioni dall’ arrivo di un ufH- 
ziale , che a nome dei nuovi Sovrani Vj- 
lentiniano e Valente fu fpedito con una trup- 
pa di foldati per condurre 1 ’ infelice Procopio 
o ad una prigione perpetua o ad una igno- 


me un grado incerto di parentela > o di coiiCingutnettà 
VeJ. VaUf, ad Ammian* XXìll, ). Forfè la madre di 
Procopio era Torcila di Baiilina madre dell' Apoftata e del 
Conce Giuliano aio del medefimo « Du Cange Fam^ 

p« 

(i> Afnmtan» XXIII. j. XXVI, Cj fa mcnzia» 
ne di tal voce con molta dubbieiu • Sufurnvit 
fama ; nemo enim diHi au3ae extitit verus • Giova pero I* 
offe r vare » che Procopio era Pagano; quantunque la Tue 
• religione Tcmbra che noo apporcaHe favore ut dao&* alle 
fuc prcteofiuni» 
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Biiniofa morte. La fi:a prefenia di fpirito gli 
procurò una maggior dilazione , o un detti- 
no p ii fplendido. Senza mottrare di porre in 
dubbio il mandato reale , chiefe la grazia di 
pochi momenti per abbracciare la Aia dolen- 
te famiglia ; e mentre una copiofa menfa trat- 
tene -a la vigilanza delle Aie guardie, etto 
dettramente fi rifugiò nelle cotte marittime 
deir EuiAno , dalle quali pafsò nella regione 
del Bosforo . In quel remoto paefe dimorò 
molti mefi efpotto ai travaglj dell’ efilio, del- 
la folitudine e del bifigno; mentre il malin- 
conico temperamento di lui fomentava le Aie 
difgrazie, ed aveva agitata la mente dal giu- 
tto timore , che fe qualche accidente feoper- 
to avettc il fuo nome , i Barbari fenza gran- 
de fcrupolo avrebbero infedelmente violate 
le leggi deir ofpitalità. In un punto d’ impa- 
zienza e di difperazione Pn copio s’imbarcò 
in un vafcello mercantile che facea vela per 
Cortantinopoli ; ed afpirò arditamente al gra- 
do di. Sovrano , giacché non gli era pcrmef- 
fo di godere con ficurezza quello di fuddito. 
Da principio A nafeofe nei villaggi della Bi- 
tinia , continuamente cangiando d’ abitazione 
tt di velli (i^. Appoco appoco A arrifehiò ad 

entrare 

[l'j Ufit delle Tue ritirate Tu una cala dì camparmi 
dell* eretiC‘1 Eunomio . Il padrone dì clTi era lontano» iti- 
Ducente t ^ «onlàpevole del fatto ; pure appena evitar 
potè la fentenza di morte, e fu bandito neUe remote re- 
gi >ni delia Mauritania: Pilolkorg» 1 , IX, C. S* e Co* 
tofredo Differì, 578* 


Digitized by Coogic \ 


Dclt Impero Romano. Cap. XXV. 129 

entrare nella Capitale , afHdò la propria vira 
e fortuna alla fedeltà di due amici , uno Se* 
nature e 1’ altro eunuco , e concepì qualche 
fperaiiza di buon fuccelTo dalla notizia che ebbe 
dello (lato attuale degli affari pubblici . Il 
corpo del popolo era infetto da uno fpirito 
di malcoiuentezza , che gli faceva defiderar 
la giudizia e 1 ' abilità di Sailudio , che era 
flato imprudentemente dimeffo dalla Prefettu- 
ra dell’ Oriente . Si difprczzava il carattere di 
Valente, che era rozzo fenza vigore, e de- 
bole fenza dolcezza . Temeva!! l'influenza del 
patrizio Petronio fuo fuocero, crudele e ra- 
pace minidro che rigorofamente efigcva i 
tributi che eran rimadi arretrati fin dal re- 
gno dell’Imperatore Aureliano. Le circodaii- 
ze eran propizie ai difegni di un ufurpatore . 
La condotta odile dei Perfìani richiedeva la 
prefenza di Valente nella Siria ; dal Danubio 
all' Eufrate le truppe erano in moto ; e la 
Capitale in tale occafione era piena di foldati 
che palTavano o ripalTavano il Bosforo Tra- 
cio . Furono indotte due coorti di Galli a 
dare orecchio alle fegrete propoiTzioni del co- 
fpiratori fodenute dalla promeda d’ un libe- 
ral donativo ; e liccome veneravano ancora 
la memoria di Giuliano, facilmente acconfen- 
tirono a difender l’ereditaria pretenfione del 
profcritto parente di lui • Allo fpuntar del 
giorno furon condotti vicino ai Bagni d’ A- 
radafia ; e Procopio vedito di un abito di 
porpora più conveniente ad un commedian- 
Tom. VI. I 
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te che a un Principe comparve come fe fofTe 
rifufcirato da morte in meno a Cofiantino- 
poli . I foldati , che erano preparati a rice- 
verlo, falutarono il tremante lor Principe con 
acclamazioni di gioja e con voti di fedeltà . 
Fu torto accrefeiuto il lor numero da un’ in- 
foiente truppa di villani raccolti nell’ adiacen- 
te campagna ; e Procopio difefo dalle armi 
dei funi aderenti fu fitccertìvameiue condotto 
al Tribunale , al Senato ed al Palazzo. Nei 
primi momenti del tumultuario fuo regno egli 
rertò attonito e fpaventato dal brufeo ftlen- 
zio del popolo ; che o non fapeva la caufa 
di tal novità, o temea dell’ evento. Ma la 
fila forza militare fu fuperiore ad ogni at- 
tuai refirtenza; i malcontenti correvano in 
folla allo ftendardo della ribellione ; i poveri 
erano eccitati dalle fj.'eranze, ed i ricchi inti- 
moriti dal pericolo di un faccheggio univer— 
fate ; e 1' ortinata credulità della moltitudine 
fu ingannata un’altra volta dai promertr van- 
taggi della ribellione. S’ arrertarono i Magirtra- 
ti ; lì aprirono le prigioni e gli arfenali ; li 
occuparono con diligenza le porte della città 
e r entratura del porto ; ed in poche ore Pro- 
copio divenne alToluto, quantunque precario, 
padrone della città Imperiale . L' ufurpatore 
fortenne quell’ inafpettato fuccerto con qual- 
che fpccie di coraggio e di dellrezza . Egli 
propagò ad arte i rumori e le opinioni più 
favorevoli al fuo intererte , nel tempo che 
deludeva la plebe col dare udienza ai fre- 


I 
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qiienti ma immaginar] ambafeiatori delle re- 
m' te nazioni. Reltarono appoco appoco in- 
volti nella colpa della ribellione i groili cor- 
pi di truppe, che li trovavano nelle città del- 
la Tracia e nelle fortezze del baffo Danubio; 
ed i Principi Goti acconfentirono d’ ajutare il 
Sovrano di Cortantiiiopoli con la formida- 
bile forza di più mìgliaja di aiifiliar]. I Ge- 
nerali di effo paffarono il Bosfiro e fotto- 
inifero fenza fatica le difarmate, ma ricche 
Provincie della Bitinia e dell' Afta . La città 
e V ifola di Cizico dopo una onorevol difefa 
cedè al fiio potere ; le famole legioni dei 
Cioviani e degli Erculei abbracciaroti la cau- 
fa deir iifurpatore , che effi avevano avuto 
ordine d’opprimere; e poiché i veterani ve- 
nivano continuamente aumentati da nuove 
leve, in poco tempo ei fi vide alla teda d’un’ 
armata , il valore ed il numero della quale 
corrifpondeva all’ importanza della contefa.II 
figlio d’ Ormisda (i), giovan di fpirito e di 
abilità^ lo induffe a trarre la fpada contro il 

1 a 


(i) HormifJae maturo fuvtnì , Hormìftar rrgaTit ilHu» 
fiCto poirfiaum Pro,cnfulit deiuht , O civiltà mora •vetetwn 
belio rectufo i Amntian» XXVI. 8. Il Prtncipc Pcrlia* 
Ao lì tra/Tc fuuri da (al pericolo con onore e i^curcci« » 

• dipoi (Tanno ^8o.> gli fu rrniciiico il roedef'mo ftraor« 
dinario tiiìzio di Freconfole della Btcinia. Tillcmonc Hifi» 
iti Emper, Tom. V, p, 204. lo non fu fè U niza di " 
Salfan H prtipagafle Trovo nell* anno fi4» un Papa 
OrmÌ5(]j; ma «tfli era nativo di Fiafiao nell* Italia 1 
Srey, T, A p. ^47, 


Sua disfiitu 
c morte* 

»S. M. 


fji ìflorìa della decaden\», 

legittimo Imperatore dell’ Oriente, ed il Prìn- 
cipe Perfiano fu immediatamente invertito dell’ 
antico c rtraordinario potere di Romano Pro- 
confole . La parentela di Faurtina vedova de T 
Imperator Cortanzo , che pofe nelle mani dell’ 
ufurpatore le flerta c la propria figlia , ag- 
giunfe alla caufa di lui dignità e reputazio- 
ne . La princìperta Cortanza, che allora ave- 
va circa cinque anni , accompagnava in una 
lettiga la marcia dell’ efercito . Efl*a mortra— 
vafì al popolo nelle braccia dell’ adottivo Tuo 
padre; ed ogni volta che parta *’a per le fi- 
le , accendevafi la tenerezza dei foldati in 
furore marziale (0 > f* rammentavano elfi 
le glorie della cafa di Cortantino, e dichiara- 
vano con fincere acclamazioni, che avrebbe- 
ro fparfo r ultima goccia del loro fangue in 
difefa della fanciulla reale ( 2 ) . 

Frattanto Vale«itiniano trovavafi agitato 
e perplelTo per la dubbiofa notizia della ribel- 
lione dell* Oriente. Le difficoltà d’una guerra 
nella Germania lo cortringevano ad impiegar 
le immediate Tue cure nella fah ezza dei prò- 
prj rtati; e ficcome veniva impedito o cor- 


(t) Quella ribelle fanclulta fu in regiiito rangtie delT 
Imperator Oratiano ; ma mori gioYanc c ranu figlj • Ved* 
Pu Cange F»m. By\anu f, 4S. 59. 

(a) Sequimini culminìt fummi pmfapum • Tale era il 
linguaggio di Procopio, cke affettava di fprezzare 1 * «fcu* 
ra nafcica e la fortuita ckaiooé deli’ ignobil Paunooto • 
Aromla. XXVI. 7. 
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rotto ogni canale di comunicazione, dava o« 
recch'o con dubbiofa anfietà ai romori che 
fi andavano artifìc ofamente fpargendo , che 
la disfatta e la morte di Valente aveiTe la— 
fciato Procopio foto Signore delle Provincie 
Orientali . Valente non era morto ; ma alla 
nuova della ribellione , che ei ricevè in Cefa- 
, rea , difperò vilmente della fiia vita e dello 
fiato; propofe d’entrare in trattato coll’u— 
furpjtore , e fcuoprl una fegreta inclinazione 
a deporre la porpora Imperia'e . La fermez- 
za dei fuoi minidri falvò il timido Monar- 
ca dsl difonore e dalla rovina, e l'abiliti 
loro torto decife in fuo favore l’ evento del- 
la guerra civile . In un tempo di tranquilli- 
tà Sallurtio fi era dimertb dal fuo porto fen* 
za parlare ; ma appena fu attaccata la ficu- 
rezza pubblica , egli ambiziofameite folleciiò 
la preeminenza nella fatica e nel pericolo; 
e la reftituzione della Prefettura dell’ Orien- 
te a quel virtuofo minirtro fu il primo paf- 
fo, che indicò il pentimento di Valente, e 
fiddisfece gli animi del pop^do. Il regno di 
PriKopio in apparenza era fortenuto da po- 
derofe armate e da ubbidienti provincie ; ma 
mol i dei primi uilìziali si militari che civili 
fi e'-ano indotti o per motivi di dovere, 
o d’interertie a fottrarfi da quella rea feena . 
o a fpiare l’occafione di tradire o di abban- 
donare la caufa dell' ufurpatore . Lupicino 
con marcie affrettate s’a\anzò a condurre le 
legioni della Siria in ajuto di Valente. Arin* 
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teo , che in fona , in belià , ed in valor© 
fuperava tutti gli Eroi di quel tempo , eoa 
una piccola truppa attaccò un corpo fupcrio- 
re di ribelli . Quando egli fi vide a fronte 
di quei foldati , che avean militato folto le 
fue bandiere, ad alta voce comandò loro d’ 
arredare e confcgnarli nelle mani il prctefo 
lor condotticre ; e tale fu 1’ afeendente del 
fuo genio , che un ordine si ftraordinario fu 
immediatamente obbedito (Q. Arbeiione ri- 
fpettabile veterano di Coftantino Magno, che 
era dato didimo con gli onori del Confo- 
lato, fu perfuafo a lafciare il fuo ritiro, ed 
a condurre un'altra volta l'cfercito in cam- 
po. Nel caler dell’azione j trattofi Telmo tran- 
quillamente di capo , modrò la canizie ed il 
fuo venerabile afpetto ; falutò i foldati di 
Proenpio coi teneri nomi di lìglj e di com- 
pagni ; e gli efortò a non più fodenere la 
cauta difperata di un difprezzabil tiranno , 
ma a feguir piuttodo il vecchio loro capi- 
tano , che gli avea tante volte condotti al- 


(i) Et tifii'afufus fiominem fuptrart etnemìne iie» 
fpteabitem àuctoriuut O cttfi fiJucig corptjTit , tjjii 

fuunt binare ncfortm i gique ita tu'mgrum gnuft-ynanus 
mmhrjtilit comprehenfuf fuerum mémbut . La robuUci^a e U 
beltà d* Arinteo , nuovo Ercole » vten celchp4ca da S« Oa- 
ilio, il quale Tuppane che Dio lo crcalfe come un mo- 
dello ininiiubile della Tpecle umana. 1 Piccori e gii Sculc <ri 
li(»n fàpevano erprimcre la Tua figura ; gli Aoric' nel rtfe* 
rirei che fanno, le ìmprefe di lui» fcmuUQO favolulìi Am* 
miao. XàVì. t VaUr. 
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la vittoria e all’ onore . Nelle due battaglie 
di Tiatira (i) e di Nacofia 1 ’ infelice Pro- 
copio fu abbandonato dalle Aie truppe , che 
redaron fedone dalle idruzioni e dall’ efempio 
dei perfidi loro udìziali . Dopo d’ aver va- 
gato per qualche tempo nei bofchi e nelle 
montagne della Frigia , fu tradito dai timidi 
fuoi feguaci , condotto al campo Imperiale , 
ed immediatamente decapitato . Egli ebbe la 
forte ordinaria degli ufurpatori, a cui mal fuc— 
cedono le loro imprefe ; ma gli atti di cru- 
deltà ,efercitaii dal vincitore fotto l’ombra di 
legittima giudizia , eccitaron la compalAone 
e lo sdegno dell' univerfo (2). 

In vero tali fono i frutti comuni e na- 
turali del difpotifmo e della ribellione. Ma 
rinquifizione contro il delitto di magia , che 
nel regno dei due fratelli fu si rigorofamen- 
te perfeguitato si in Roma che in Antiochia , 
a’ interpetrò come un faul Automa o dell’ i- 


(i) II medelima campo <|i battaglia fi pone ìn t*- 
c!a da Ammìano» e da Zofinio a Tiaiìra » che alla 

dilia'ita di fo* miglia fra loro • Ma Tiacira d'uttur Ly» 
CO! P|m. Sai, V» p» Celiar, Gtogr, Annq» Tum» 
//. p. 79* • ed i Ci>pi(l< facilniencc ptxeroa cangiare* un 
ignoco huine in una ben nota provincia • \ 

(a> Le aevencure « T ufurpiaione t la cadtua di 
procopio ft rif.rifcon rcgolarmeiue da Ammiano XaVJ. 
4 » 7> 8, 9. |0. e da Zofimo 1 . IV. p. ao$*aio« Spel^ 
fe voice »* illuArano, e di rado fi contraddicono fia loro* 
Tcmiiiio Orai, VII* F* 9 ^* 9 ^» aggiunge qualche vii 
paregtrico g cd Euaapio p« 85. 84* <)ualcbe maligna Ci* 


Severa In 
quifiaione 
contro it 
dctiico di 
magia in 
Koitu ed 
in Antio* 
cbia, 

Aq, 575. ee 
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ra del cielo o della depravazione degli uomU 
ri ( 0 . Non dubitiamo di generofamente ap- 
plaudirci, che nel fecolo prefeme la parte più 
illuminata dell' Europa ha tolto di mezzo (2) 
un odiofo e crudel pregiudizio , che regna- 
va in ogni clima del globo, ed era ineren- 
te ad ogni firtema di religiofe opinioni (3). 
Le nazioni e le fette del mondo Romano 
ammettevano con ugual credulità e aborri- 
mento r eliflenza di quell' arte infernale (4), 
che fi credeva capace di fovvertire l'ordine 
eterno dei pianeti e le volontarie operazioni 
dello fpirito umano . Temevano il miilerio- 


(1) Liban. Di ukife. Jaìian, neet c. IX p. lyf» 
l|y. II SofilU deplora la publilica freiielìa , ma non accn- 
tà ( neppur dopo la loro niorct ) la giullizia degli Im- 
|>era(ori . 

(1) I Giureconfulti Frtncefì cd Ing!e/! dei noArt 
tempi accordino la teoria , e negin la franca dell* arce ma« 
g'ca : Denitarc Rectieil de deci/, de /urifpr. Ved, Sorcters TV 
F- SSi> Blackllone Cùmmran VoL /K. /», éo Poi- 
ché la ragione prÌTaca lèinpre Tuoi prevenire o avantare il 
l^perc pubblico 9 il Prclìdcnte di MoiurlquieN {Efprit dei 
/• XII» e, 5* 6 ») rigetta PeliAenta della ma^ia • 

(j) VeJ. le opere di Bayle Tom. Iti, p 
Scettico di Rotterdam presenta Iccnndo il Tuo c>IÌt*- 
me uno Arano mcfcuglio di raghe cognitioni e dì tìvi* 
ce ingegno • 

(4) I Romani diAingucTtn la magìa buona dalla 
cattiva , la teurgica dalla goetica H-fl. de /* Academ* ec» 
VII. p, 15. Ma non avrebber potuto difendere cale 
efeura dìAintionc contro T acuta logica del Bayle • Nel 
liAema Giudaico e nel CrìAiano tutti i demonj fono fpi— 
riti infernali; ed ogni commercio con elfì é idolatria » a* 
poAaHa ec* che merita morte e dannaiioae • 
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fo potere dei caratteri magici e delle incan- 
tazioni , di potenti erbe e di efecrabili riti , 
che potevan loaliere o richiamare la vita , 
inhammar le paflioni dell’animo, gtiallar le 
opere della creazione, ed eflorcere dai ripu- 
gnanti demonj i feg^eti del futuro . Crede- 
vano con la pii^ (Irana incocrenza , che que- 
fto foprannatural dominio dell’aria, della ter- 
ra e dell’ inferno fi efercitafie pei balli 
motivi di malizia o di lucro da grinzofe vec- 
chie, 0 da vagabondi firegoni, che paflTava- 
«o le ofcure lor vite nella miferia e nel di- 
fprczzo(i). Le arti della magia eran con- 
dannate ugualmente dalla pubblica opinione 
e dalle leggi di Roma ; ma ficcome tendeva- 
no a foddisfare le più imperiofe palfioni del 
cuore umano, erano continuamente profcrit- 
tc, e continuamente praticate (a) . Una cau- 
fa immaginaria è capace di produrre i pii\ 
ferj e dannofi effetti . Le ofcure predizioni 


rO La Canidii d' Onzln Carro, t. V od. f.conU 
itlaflrtiioni di Dacìtr t di Sarudon i una ftrtga Tolgart • 
L’ Erittonc di Lucano Pharlal. V{. 4jo-t<o. i moietta e 
d>ti;unofa , ma qualche volta Hiblime • EfTa riprende la 
knteiza delle furie ; e minaccia con eremenda ofcuricà di 
pronunxiare i veri lor nomi , di fcuoprire il vero interna- 
le -afperto di Ecacc , t d' invocar le fcgr<r* poceftà chn 
tòno /irto l’ inferno ec. 

(a) Gtna$ horatnam permiiiar iofidam , ffttaniièm 
fatlax , Jaod in chilatt lufira Cr vttabitar famfer ir rnint» 
tirar i Tacic. Hifl. l, la, Ved Agnllia. da Cn. Dai I. 
VUl. a. 1 i. ed il Cod, Taadaf, I. JX. Tu. XXVt. <ot 
Canmaot, del Cotefredoi 
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della morte d’ un Imperatore o del buon fuc- 
celTo d’ una cofpirazione non fi dirigevano , 
che a (limolar le fperanze d^ll’ ambi /■.ione o 
a fciogliere i vincoli della fedeltà ; ed il de- 
litto, che in fe rtelTa conteneva la n agia , 
veniva aggravato dagli attuali reati del tra- 
’ dimento e del facrilegio (ij. Quedi vani ter- 
rori difturbavano la pace della focietà e la 
felicità degl’ individui; c l’innocente fiamma,- 
che appoco appoco druggeva un’immagin di 
cera , dalla fpaventata fantafia della perfona, 
che fi voleva maliziofamente rapprefentarc , 
potea trarre una potente e perniciofa ener- 
gia (2). Dall’infulìone di quell’ erbe , che fi 
fupponeva che avedero una forza fopranna- 
turale, fi potea facilmente paflTare all’ ufo di 


(1) La perrecozione <]* Antioco fu cagionata da una 
colpevole confultazione • Sì pofcro le vcntiijujttro lettere 
dell* «ilfabeto intorno ad un tripode magico ; cd un mo- 
bile anello « che era ftato collocato nel centro , indico ntl 
nome del futuro Imperatore le quattro prime* lettere 

E, O, A* Teodoro ( forfè con molti altri che 
•vevan quelle fatali (illabe ) nel loro nome fu condannato 
■ morte TeoJoIio fuCceflTe nel trono . LarJncr Ttfitm, 
Vagiti, Voi. IV. p. ha efaminato copiofamcnie 

e b<»« qucft’ofcuro fitto del regno di Valente. 

(a) L l'T.ut Ut h'C durefeit , O haec ut cera It^uefcU 
Uno eoJem-jue ignt , , . 

Virgil. Bucai. Vili. 80 • 
Dtvovit ahfentet , p.’nulactaqua cerca figit : 

OviJ. in Epifl H/pfi. ed Jafon. 91* 
Tali vane incantazioni poteron commuover Io fpirito, ed 
accrefeer la malattia di Ccimanico • Taciu Annal, 

IL éf. 
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veleni più foftaniiali ; e la follia degli uo- 
mini divenne alle volte 1' illrumcnto c la 
mafehera dei più atroci delitti . Subito che 
dai miniflri di Valentiniano e di V'alente s’ 
incoraggiva lo reio degli accufatori , non po- 
tevano ellì ricurare di preflare orecchio ad 
un’ altra accufa , che troppo fpeflb avea par- 
te nelle feene di domeniche colpe ; accufa 
d’ una più mite e meno cattiva natura , per 
la quale il pio , ma ecceffivo rigore di Co- 
ftaniino avea recentemente ftabilita la pena 
di morte Ci") . Quella fatale ed incoerente 
mefcolanaa di tradimento e di magia , di ve- 
leno e di adulterio fomminiftrava infiniti gra- 
di di delitto e d’innocenza, di feusa e di 
aggravio , che in quelle procefliire pare che 
f ìifero confufì dalle ardenti o corrotte paf- 
fnni dei giudici* Edì facilmente s’ accorfero, 
che tanto più lì (limava dalla Corte Imperiale 
r indullria ed il difcernimento loro , quanto 
maggiore era il numero dell’ efecuzione che 
lì facevano pe’ decreti dei refpettivi loro 
Tribunali . Non fenza un’ ellrema ripugnan- 
za pronunziavano qualche fentenza d’ alTolii- 
zionc ; ma con ardore ammettevano teftimo- 
nianze anche macchiate da fpergiuri ed eflor- 
t« per via di tormenti a provare le più im- 


(l) VeJ. Heintce. Anùl- Jur. Jttm. Tom', l/.p. 
Ijj. cc. CoJ, Tioioj'. l, IX. Tit, yil.toì Commeai. dei 

Qotofrti, 
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probabili accufe contro le perfone più rifpet- 
tabili . Il prcgrelTo dell’ inquifiiione apiiva 
Tempre nuova materia di procclTi criminali ; 
l’audace delatore, di cui li folTe fcoperta la 
fallità, fi ritirava impunemente; ma alla ni- 
fera vittima, che p^lefava dei reali o fuppo- 
(li complici, rade volte accordava!! il premio 
della fua infamia. Dall’ eftremità dell’Italia 
e dell’ Afta eran tratti giovani e vecchj in 
catene ai Tribunali di Roma e d’ Antiochia. 
Senatori , Matrone e Filofofi fpirarono in 
meno ad ignomini 'ft e crudeli tormenti . I 
foldati de linati alla guardia delle prigioni di- 
chiararono c^n voci di compalfioue e di fde- 
gno, che il loro numero non era fufficien- 
te ad impedire la fuga o la refiftenxa della 
moltitudine dei prigionieri . Le famiglie piìk 
ricche fi rovinarono dalle confifcazioni ed e- 
mende ; i piti innocenti cittadini tremavano 
per la loro faliue ; e poflìam formare qualche 
idea dell’ eflenfione del male dalla llravagan- 
te alferzi »ne d’ un antico Scrittore , che nel- 
le foggette Provincie i prigionieri , gli efuli 
ed i fuggitivi formavano la maggior parte 
degli abitanti (i') . 


fil E' dercritn , «J «fl»! probabilmente efagerata I> 
Cru<3ele inqU'fìeione di Roma e dt Antiochia da Ammian® 
XXVIJl. 1 XXIX. I. , e da Z (imo 1. IV. p jin. 
2 il II filor.ifo MalTimo fu con qualche ragione involto 
■et «Iclitco di Bugia: Eunap. in vii. Sof'uft. p. SS, Ip., 
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Quando Tacito defcrive le morti degli 
innocenti ed illuftri Romani, che furon fa- 
crilìcati alla crudeltà dei primi Cefari , 1 ' ar- 
te deirillorico o il mento dei pazienti ecci- 
ta nei nollri petti i più vivi fentimenti di 
terrore, d’ammirazione e di pietà. Il volga- 
re ed indirti r to pennello d’Ammiano ha di- 
pinta querte fanguinofc figure con tediofa e 
non piacevole efattezza. Ma ficcome non è 
più impegnata la nortra attenzione dal ccn- 
trarto di libertà e fetvitù , di recente gran- 
dezza e di attuai miferia , dovremmo fcanfar 
con orrore le frequenti efecuzioni , che difo- 
norarono in Roma ed in Antiochia il régno 
dei due fratelli fi). Valente era timido (2) 
di naturale, e Valentintano Collerico iO . Il 


cd il gioTanc Griroftomo , clic accidcntalmrnce aveva irò- 
Tato uno dei libri prorciicti , fi credd perduto. TiUemoot 
h-fl. det Emftr. Tom, V, f, 340, 

(1) Si coofiiliioo gli ultimi lei libri d’ Ammiano, • 
l^cialmencc 1 ritratti dei due fratelli reali XXX. t. p. 
icxXI. 14. Il Ttllemonc Tore. V, p, i2.|t p. I17-133. 
Xa raccolto da tutta 1* amichiti le virtù ed i viaj 
di elfi . 

(I) Vittore il giovane alTerifce , che egli era va/de 
fi/nidufi pure alla celia d* un’armata fi portava con decen- 
te fcrmexia , coree avrebbe fatto quali qualunque altro . 
J 1 medefiino Iftotico fi propone di provare che la fua 
collera non era dannolà . Ammiano perù oflcrva con mag- 
gior candore e giudiiin , che incidtiuis trimir,» od cenrrai- 
fum *tl Urfan Princifit tmflimdmtid mktn$ io fonguinim 
ftevititt . 

( 3> Cum tfftt td ottrbìutem molurte tthre ftofta- 
fxr . . . fotntt per igne» tugtbtl fr gUdiu . A nu n i a— 
XXX. «. Tcd. AXYii. r> 


Crudeltà da 
Valcncinin- 
no c di 
Valente. 

an. 3 < 4 « 

JTJ* 
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principio dominante dell’ ammìniftraiione del 
primo era un anfiofo riguardo per la fua 
perfonal lìcurczia . Da privato egli avea eoa 
treinaiite rifpetto baciato la mano dell’ oppref- 
fore ; e quando fall fui trono, con ragione a- 
fpettava , che gli ftelTi timori, che avevano 
agito fui proprio fpirito , dovelTero aiTicurir- 
gli la paziente fommiflàone del pop do. I fa- 
voriti di Valente ottennero, mediante il pri- 
vilegio della rapacità e della confifcaiiouef 
quella ricchezza , che non avrebber potuto 
ottenere dalla fua economia (i)- Gli inlinua- 
vano elTì con perfuadente eloquenza , che in 
ogni cafo di ribellione il fofpetto equivale 
alla prova ; che il p^^tere fuppone l’ intenzio- 
ne del delitto ; che l’ intenzione non è meno 
Colpevole dell’ attò ; e che un fuddito non 
dee più vivere , qualora la fua vita può mi- 
nacciare la falute, o fturbare il rip'.>fo del 
fuo Sovrano. Fu alle volte ingannato il giu- 
dizio di Valentiniano , e fu abufato della fua 
Confidenza ; ma egli avrebbe con uno fptez- 
zante forrifo importo fiìenzio ai delatori , f* 
averterò pretefo di porre in agitazione la fua 
fortezza con rapprefentare il pericolo . Ef- 
fi lodavano T infleiTibile amore che aveva 
per la giullizia; e nell’ efercizio di elTa era 


(t) Ho trai/crito la uccia d* avaritìa da Valente 
ai fuoi fervi , Qi.cfc4 p^flìone appartiene più proprtanicnte 
ai minifiri che 4i Re, nfi ^uali per oidio^sio f iene eftto» 
dal domjutg afTuluto» 
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1’ Imperatore facilmente indotto a rifguardar 
la clemenia come una debolezza, e la palTio- 
ne come una viru'i. Finatianto che non ebbe 
a contendere che con gli uguali nei fieri incon- 
tri di una vita attiva ed ambiziufa , Valen- 
tiniano fu rare volte ingiuriato , e non in- 
fultato mai impunemente ; fe attaccavafi la 
fua prudenza , s' applaudiva al fuo fpirito ; 
ed i più altieri e potenti Generali temeva- 
no di provocar lo sdegno di un intrepido fol- 
dato • Dopo efler divenuto Signore del mon- 
do, gli ufcl per disgrazia di mente , che do- 
ve non ha luogo la refiflenza, non può efer- 
citarf) coraggio ; ed invece di confultare i 
dettami della magnanimità e della ragione , 
fecondava i furiufi moti del fuo temperamen- 
to in un tempo , in cui erano efFi vergo- 
gnofi per lui , e fatali pe’ miferi oggetti dell* 
ira fua. Tanto nel governo della propria ca- 
fa che deir Impero, piccole o anche immagi- 
narie mancanze , una parola inconfiderata , 
un’ accidentale omiinimc , un indugio invo- 
lontaria fi punivano con immediate fentenze 
di morte • L’ efpreirioni , che più comune- 
mente ufcivano di b'Kca all’ Imperator dell’ 
Occidente, eran quelle: ,, Gli fi tagli la te- 
„ fla : fia bruciato vivo : fia battuto con 
„ verghe fino alla morte,,; (i) ed i più fa- 


to Egli frprimcvi >lt« volt* au feDiepu di mor- 
to 'gì aria di fihtuo. Àii , (imo, (f aura « gai 
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voriii miniftri pretto impararono , che col 
leraeriaramente procurar di fofpendere o d’ 
efaminare l’efecuzione dei fanguinarj coman- 
di di lui , potevano etti medefimi retta re in- 
volti nella colpa e nel gattigo della difub- 
bidienza . Le replicate foddisfazioni della roz- 
za giurtizia di lui indurirono il cuore di Va- 
lentiniano contro la compattione ed il rimor- 
fo ; ed i trafporti della pattìone vennero con- 
fermati dall’abitudine della crudeltà (i). Po- 
teva egli mirare con fredda tt.ddisfariune le 
convulfive agonie della tortura e della mor- 
te ; accordava la fua amicizia a quei fervi 
fedeli , r indole dei quali era p:ù coerente 
alia propria. Il merito di Matti-nino, che avca 
fatto ttrage delle piti nobili famiglie di Ro- 
ma, fu premiato con la reale approvazion* 
e con la Prefettura della Calila . Non pote- 
rono aver la forte di partecipare del favore 
di Mailimino, che due feroci ed enormi orli 
dittinti coi nomi d ’ Innocenia , e di Mica au- 
rea . 


fit murtrt Provifìe'tm ttfir • Un ngazro, che trtt l'fclarv 
cropfK> predo un an da caccia Spartano » un artc6i.r che 
tvea fuco una brlla c iraau • in cui marcavan'a p'^chi 
grani del giudo pefo cc. furon vicctnne del Tuo farore . 

(i) Erano inQncenti ere appamori ed un agenre <la 
Milano « che Valcaciniano condanni per aver indic-co 
una legai cìtatione. Ammìano XXV'U. 7 ftranjmcnte 
fupponc che tutti coloro, i ^uali erano dati ingiuda- 
menee condannati , d vcQcra(Tcro come martiri dai Crid. • 
ni • L* imparziale Itlenzio di lui non cì permette di ere* 
derc , che Rodano gran Ciambcriano fofTc bruciato fÌT# 
fcr un tuo dVpprclliooc: C/aa« /• 301» 
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rea. Eraa Tempre vicine aila camera di Va- 
lentiniano le gabbie di tali favorite guardie; 
e fpeflb egli fi dilettava del grato fpetcacolo 
di vedere sbranare e divorar da loro le palpi- 
tanti membra dei malfattori abbandonati alla 
furia di effe . li Romano Imperatore prende- 
vafi gran cura del loro cibo e dei loro efer- 
ciij ; e quando Innocenza ebbe adempito con 
una lunga ferie di meritevoli fervigj il Tuo 
ufHzio , al fedele animale fu redimita la li- 
bertà dei nativi fimi bofehi (i}> 

Ma nei tranquilli momenti della riflenio- 
ne , allorché lo fpirito di Valente non era 
agitato dal timore, o quello di Valentiniano 
dall’ ira , il tiranno ria/Tumeva i fentiment» 
o almeno la condotta di padre della patria. 
Lo fpafTionato giudiaio dell'Imperator d’ Oc- 
cidente era in grado di conofeer chiaramente 
e di procurar con ardore il bene proprio e 
del pubblico ; ed il Sovrano d’ Oriente , che 
imitava con ugual docilità i varj efempj , che 
riceveva dal fuo fratello maggiore, veniva 
alle volte guidato dalla faviezza e virtù del 
Prefetto Salluftio . Ambidue i Principi inva- 
riabilmente ritennero nella porpora la mode- 
lla e regolata femplicità , che adornato ave- 
vano la privata lor vita; e fotto il regno 
di elTi i piaceri della corte non colarono mai 
Tom. VL K 

(O ifit mtrittm in fyhai ja/iit éiifc ÌMOlUnkt 
AmaiaD. XXIX. i*. 


Loro 

e CoTCtno. 
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al popolo roflbre o fofpiri . EiTi appoco appo- 
co riformarono molti abufi dei tempi di Co- 
llanzo; adottarono giudiziofamente e miglio- 
rarono i difegni di Giuliano e del fuo Suc- 
ccflóre ; e fpiegarono un tuono ed uno fpi- 
rito di legislazione, che può rifvegliare nella 
pofterità r opinione più favorevole del ca- 
rattere e del governo loro . Non fi farebbe 
afpettato mai dal padrone d' lnnocin\a quel- 
la tenera cura pel bene dei fuddiii , che 
mofle Valentiniano a condannare l’efpofuio- 
ne dei bambini nati di frefeo (i),ed a fta- 
bilire con ftipendj e privilegi quattordici abi- 
li Medici nei quattordici quartieri di Roma . 
Il buon fenfo di un ignorante foldato imma- 
ginò un utile e liberale InUituto per 1’ edu- 
cazione della gioventù e pel foftegno delle 
feienze allor decadenti (^ 2 .). Era fua inten- 


ti) Ved CcJ. Juft'm. l,i. Vili. Tu. Uh teg. j.' 
Unufquif'jui foboUm fu-un nutrici . Quod jt txfonendam fu» 
i9Vfnt f ànimttdvf'/iont f qu^t <onjiittua ffl, /ubjatebit , fo nan 
fui ftaro a mcfculare prc(^merueocc nella dlTputa inCottM 
fra Nctodc c BynkcrOiQck , con quali pene cioè e per 
quanto tempo tal pratica oppuda alla natura li fnlfe con* 
dannata o abolita dalle leggi , dalla £lofuia e dalla mag* 
gior cultura della fociecà* 

(a) Quedi Cilutari dabillroenti fono Indicati nel co* 
dice Teodolìano hb, X!lii Tu, III, De Proftjfotibus O 
Meéìch , e Uh, XIV, Tu* IX, De Jiudtit tiberalibas ur~ 
bis X»mje • Oltre il Gotofiedo ^ folita nodra guida • li 
può confultarc il Giannone Ifioe. dt A’apo/i Tom, /. 

che ha trattato di qued* importante foggetto 
<on lo xclo e con la curlofiià d*um letteraco ebe Mitdia 
r idoria dei Tuo pacic • 
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2Ìone che s’ infegna(Tero le ani di rettorica 
e di grammatica in lingua Greca e Latina 
nelle Metropoli di ogni Provincia ; c poiché 
ordinariamente la grandezza e la dignità del- 
la fcuola era proporzionata a quella della cit- 
tà , in cui fi trovava , le Accademie di Ro- 
ma e di Codantinopoli vantavano una giu- 
da e ringoiar preeminenza . I frammenti degli 
editti letterari di Valentiniano rapprefentano 
imperfettamente la fcuola di Codantiiiopoli , 
cha fu a grado a grado perfezionata dai fuc- 
celTivi tegolamenti . Era efla compofla di 
treni’ uno Profeflbri diAribuiti in diverfi ra- 
mi di fcienze : vale a dire un iìlofofo e due 
legali , cinque fofifti e dieci grammatici per 
la lingua Greca , tre oratori ed altri dieci 
grammatici per la Latina , oltre fette feri— 
vani , o come in quel tempo fi chiamavano, 
antiquari , le laboriofe penne dei quali fup- 
plivano alle pubbliche Biblioteche con buone 
e corrette copie dei clalTìci Autori . La re- 
gola di condotta , che fu allora preferitta 
agli ftudenti , è tanto piìl curiofa che fom- 
miniftra i primi sbozzi della forma e della 
difciplina di una moderna Univerfità . Si ri- 
chiedeva, che eflì portaflero gli opjHjrtuni at- 
tesati dei MagiSrati delle native loro Pro- 
vincie . Ordinariamente fi notavano in pub- 
blici regiSri i nomi, le profeflìoni e le abi- 
tazioni loro . Era feveramente proibito alla 
fludiofa gtoveniìl di perdere il tempo iu con-- 
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viti o nel teatri , ed era limitato il termirs 
di loro educazione all' età di vent' anni . Il 
Prefetto della città poteva gadigar gli ozioft , 
ed i refrattari verghe e coll’ efpulfio- 

ne ; ed aveva ordine di riferire cgni anno 
al Maeliro degli Udìzj , quali fcolari per le 
cognizioni ed abilità loro fi potefiero utilmen- 
te impiegare in fervhio pubblico . Gli indi- 
luti di Valentiniaiio contribuirono ad adìcu- 
rare i vantaggi della pace e dell' abbondanza; 
e fervi a guardar le città lo dabilimento dei 
Difenfori (i) eletti liberamente come Tribuni 
ed Avvocati del popolo per fodenere i di- 
ritti, ed efporre gli aggravj di elfo avanti 
ai Tribunali dei Magidrati civili , o anche a 
piè del Trono Imperiale . Si amminidravano 
diligentemente le finanze da due Principi , 
che per tanto tempo erano dati alTuefatti al- 
la rigorofa economia di una condizione pri- 
vata ; ma nell’ incadamento e nell’ impiego 
della pubblica entrata un occhio difeernitore 
potrebbe odervare qualche differenza fral go- 
verno d’ Oriente e quel d’ Occidente . Va- 
lente era perfuafo che non fi potelfe fode— 
nere la liberalità reale che per mezzo della 
p\ibblica oppreflione ; e non ebbe mai 1’ am- 
bizione di afpirare ad adicurar , mediante le 


(1) Cci. TtaJof, n, i. Tir, XI, col Pàrtùit» dal 
Goiofrtdo , che diligentemcaie ciunilcc curro cio che fi 
cr«T« nel rello del Codice. 
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prefenti angurie la futura forza e profperi- 
tà del fuo popolo . Invece di accrefeere il 
pefo delle tafle , che nello fpazio di quaran- 
ta anni a grado a grado fi erano raddoppia- 
te , nei primi quattro anni del fuo regno di- 
miiuil la quarta parte del tributo dell’ Orien- 
te (1). Sembra , che Valeminiano folTe me- 
no attento ed anfiofo di follevare i pefi del 
fuo popolo . Potè in vero riformare gli abulì 
deiramminiftrazione fifcale , ma efigeva fen— 
za fcrupolo una gran parte de’ beni dei pri- 
vati , effendo convinto , che le rendite , le 
quali fuftenevano il luflb degl’ individui , fi 
farebbero con molto maggior vantaggio im- 
piegate nel difendere e migliorare lo fiato . 
I fudditi Orientali , che abitualmente gode- 
vano il benefizio della condotta del loro Prin- 
cipe , applaudivano alla beneficenza di elTo , 
e la feguente generazione fentl e riconobbe 
il folido , quantunque meno fplendido, merito 
di ’Valentiniano C^)* 


(I) Tre verfi d* Amnalino XXKt# 14. equlvatgono 
t turca u*'a orazione di Teniiftio Vili. p. ■ 1 01 • 1 1 o. pie- 
na di adustione < di pedanteria e di luoghi comuni di 
Morate . L' eloquente M. Thomaa Tom. I. p. 
a i ddecrato nel celebrar le virtù ed il. genio di TemiftiO 
ehe non fu indegno del lècolo » nel quale vifle • 

(1) Zolim. I. IV. p. lol. Aroiiiian. XXX. ». La 
riforma., che ei fece, di dir^endioli abulì, poti dargli dirit- 
to alla lo te, .« frnincul.$ tJmoJiim parcui , iiibuloiam uhi- 
far mallieni fnri.1n.11 ■ Alcuni chionatano avatiaia la fua 
IrugalìcA I CiruUiA. Crome, p. 
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^ . Ma la più onorcvol particoluità del ca« 

no" di Valetuiniano è quella coflanie e 

la tollerali, moderata imparzialità , che egli Tempre man> 
“ di reiu tenne in un tempo di rellgiofe contefe. Il 
*Ao! \n, buon fenfo non illuminato in vero , m» 
J 7 J. neppure corrotto dallo ftudio evitava con 
riTpettofa indifferenza le fottili quertioni Teo- 
logiche . Il governo della Terra efige' a la 
Tua vigilanza , e foddisfaceane 1’ ambizione ; 
e nel tempo che fi rammentava d’ effer di- 
fcepolo della Chiefa , non fi dimenticò mai 
che era Sovrano del Clero . Nel regno d’ un 
Apoftata egli avea fegnalato il Tuo zelo per 
r onore del Criftianefimo ; conceffe dunque ai 
fuoi fudditi il privilegio che aveva affunto 
per fe medefimo ; ed e(Tì accettar potevano 
con gratitudine e con fiducia la generai tol- 
leranza permeffa da un Principe dominato 
dalle pafTioni , ma incapace di timore o di 
fimulazione (i).I Pagani, gli Ebrei e tut- 
te le varie Sette , che ammettevano l' auto- 
rità divina di Grillo , eran protette dalle leg- 
gi contro il potere arbitrario o il popolare 


(1) Teftt$ funi lege$ • me in extrjio imperli me! <U^ 
ue I fMìitis unitttijee ftud tnimo imbtUfet colendi titer» 
ftcuhàt tributt eft . Cod. Teodaf. Uh. IX. Ta. XVI. leg. ^ 
ji A ((ucftì dichiaritlone di Valenciniano pofliamo ag- 
giunger le Tarie tcftiinonianze d! Ammiano XXX. 9. di 
Zi'lìmo llb. IV. p, 104. e di Suzooieno I. VI, e. 7- 
37. Il Baronio farebbe naturalmente indotto ■ biafimarc 
quella ragionevole tolleranza 1 A/.nel, £cel, en, 570, ■. 
117. i}2. M. ni {. 4. 
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infiilto ; nè vi era fpecìe alcuna di culto che 
./oir» proibita da Valentiniano , eccettuate 
quelle fcgrete e ree pratiche, le quali abii- 
favano dd nome di religione jwr cuoprir gli 
(Ofcuri difegni del vizio e del difordine. L’ar- 
te magica ficcome (i puniva piti crudelmente , 
così veniva proferitta con più rigore ; ma 1 
Imperatore adottò una formai diftinzione per 
protegger gli antichi metodi di divinazione 
approvati dal Senato, ed efercitati dagli ^Aru- 
fpici Tofeani . Col confenfo dei Pagani più 
ragionavoU avea condannato la licenza dei 
facrifizj notturni ; ma immediatamente ammeP- 
fc r iftanza di Preteftato Proconfole dell’ A- 
caja , il quale rapprefentò che la vita dei 
Greci farebbe divenuta mifera e difgullofa , 
qualora foffero elTi rettati privi dell’ infignilì- 
cante vantaggio dei mitterj Eleufini . La fo- 
la filofofia può vantarfi ( e forfè non è più 
che un feniplice vanto della fìlofofìa ) che la 
gemile fua mano è capace di sradicare dilla 
jnente umana i fegreti e fatali principj dd 
fanatifmo . Ma quetta tregua di dodici anni , 
che acquittò maggior forza dal faggio e vi- 
gf.rofo governo di Valentiniano , fofpenden- 
do la ripetizione delle vicendevoli ingiurie , 
contribuì ad addolcire i cottomi, e ad ab- 
battere i pregiudizi delle religiofe fazioni . 

L’ amico della tolleranza trovavafi per 
disgrazia dittante dal teatro delle più fiere 
controverlie . Appena i Crittiani dell’ Occi- 
dente fi furon diftrigati dai lacci della for- 


ValenW A 

profefTion» 

dell' Atrij- 
nefiiii» , c 
perfcg*i't^ 
i Cattolici, 
An. Jé7- 
17 »* 
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mola di Kimini , felicemente ricaddero nelF 
aflbpìmento dell’ ortodofTia ; ed i piccoli re- 
fidui del partito Arriano, che tuttavia fufTì- 
(levano in Milano e in Sirmio , potevano ri- 
fguardarlì come oggetti piuttofto di difprczzo 
che di sdegno . Ma nelle provincie Orientali 
dall EiiHìno fino all’ eftremità della Tebaide , 
la forp ed il numero delle : oflili fazioni fi 
bilanciava con maggiore uguaglianza ; e que- 
lla invece di fecondare i conliglj di pace non 
lerviva che a perpetuar gli orrori della guer- 
ra di religione . I Monaci ed i Vefcovi fo^ 
flenevano i loro argomenti con invettive ; e 
le loro invettive alle volte venivano accom- 
pagnate dalle percofTe . Atanaflo dominava 
fempre in AlefTandria ; le Sedi di Cortanti— 
tiopoli e d Antiochia erano occupate dai Pre- 
lati Arriani , ed ogni vacanza di Vefcovato 
era 1 occafione di un tumulto popolare . Gli 
Homoufiani furon fortificati dalla riconcilia- 
mone di cinquantanove Vefcovi Macedonia- 
ni o Semiarriani ; la fegreta ripugnanza, che 
avevano d’abbracciare la divinità dello Spi- 
rito Santo, ofcurava lo fplendore di tal trion- 
fo ; e la dichiarazion di Valente, che nei 
primi anni del fuo regno aveva imitato 1* 
imparzial condotta del fratello, fu un’impor- 
tante vittoria dalla parte dell’ Arrianifmo . I 
due fratelli avean pafTata la privata lor vi- 
ta nello flato di catecumeni ; ma la pietà di • 
Valente Io morte a chiedere il Sacramento 
del Battefimo avanti d’ efporll ai pericoli del- 
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la guerra Gotica . S' indirizzò naturalmente 
ad Eud iflb (0 Vefcovo della città Imperia- 
le ; e fé 1' ignorante Monarca fu idruitn da 
quell’ Arriano Pallore nei principj della Teo- 
logia eterodoflà , 1’ inevitabile confcguenza 
dell’ erronea fua fcelta in lui dee rifguardarli 
piuttodo come una difgratia che come un 
delitto . Qualunque folTe (lata la determina- 
zione dell’ Imperatore , dovea Tempre disgu- 
dare una gran parte dei Criftiani Tuoi fud- 
diti ; giacché i capi tanto degli Homoufia- 
ni che degli Arriani credevano , che fe non 
.fi lafciavano dominare, fi facelTe loro una 
crudele ingiuria ed oppreflìone. Dopo aver 
fatto quello palTo decifivo, era molto difficile 
per c(To il confervare la virtò o la riputa- 
zione d’ imparziale . Veramente non afpirò 
mai , come Codanzo , alla fama di profondo 
Teologo; ma ficcome avea ricevuto con fem- 
plicità e rifpetto le opinioni di EudofTo, Va- 
lente rimife la fua cofcienza alla direzione 
dell’ Ecclefiadiche fue guide , e coll* influen- 
za drlla propria autorità promoffe la riunio- 
ne degli eretici Aunafianì al corpo della Chie- 


(i) CudolTi) era d* an oitorale tìmido e dolce ^ 
Quando baicetiò Vjlente nell' anno )<7> dorerà clTero 
Biolco rccchio , poiché avera fcudìaco la teologia cinquan* 
tacinque anni aranti tolto il dotto e pio martire Luciano. 
Filortorg. I. II. c. 14-K. I. IV. c. 4. col Gototred. p. 
ti - ao<. c TilkiuoBt Mim. Ealrf, Tara, V, f, 474* 
fc. 
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fa Cattolica . Da principio ebbe compalTìone 
di lor cecità ; in feguito appoco appoco lu 
provocato dalla loro oftinaiione ; ed in;cnfi- 
bilmente incominciò ad odiar quei Set.arj, 
pei quali era egli ItelTo un oggetto di o- 
dio (i). Era Tempre dominato il debole fpi> 
rito di Valente dalle perfone , colle quali fa- 
migliarmente converfava ; e l’ efilio o la pri- 
gionia d’ un privato fon favori , che facililTi- 
mamente fi accordano in una corte dUpotica . 
Si davano tali pene frequentemente ai Capi 
del partito Homoujìano \ e la disgrafia di ot- 
tanta Ecclefiaftici di Coftantinopoli , che for- 
fè per accidente bruciarono fopra una nave , 
impiitolTì alla crudele e premeditata malizia 
dell’ Imperatore e dei Tuoi Arriani miniftri . 
In ogni contefa i Cattolici ( fe ci è permeffo di 
anticipar quello nome ) eran collretti a pa- 
gar la pena delle mancanze loro e di quelle 
degli avverfarj . In ogni elezione il Candida- 
to Arriano aveva la preferenza ; e fa gli fi 
opponeva il maggior partito del popolo , era 
comunemente follenuto dall’ autori’à del Ma- 
gillrato civile , o anche dai terrori di una 
forza militare . I nemici d’ Atanafio tentaro- 
no di turbar gli ultimi anni della ve- erabil 
vecchiezza di lui ; e la Tua breve ritirata al 
fepulcro del proprio padre fi celebrò come 


(t) Crfgorlo Naxianieno Ora. XXV. p. 4;t- ìb- 
rica In fpirita perfecucore degli Arriani , coma un* infal- 
liiiil ùntomi iT errute c d' creile. 
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un quinto efilio • Ma lo zelo di un gran po- 
polo, che immediatamente corfe alle armi , 
pofe in timore il Prefetto , ed all’ Arclvefco- 
vo fi lafciò finir la vita in pace ed in glo- 
ria dopo quarantafette anni di Vefcovato . 
La morte d’ Atanafio fu il fegnals della per- 
fecuilone dell’ Egitto; ed il miniflro Pagano di 
Valente , che a fona collocò l' indegno Lu- 
cio nella fede Archiepifcopale , fi procurò il 
favore del partito dominante per mezzo del 
fangue dei patimenti dei Crilliani loro fra- 
telli . Amaramente dolevanfi quelli della h- 
b«a tolleranza in favore del culto Pagano 
c Giudaico , come d’ una circoftanza aggra- 
vante la miferia dei Cattolici , e la reità dell’ 
empio Tiranno dell’Oriente (i). 

Il trionfo del partito ortodolTo ha la- 
rdato nella memoria di Valente una profon- 
da macchia di perfecuzione ; ed il carattere 
di un Principe , che traeva le fue virtù ed 
i fuoi vizj da un debole intelletto e da un’ 
indole pufillanime , appena merita , che ci 
prendiamo la pena di farne T apologia . Non 
ofiante il candore può fciioprirci dei motivi di 
fofpettare ,che i Miniflri Ecclefiaftici divalen- 
te fpelTo eccedefiero gli ordini o anche le in- 


ri ) QueOo fctiìizo Jcl gorerno Eccleflaftico iì 'Oz- 
iente i tratto da Socrate I. IV. , da Soiomeno I. VI. 
da Teodorcto 1. IV. , e dalle immenfe cnmpilaiinni drt 
TiUemoat , Ipccùlmeaie dal Toni. VI, Vili, c IX, 


Morte d’ 
Atanafio . 
1 . Maggio 
J70. 


Gialli lilea 
della Tal 
petrteu- 
none . 
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tenzioni del loro Signore; e che la verità dei fatti 
fi è molto magnifìcaca dalla veemente decla- 
mazione e dalia facile credulità dei fuoi antago- 
nini (i). In primo luogo il ùle izio di V'alen- 
tiniano può fiiggerire un probabile argomen- 
to, che i parziali rigori elercitati nelle Pro- 
vincie ed in nome del fuo collega , folta nto 
fi riducefiero ad alcune ofcure ed inconfide- 
rahilì deviazioni dallo (labilito fillema di tol- 
leranza religiofa ; e quel giudiziofo Iftorico , 
che ha lodato la temperata natura del fra- 
tello maggiore , non fi è creduto in dovere 
di porre a contraflo la tranquillità dell’ Oc- 
cidente con la crudele perfecuzione dell’ O- 
riente (2). Secondariamente per quanto vo- 
gliam predar fede alle incerte e lontane re- 
lazioni , fi può didintifiimamente conofcere 
il carattere o almeno la condotta di Valen- 
te negli affari che traitò pierfonalmente coll’ 
eloquente Bafilio Arcivcfcovo di Cefarea , 
che era fucceduto ad Atanafio nel maneggio 


(t) Il D, JoTun OffTvax» Voi, 

IV. p. 78. ht già concCf^ico ed tndnueco 1 * 

If etto • 

(i) Quelli rifleinone è coti owii e Ibrte « che 
Orolio 1 . Vfl. c. )2* differifce la perlecuzione lino al 
tempo pnftcriore alla morte di V'alcniìnian t, Sncrare dall* 
flIcTa parte Tuppone 1 . HI, c. chs quiecara da 
da una 6lorofìca orazione» che pronunziò Temitho P an« 
no 574. ( Oratt \X/f. p* if4 fobmciue in Larino ) . 
Tali contraddizioni òiminuilcono P evidenza ed abbrevia^ 
DO il ccrmÌDC della perlccuiton di Yalence • 
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della calila fpettante alla Trinità (i) . Se nc 
fcwc la circoitanziata narrazione dagli amici 
cd ammiratori di Bafilio ; e fpogliata che fra 
da un groflblano abbigliamento di rettorica 
c di miracoli , remeremo forprefi dall’ inafpet- 
tata dolcezza del tiranno Arriano , che am- 
mirò* la fermezza del fuo carattere , o temè y 
facendogli violenza , una rivf luzione generale 
nella provincia della Cappadocia. L* Arcivefeo- 
,vo, che fofleneva con infleflìbile alterìgia (2^ 
la verità delle fue opinioni c la dignità del 
polio n fu lafciato nel libero polTelTo della fua 
cofeienza e della fua fede . L* Imperatore de« 
votamente aflTiflè nella Cattedrale alla melTa 
folenne: ed invece di una fentenza di efilio 
fottoferifle la donazione di coofiderabili be- 
lli per ufo di uno fpedale, che Bafilio ave- 
va ultimamente fondato nelle vicinanze dì 
Cefarea C3) * terzo luogo non ho po— 


(I) Il Tillcmont da me reguìraeo e compendiato ha 
tratto Mem. Ecdef. Tom. Vili. p. if^.167. Je più au- 
tentiche circoH^nxe dai Panegirici dei due Gregorj , I’ u- 
no fratello e P altro amicn di Bafìlio . Le lettere di Ba- 
lilio nedefina* (Dupin Bill. EccUf.Tom. II, p. 1 ^5.180.) 
non prefeniano 1’ immagine d’ una pcrfcciizinne molto riYa, 
(a) Badlrn Caef«rietfis Epifeepus Ctppadoctae chru» 
Eihetuf » » » multo kOtititttfiitoc tubini 1 botto uno fti^ 

ftrèìae mah ptrdidtt , Quello irrirerente palTo perfettamen- 
te combina con lo ftile e col carattere di S. Girolamo , 
Non fi trova nell’Edizione Scalìgcriana della fua Croni- 
ca i ma (tacco Voflìo l’ha trovato in alcuni antichi ma— 
fioferitti , che non erano fiati corretti dai Monaci . 

(}) Quella nobile e caric.rcevole fabbrica ( quali un* 
altra città ) furpafiava io nitrito (c aoo in graodcaaa k 
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turo trovare , che da Valente folTe fatta con- 
tro gli Atanafiani alcuna legge, come quella 
che in feguito fece Teodolìo contro gli Ar- 
riani ; e T editto , che fufcitò i più violenti I 

clamori , non fembra poi tanto degno di ri- 
prenfione . L’ Imperatore aveva ofiervato , 
che molti dei fuoi fudditi, feguitando la pi- 
gra loro inclinazione, fi erano alTociati fotto 
preteflo di religione ai Monaci dell’ Egitto ; 
e diede ordine al Conte dell’ Oriente di trar- 
li fuori della lor folitudine, e coftringere 
quei dìfertori delia focietà ad accettare la 
giulia alternativa, odi rinunziare ai tempo- 
rali lor beni , o di adempire i pubblici do- 
veri degli uomini e dei cittadini (i). Sem- 
bra che i Miniftri di Valente eftendeflero il 
fcnfo di quello penale (latuto , giacché s' ar- 
rogarono il diritto di arrolare nelle armate 
Imperiali i Monaci giovani e di forte corpo- 
ratura. Fu fpedito da AlelTandria nel vicino 
deferto di Nitria (2) popolato da cinquemila 


pir>miili o le nura di Babilonia . ElTa era dellinau pria» 
cipjimcnce a ricevere i lebbroC i Greg. Nazianz. Orar. 

XX. p. ess- 
ili Coi Teeiof. l. XII. Tu. I. Itg. ff. Il Go:o- 
fredo Tom. IV. p. 404-4 |. fa l’ ufiizio di Coinencato- 
re e d' Avvocato . 11 Tillemonc Mtm. Ecclef. Tom.VI H, 
f. Sol. fupfont una Iccooda legge per ircuGre gli urto- 
dodi ruoi amici , cb: avevano male rapprereotaio 1 * editto 
di Valente e ruppiedd La libertà della Tcelea. 

(1) Ved. d’ Anville Dtfcrift, dt F Egypt, f. 74. In 
fèguiio cCtmiacrcmo gr.loftituti Mooalltcì • 
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Menaci un diltaccatnento di cavalleria e d* 
infauteria conlìdente in tremila foldati. Era* 
no elTi guidati da Prèti Arriani, e lì raccon* 
ta , che fu fatta una confiderabilc drage nei 
Monaderj , nei quali non fi ubbidiva ai co- 
mandi del Principe (i). 

Gli flretti regolamenti , che la faviezia Vaieotln:»- 
dei moderni Legislatori ha fatti per ficnarc “ 

Ji ricchezza e 1 ’ avarizia del Clero , in ori- i,Vcict'ò. 
gine fi poflbn dedurre dall’ efempio dell’ Im- ao. 370. 
peraiore Valentiniano . Il fuo editto (2) in- 
dirizzato a Damafo Vefcovo di Roma fu pub- 
blicamente letto nelle Chiefe della cit'à . 

Egli ammoniva gli Ecclefiaftici ed t Monaci 
a non frequentare le case delle vedove e 
delle vergini, e ne minacciava la difubbi- 
dienza con pene civili . AI Direttore non fu 
più permeflb di ricevere alcun donativo, le- 
gato , o eredità dalle figlie fpirituali ; ogni 
teflamento contrario a queft’ editto fu dichia- 
rato nullo , e c.ò, che fi folTe illegittimamen- 
te donato, dovea coufilcarfi in benefizio del 
teEoro pubblico. Sembra, che con una fuc- 


(O Socrate J. IV. e. 14. i|., Ototio I. VII. e. 
Jt. Cirol. Croi,, p. Itp. e Tom. 11. p, 2 , 2 . 1 Monaci. 
Jeir Egiiio Ciccvino molti miracoli , che proran la venti 
«Iella loro Tede. Bene , ( ilice lortin. Off<:na\. Val. IV. 
f. 7p. ) ma chi prova ta verità di quelli miracoli ? 

(I) CoJ. Ttoiaf. t. XVI. T,t II. lag. IO. II Go- 
tolrcdo Tom. VI. p, lèguicandu l'elèmpit, del Baronio 
raccoglie fenea parxialici iucca qnetlo che I Hadri hanno 
detto lelatiramcacc a fucila importante legge, lo fp.rito 
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cefTiva coftituzionc foflero eftefi gli ftcilì prov« 
vcdimctui alle Monache e ai Vefeovi ; e che 
tutte le perfone dell’ ordine Ecclefiaftico fi 
lendeflero incapaci di ricevere alcuna dona- 
zione teftamentaria , e rigorofamente foflero 
limitati ai naturali e legittimi diritti della 
fucceflìone. Valentiniano, come cuftode della 
domenica felicità e virtù, applicò al male na- 
feente quello rigorofo rimedio . Nella Capi- 
tale deir Impero le donne di cafe nobili e 
ricche polTedevano dei molto valli e indipen- 
denti patriraonj : e molte di quelle devoto 
femmine avevano abbracciato le dottrine del 
Crillianefinio non folamente col freddo alTen» 
fo deir intelletto , ma eziandio col calore dell’ 
affezione, e forfè coll’ ardor della moda . Sa- 
crificavano effe i piaceri della pompa e del 
luffo ; e rinunzia vano per amor della callità 
alle dolci lufuighe della focietà conjugale. 
Si deputava qualche Eccleliaflico di reale o 
di apparente fantiià per diriger la timorofa 
loro cofeienza, e per occupar la tenerezra va- 
cante del loro cuore ; e fpeffo qualche furbo 
o entufiafla , che dall’ ellremità deU’ Oriente 
correva a godere in uno fplendido teatro i 
privilegi della profeflìone Monadica, fi abu- 
fava deirillimitata confidenza che effe preci- 

pitofa- 

delli qotlc moira tenpa dopo fti faMo rifhrgct dall' In»- 
ratnr Federigo li, da Eduardo 1. Re d* Inghilterra, e da 
altri Priocipi Cii|tiaata«li< regnuono dopo >1 dnoiltcitno 
lécolo ■ 
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pitofamente accorda vangli . Mediante il difprei- 
10 , che quelli ave^an del mondo, infenfi- 
bilmente acquiflavano i pili defiderabili van- 
taggi di erto , come il vivo attaccamento di 
Una forfè giovane e bella donna, la delica- 
ta abbondanta d’una cafa opulenta , ed il 
rifpettolb omaggio degli fchiavi , dei liberti 
c dei clienti d' una Senatoria famiglia . Le 
immenfe ricchezze delle Dame Romane ap- 
poco appoco A confumavano in prodighe eie- 
inoAne ed in difpervdioA pellegrinaggi ; e 1' 
artificiofo Monaco, che aveva alTegnato a fe 
Hello il primo, e fe era poOibile.il folo pollo 
nel teftamento della fpirituale fua Aglia, pre- 
tendeva fempre di dichiarare con la dolce 
apparenza dell’ ipocrifia , che egli era il folo 
iftriimento della carità e rammiuiilratore dei 
beni dei poveri . Quel lucrofo ma difonorevol 
commercio (0, che A efercitava dal clero per 
defraudare 1’ efpettazione degli eredi natura- 
li , avea provocato Ano lo sdegno d’ un fe- 
cole fuperftiziofo ; e due dei più rifpettabili 
Tom. Vi. L 


(i) L’ tlprelBont , che h» adapcrate , (tu deboFT e 
•foderale , fe li paragomao con le vremcni! inveuiee di 
CiroUmo Tom. I. p. , j. cj. 144- Fu anche ad effo 
rinUcciatA U c<^rp.ì , che cgH impuuTa ai Monaci fratelli 
di lui ; e to fcetl.'fito , il verfipelle fu pubblicamente ac» 
«ufato come amante della vedova Paola; Tom. 11. p. 

Ei godeva fenaa dubbio raffcxione si della madre che 
delta figlia ; ma dichiara che non abusò mai della fua au- 
loritd in favore di ateu* (iiluale • • fa VMiaggìolb di» 
fegn» . 


i6a yiotìii iella decaienia 

padri Latini molto ingenuamente confeflano « 
che rignominiofo editto di Valentiniano fu 
giufto e iicceflario ; e che i Sacerdoti Cri- 
ftiani avean meritato di perdere un priv le- 
gio , che tuttavia fi godeva dai commedian* 
ti , dai cocchieri e dai miniflri degl* idoli . 
Ma la faviezza e l’autorità del legislatore di 
rado fon vittoriofe, quando combattono la vi- 
gilante deprezza dell’ intereffe privato; e Gi- 
rolamo o Ambrogio potevano con pazienza 
acquietarfi nella giuftizia di una legge falu- 
tare, ma inefficace. Se raffrenavanfi gli Ecclc- 
fiartici negli acqnifti di perfonali emolumenti, 
effi non lafciavano d’efercitare una più lo- 
devole induftria in accrefeere la ricchezza 
comune della Chiefa, ed in decorare la loro 
avidità coi nomi fpcciofi di pietà e di pa- 
triottifmo fi ) . 

Damafo Vefeovo di Roma , che dov^ 
«Tuir*'”” fvergognare l’avarizia del fuo clero pubbli- 
DjiuaC. Ve. cando la legge di Valentiniano , ebbe il buon 
fcu*v di Ro- fenfo o la buona fortuna d’ impegnare in 
}t6 Servizio lo zelo e l’ abilità del dotto Gi* 
rolamu; e queAo grato Santo ha celebrato il 


(l) Pudet dt<erf Sacerdotet ììtlnrum » mimi , ^ 
ftg4£ , 6* /cor/4 kàttid /aut caf iuttt \ falit CUticIt «r Mona* 
cHtt hac Itge frok.be/ur . Et non prch.hetur « perfecu/onbui^ 
fei 4 Prtnc/pibut Chnfitanii • ì^ec de lege Que/or^fed dom 
leo ^ €ur meruenmut hanc legem» Girolamo Tom, I ptg* 
] prudrnccqicQU iodiCA U fcgrciA poUtiCA di DamAf* 
fbo avTuCAto« 
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nerito e la purità d’ un carattere molto am- 
biguo (i). Ma curiofamente ha offervato gli 
fplendidi vizj delia Chìefa Romana fotto il 
regno di Valentiiiiano e di Damafo T iftori- 
co Amriano, che indea 1’ imparziale Tuo 
fentimento in quefte efprclTive parole. » La 
„ Prefettura di Juvenzio godeva il vantaggio 
della pace e dell'abbondanza ; ma preAo 
fu didurbata la tranquillità del fuo governo 
M da una fanguinofa fedizione del divifo po- 
polo . L’ ardore di Damafo e di Orlino per 
„ occupare la fede Epifcopale forpafsò l’or- 
„ dinaria mifura dell’ ambizione umana . Eilì 
„ contendevano col furor di partito ; era fo- 
^ denuta la difputa con le ferite e con la 
», morte dei loro feguaci ; ed il Prefetto in- 
,, capace d’ impedire o d’ acqviietare il tumul- 
„ to , fu codretto dalla fòrza maggiore a ri- 
,, tirarfi nei fobborghi . Damafo prevalfe : la 
», vittoria molto contradata finalmente ri- 
», mafe dalla parte della fazione di lui ; 
», furon trovati nella Balilica di Sicini- 
», no (z), dove i CrilUani tenevano le re-> 

L a 


(t) Tre piroV di Cirabno , Stntat mtmvritt 
Tom. II. p. ley. larano tutte le fue maccliic t c4 
■blrjglian» i devoti occhi del Tilkmoait Mtm. Mfchf.T^ 
Vili. p. }it. 4<4- 

(il La Balilica dì SìcIdìbo o dì Liberio i proba- 
bilmente la Chicli di S Maria Maggiore Tal colle Ef^uili* 
«a. Barnnio an. \tj. n. ]. e DoMt. R%m. AnUf, # 
aiov. i. dir. f. j. g, 4da. 
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i, ligiofe loro adunanze , centorrentafette cor- 
,j pi morti (i) ; e pafsò molto tempo avan- 
„ ti che gli animi rìfcaldati del popolo ri- 
„ prendeflero la folita loro tranquillità . Con* 
„ fiderando Io fplendore della Capitale , non 
„ mi fa maraviglia, che un premio si va- 
„ lutabile accendelTe le brame di uomini am* 
„ biziofi, e producene le pili fiere ed oftinate 
„ contefe. Il candidato, che ottiene Tinten- 
„ to , è ficuro d’ eflTere arricchito dalle offer- 
„ te delle matrone (e) ; che vedilo con de- 
„ cente cura ed eleganza può pafleggiar nel 
„ Tuo cocchio per le ftrade di Roma (j) J * 
„ che la fontuofità della menfa Imperiale non 
„ uguaglierà i copiofi e delicati conviti ap— 
„ parecchiati dal guAo ed a fpefe dei Ko- 


(t> Girofamo ùe(fo è (oftretco a toafcffarc eraJeitf» 
fmét inttrft^tonet 4ivetfi fexu$ p<rp§tr<ucf , Cren, p. 1 %ém 
Ma per llrana combinazione ci è reilato un libello , e de« 
■laoda originale di due Preci del p.irtico contrario. £iB 
affermano, che furon bruciate le porte della Ba/ibca » • 
fcepcrcbiacone il tetro ; che Oamaib marciò alta rclla del 
Tuo Clero» di feavatori di Tepolcri » di cocchieri c di gU* 
diatori Aipendiati ; che non Ai uccifb veruno del Tuo par* 
lìto I ma che vi furon trovati ccniofcfranca corpi morti • 
Tal libello fu publlìcato dal F. Sirmondo nel primo To* 
■o delle sue opere • 

(a) 1 nemici di Damalo lo chtamairano Auùfcélpioo 

Motronarum » follecltatore degli orecchi delle matrone • 

(J) Greg'vrio Nazianieno Orar. X\Xll, p. 
deferive la vaniti cd il luflb dei Prelati che prefedevano 
alle citii Imperiali; gli aurei loro cocchi » i focoA de* 
Ar^eri » il numercifo fegulto cc« X .0 turba dara lyogo ad 
nna bcAia fcivaggia • 
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t, mani Pontefici . Con quanto più di ragio* 
,, ne ( continua il buon Pagano ) provvede— 
„ rcbbero quelli Pontefici alla vera loro fe- 
,, liciti , fe invece d’ allegare la grandezza 
„ della città come una fcufa dei loro coflu— 
„ mi, imitafier la vita efemplare di alcuni 
„ Vefcovi delle provincic, dei quali la fo- 
„ brietà c temperanza, il moderato equipag- 
„ gio , e gli umili sguardi rendono la mo- 
„ della e pura, loro virtù commendabile alla 
„ Divinità ed ai veri adoratori di lei O)»»* 
Fu etlinto lo fcifma di Damafo e di Orlino 
mediarne 1' efilio di quell’ ultimo ; e la fa- 
viezza del Prefetto Pretellato (a) rellitul la 
calma alla città . Pretellato era un Pagano 
fìlorofu , un uomo erudito , di buon gullo e 
culto , che cuoprl fotta l’ aria di fcherzo un 


(1) Ammian, t, Ptrfettta Numtnl . 

far r;ai tahonhut , Che iococnpiraitil coadircendciiu d* 
«a Policcilta/ 

(2) Aaimiaiio, cbc fa una bella aarrizione della Tui 
Prefettura XXVIl. f. , lo chiama frateUrti indatii gra-. 
9 IUIIJJM Senator X XXII. 7. e t^aUf. ti. Una curioCi In- 
fcriiione ( ap. Crurer. MCII. n, a ) cunriene in due eo- 
ionne gli onori civili e religioli di elTo . Io una vien di» 
cbiaraco Pontefice del Sole e di Vefta , Augure , Qiiin de- 
cemviro , Jerofante ec. ec. Nell’altra 1. Quedore candì, 
dato , più prubabilraente titolare , a. Pretore, J. Correr- 
aore della T ifcana e dell' Umbria , 4. Confolare dcHa Lu- 
lliaiiia, 5. Proconfole dell’ Acaja , *, Prefetto di Roma > 
7 Prefetto del Pretorio d’ Italia, t. dell’ Illirico , f. Con- 
fole eletto I ma egli miri prima che cominciade I’ anno 

Ved, Tiliemunc //^, dix £m/<r, Tarn, V,/. 
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rimprovero, allorché afTìcurò Damafo, eh® 
avrebbe fubito abbracciato egli HeiTo la rc'» 
ligione Crirtiana, fe avefle ottenuto il Ve- 
feovato di Koroa (t). Que<ìa viva pittura 
della ricchezza c del luflb dei Papi nel quar- 
to fecolo tanto pié riefee curiofa , che ci 
rapprefenta il grado medio fra T umile po- 
vertà del pefeatore Aportolico, e la regia 
condizione d’un Principe temporale, i domi- 
uj del quale s’ eftendono dai confini di Na» 
poli fino alle rive del Po . 

Quando il voto dei Generali e dell’ ar- 
mata pofe nelle mani di Valentiniano lo feet- 
Aa. 1 ( 4 . tro del Romano Impero , la fua riputazione 
37J* nelle armi, la militar perizia ed efperienza 
che aveva , ed il rigido fuo attaccamento ai 
cofiumi ugualmente che allo fpirito dell’ an- 
tica difciplina furono i principali motivi 
della giudiziofa loro elezione . L’ ardor delle 
truppe , che lo coftrinfero a nominare un col- 
lega, fu giufiificato dalla perìcolofa fituazione 
dei pubblici affari ; e Valentiniano medefntio 
fapeva , che le forze di uno fpirito anche il 
più attivo non fervivano per difendere le re- 
mote frontiere di una Monarchia fottopofta 
alle invafioni . Appena la morte di Giuliano 
ebbe liberato i Barbari dal terrore del fuo 


Aotrra di 
faari 


i 

' I 


(lì Facìit me Kemtnet arhU Ef ’fcepum , ei er» pr»* 
Ifffitf Cfiriflianus t Girotam. Tom. II. p. lAs* Egli i piih 
che probakilc , che Damato non avrebbe compralo ■ lai 
^rcaio la conreilìoac di alla • 
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liome« che le più vìve fperanie di rapine e 
di conquide eccitarono le nazi fni dell’ Orien* 
te, del Nord e del Sud, Le loro feorrerìe 
furono rpedb molede ed alle volte foriuida* 
bili ; ma nei dodici anni del regno di Va-* 
lentiniano la Tua fermezza e vigilanza difefe 
i proprj dati, e parve che il vigorofo genio 
di lui ìnfpirade e dirigede i deboli configlj 
del fratello . Il metodo in forma di annali 
efprimerebbe con più forza le urgenti e divi- 
fe cure dei due Imperatori ; ma 1’ attenzione 
del lettore farebbe ugualmente didratta da 
una tediofa ed incodante narrazione. Una 
feparata veduta dei cinque gran teatri dì 
guerra , cioè della Germania , della Britan-* 
nia , deir Affrica, dell’Oriente e del Danu- 
bio , darà un’ idea più didinta dello dato mi- 
litare dell’ Impero nei regni di Valentiniano 
e di Valente . 

I. Gli Amhafciatori degli Alemanni era- 
no dati ofTefi dalla dura ed altiera condotta 
di Urfacio Maedro degli Udìzj ("i), che per 
un atto d’inopportuna parfimonia avea dimi- 
nuito il valore e la quantità de’ prefenti , ai 
quali edì ave' an diritto o per ufo o per trat- 
tato nell’ innalzamento al trono dei nuovi 
Imperatori . EfpreiTero e comunicarono cflì a’ 
loro nazionali un forte fentimeuto dell’ affron- 


ti) Ammijila ?CXVt, f. Valcftn usi tal* 

91 e itinubite nuM Cjft» il Macllro acuii Ùliixj , 
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to che facevafi alla nazione. Gli animi dei 
loro capi facilmente irritabili furono inafpri» 
ti dal fofpetto di elTer difprezrati ; e la mar- 
zia! gioventù corfe in folla a’ loro ftcndardi. 
Avanti che Valentiniano folTe in iftato di 
palTat le alpi , i villaggi della Gallia furono 
in fiamme ; e prima che il fuo generai Da- 
galaifo potelTe andare incontro agli Aleman- 
ni , quelli avevano già pollo in ficuro gli 
fchiavi e le fpeglie nelle forelle della Ger- 
mania . Al principio dell' anno feguente la 
militar forza di tutta la nazione ruppe in 
profonde e fode colonne il riparo del Reno 
in mezzo al rigore d’ un inverno fettentrio— 
naie. Furon disfatti e feriti mortalmente due 
Conti Romani ; e le bandiere degli Ertili e 
dei Baravi caddero nelle mani dei vincitori , 
che fpiegarono con infultanti clamori e mi- 
nacele il trofeo della loro vittoria . I.e ban- 
diere furono ricuperate : ma i Baiavi non lì 
eran purgati dalla macchia del dìfonore e 
della fuga loro agli occhi del fevero lor giu- 
dice. Valentiniano era d’opinione, che i fuoì 
foldati doveflero apprendere a temere il lor 
comandante prima che poteflero cclTar di te- 
m.ere il nemico. Furono folennemente adu- 
nate le truppe, ed i tremanti Baiavi circon» 
dati dall’ armata Imperiale . Valentiniano al- 
lora falito fui Tribunale quafi che sdegnalfe 
di punir la codardia loro con la morte , im- 
prelTe una marca d’ indelebile ignominia negli 
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uffiziali , la cattiva condotta e pufillanitnità 
de' (inali fi trovò , che ^ra fiata la prima oc- 
cafione della disfatta. I Datavi furon depo- 
fti dal loro grado , fpogliati delle 8^1 , e 
condannati ad efiTcr venduti per ifchiavi al 
maggiore offerente . A (piefia tremenda fcn- 
tenza le truppe caddero profirate a terra } 
fuppl'carono che fi quietaffe lo sdegno del 
loro Sovrano ; e fi protefiarono « che fc egli 
aveffe accordato loro di fare un altra prova, 
fi farebbero dimoftrati non indegni de| nome 
di R >mani e di fuoi foldati . Valentiniano , 
che affettava della ripugnanza , finalmente 
cedi alle loro iftanze; i Datavi riprefero lo 
armi , e con effe 1’ invincibil rifoluzione di 
lavare il lor difonore nel fangue degli Ale- 
manni (i). Dagalaifo aveva fcanfato il prin- 
.cipal comando, e quell’ efperto Generale , che 
aveva rapprefentato forfè con troppa pruden- 
za r efiteme difficoltà dell’ imprefa , ebbe la 
mortificazione di vedere avanti il termine della 
campagna . che il fuo rivale Giovino riduffo 
quegli ofiacoli a decifivi vantaggi fopra le 
forze difperfe dei Darbari . Alla tefta d’ un 
ben difciplinato efercito di cavalleria, d’ in- 
fanteria e di truppe leggiere Giovino s’a- 
vauzò con cauti e rapidi paffi tino a Scar- 


( 1 ) AmaiUo. XXVII. I. ZoCm. I. IV. f. lot. 
»Ien ropprcrti la vergogna Jci Baravi 4a un foUaco coo- 
Icniporancii per un riguaido all’ nnor militare , eh* nni 

^cav* intaitlTu* 10 Gr*«» 4*1 Ic|iitnc« faenln • 
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penna (i) , nel territorio di Metz dove for* 
prefe una groiTa divisone d' Alemanni prima 
che aveffero tempo di prender le armi ; ed 
animò i Tuoi foldati con la fiducia di una 
facile e non fanguinofa vittoria . Un' altra 
divìfione o piuttoflo armata nemica d< po una 
crudele e licenziofa devalìazione dell' adja- 
cente paefe fi ripofava fulle ombrofe rive 
della Mofella . Giovino , che aveva oflervato 
il terreno coll’ occhio di Generale . tacita- 
mente fi approflimò per mezzo d'una profon- 
da e felvofa valle fino a poter dillintamen- 
te conofeere l’indolente ficureiza dei Germa- 
ni . Alcuni ftavan bagnando le robufie lor 
membra nel fiume ; altri pettinavano i lun- 
ghi e biondi loro capelli : ed altri beveva- 
no gran quantità di prezi >fo e delicato vi- 
no. Ad un tratto etti udirono il fuuno dèlia 
tromba Romana ; e videro nel loro campo 
il nemico. Lo ftupore prodiilTe il difordine ; 
a quello fitccefie la fuga e 1' abbattimento ; 
e la confufa moltitudine dei più bravi guer- 
rieri fu trafitta dalle fpade e dai giavelotti 
dei Icgionarj e degli aufiliarj . I fuggitivi 
corfero al terzo e più confiderabile corpo , 
che fi trovava nelle pianure Catalaunìe vi- 


ti) Ved. d* AfiTÌIte ffot, it I* ani. CaWa p. ylf. 
Il nome «Ielle Molèlle , che non i rpecidceca de Ammie- 
so , Tiene ìndiceco chiaramcau da Mafieuvr //lor, Àegtl 
■al. Girmani VII, 2, 
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fino a Scialons nella Sciampagna; ftiTono ii» 
fretta richiamati i diftaccamenti fparfi ai loro 
(lendardi ; ed i Capi dei Barbari ammoniti 
ed irritati dal fato dei loro compagni li 
prepararono ad incontrare in una decifiva bat* 
taglia le vittoriofe forre del Luogotenente 
di Valentiniano . Il fanguinofo ed oftinato 
combattimento durò tutta una giornata d e- 
fiate con egual valore e con dubbio fuccef- 
fo . Ma prevalfero finalmente i Romani con 
la perdita di milledugento faldati . Vi refia— 
ron morti feimila degli Alemanni , e quattro- 
mila feriti; ed il Valente Giovino dopo ave- 
re infeguito i fuggitivi refidui del loro efer- 
cito fino alle fponde del Reno , tornò a Pa- 
rigi a ricever 1’ applaufo del fuo Sovrano • 
le infegne del Confolato pel feguente an- 
no (i). Il trionfo dei Romani fu macchia- 
to in vero dal trattamento che fecero al Re 
prigioniero , il quale fu da cfii appiccato ad 
un patibolo , fenra che lo fapelTe lo sdegna- 
to lor Generale. Quefio vergognofo atto di 
crudeltà , che potrebbe imputarfi al furor 
delle truppe , fu feguito dalla deliberata uc- 
cifione di Witicab figlio di Vadomair, Prin- 
cipe Germano , di cortitutione di corpo de- 
bole ed infermiccia , ma d’ un coraggiofo a 


(1) Son jtferitte qvtlit b>cci{l!e Ammìaii* 
XXVII. j. c Znlimo 1. IV p. tha Crpfaae ckt 
VkUoiiaun* vi S itoT»<Te preftau . 
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formidabile fpirito. Il domeftico alTalTIno dì 
lui fu inftigato e protetto da’ Romani (i); 
e la violaiione delle leggi d' umanità -e di 
giuilizia dimoftra la fegreta loro apprenfione 
della debolezza del decadente Impero. Rade 
volte nei pubblici configlj fi adotta Tufo del 
pugnai traditore , finattanio che fi confer- 
va qualche fiducia nella forza aperta della 
fpada . 

Mentre gli Alemanni fembravano umi- 
liati dalle recenti loro calamità , reflò mor- 
tificato r orgoglio di Valentiniano dall’ ina— 
fpettata forprefa di Mogunziaco o di Me-uz , 
città principale dell’ alta Germania . Nel tem- 
po meno fofpetto d’una folennità Crifliana 
Rando ardito ed abile Capitano , che aveva 
lungamente premeditato l’attacco, pafsò im- 
provvifamente il Reno; entrò nella non di- 
fefa città, e ritirofli con una gran quantità 
di fchiavi d’ ambedue i felli . Valentiniano 
rifolvè di prenderne una fevera vendetta fu 
tutto il corpo della nazione . Fu ordinato 
al Conte Sebafliano d’invadere il loro pae'e 
con le truppe dell’ Italia e dell’ Illirico proba- 
bilmente dalla parte della Rezia. L’Impera- 
tore in perfona accompagnato da Graziano 
fuo figlio pafsò il Reno alla teda d’ una fjp. 
midabile armata , che era fofienuta da ambe 
I 


O) Studi» fulicUtKte Kffitoram tteuiuU s Ammiaa» 
XXVU. IO. 
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le parti da Gìoviano e da Severo , Generali 
della cavallerìa e dell’ infanteria dell’Occiden- 
te . Gli Alemanni clfendo incapaci d’ impe- 
dire la devaflazione dei loro villaggi fìiTaro- 
no il campo fopra un’ alta e quali inaccef- 
fibil montagna nel moderno ducato di Vir- 
temberga , e con fermezza afpettarono 1’ ap- 
prolfimazion dei Romani . Valentiniano efpo- 
fe la propria vita ad un imminente pericolo 
per l’intiepida curiolìtà , con cui volle per- 
fiftere ad efplorare un paffb fegreto e non 
guardato. Una truppa di Barbari ufcl ad un 
tratto da un’ imbofeata ; e l’Imperatore, che 
fpronò fortemente il cavallo verfo una ripi- 
da e sdrucciolevole fcefa, dovè lafciarfi die- 
tro il proprio feudiere e l’elmetto magnifì- 
<amente ornato d’oro e di pietre prezi> fe . 
Al fegno di un affalto generale le truppe 
Romane circondarono e faliroro da tre di- 
verfe parti la montagna dì Solic nio . Ogni 
palTo , che facevano , accrefeeva loro l'ardo- 
re , ed abbatteva la refiftenza del nemico ; e 
dopo che le riunite lor forze ebbero occupa- 
ta la fomm’tà del monte , impetuofamente 
fpinfero i Barbari verfo il declive- fettemrio- 
naie , dove era fituato il Conte SebaAiano 
per impedir loro la ritirata . Dopo tal fe- 
gnalata vittoria Valentiniano tornò ai fuoi 
quartieri d’ inverno a Treveri; dove promof- ' 
fe la pubblica gioia colla rapprefentazione di 
trionfali e fplendidi giuochi ^i). Ma il fag- 

(1) QucA« Wn liAriia i» jLmmitm 
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gio Monarca invece d'afpirare alla conquida 
della Germania, limitò la fua attenzione all’ 
io-portante e laboriofa difesa della frontiera 
Gallici contro un nemico , la forza di cui 
era rinnovata da uno (ciame di corag- 
giolì volontari , che di continuo venivano 
dalle più lontane tribù del Settentrione 0)* 
Sulle rive del Reno dalla fua forgente fino 
allo ftretto dell’Qceano s' ereflero delle fre- 
quenti e confiderabili fortezze e delle oppor- 
tune torri; l’ingegno d’un Principe abile nel- 
le arti meccaniche inventò delle nuove ope- 
razioni e delle nuove armi ; e le fue nume- 
rofe reclute di gioventù sì Romana che Bar- 
bara venivano efcrcitate rigorofamente in tut- 
ti gii eleicizj di guerra • Il progrefib dell’ 
imprefa . alla quale fi oppofero ora le mo- 
delle rapprefentanze, ed ora gli atucchi dei 
nemici , afiicurò la tranquillità della Galla 
pel nove feguenti anni dell’ amminUIrazioa 
di Valentiniano (a). 


XXVII. IO. c eelchrat» «la Aafònio MoftU. 411. il qM- 
le AoltJoicHte fuppone , «he i Itonuai i(iMralTcia le late 
genti tfcl Dònub'Pe 

(i) Immanit tNÌm natio }*m inJe ah incnnahalit prì* 
mit vantiite cajuum imminnia, ita fot fini aJ^Iefcit ^ ut 
/ong 4 fattultt atji:>ntiuf infada x Aroniune XXVIX j* Il 
Conce Biut H firn 4 it PeufUi t Europa Tom» p» 
aurìboifee U ftcomlìcA tlcgli Alcmanoi alla CiciUcà^ 
fon Cui* aJvHcafaoo gli Aranicri • 

(a) Ammuno ' XVIII* a- Zoficn. I* IV, p. 214* 
Tiltfrc U gtovafc £1 acacìoDC del geni» OàtCMfiìfc di 
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Quefto prudente Imperatore, che dili- 
gentemente praticava le favie mafiìnie di 
Diocleziano, procurava di fomentare e d’ec* 
citar le interne divifioni delle tribù della Ger- 
mania. Verfo la metà del quarto fecolo il 
psefe ( probabilmente della Lufazia e della 
Turingia^ da ambe le parti dell’ Elba era 
occupato dall’ incollante domìnio dei Borgo- 
gnoni , guerriero e numerofo popolo deila 
razza dei Vandali (i), l'ofcuro nome del 
quale appoco appoco s’ eftefe ad un potente 
regno , c finalmente è reflato ad una florida 
Provincia . Sembra , che la circodanza più 
confiderabile negli antichi collumi dei Borgo- 
gnoni folTe la diverlità della civile ed Ecclci- 
liaAica loro collituzione . Si dava ì] nome di 
KenUno al R» o Generale, e quello di SiniJ/o 
al fommo Sacerdote della nazione . La per- 
fona di quell’ ultimo era facra , e perpetua 
la fua dignità ; ma il governo -temporale te- 
nevafi con un titolo molto precario , Se i 
fuccelTi della guerra attaccavano il coraggio 
o la condotta del Re , egli era immediata- 
mente deporto; e 1’ ingiurtìzia dei proprj fud- 
diti lo faceva refponfabile della fertilità della 
lerra e della regolarità delle flagioni, che 


Vale«(;niaa* ( «•»« trm mtjiurl i finetre itnt ftu Hm4 
<i) Bttluofpt b futìs immenfie viritut tfJTu^niti ^ 

w idi» miwadtt Jlaitimu tmirirjiit Aaa:i. ÀiCVlli. j. 
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pareva dovere più propriamente fpettare ai 
dipartimento Sacerdotale (i) . Il dibattuto 
poiTeiTo di alcune faliue (2) impegnava gli 
Alemanni ed i Borgognoni a frequenti con- 
tare ; quelli fecondi facilmente furon tentali 
dalle follecitazioni fegrete e dalle generofe 
offerte dell’ Imperatore ; e con vicendevol cre- 
dulità s* ammife la favolofa lor d'fcendenza 
dai fuldati Romani, che erano (lati anticamen- 
te lafciati di guarnigione nelle fortezze di 
Drufo , effendo quella coerente al mutuo lo- 
ro interelTe (3^ . Torto comparve un’ armata 
di ottantamila Borgognoni fulle rive del Re- 
no ; e con impazienza chiedevan rajuto ed 
i fuiridj, che Valentiniano avea loro promef- 
fo ; ma lulingati furono a forza di fcufe • 
dilazioni , iìuattanro che dopo avere inutil- 
mente afpettato , furon coffretii al fine di ri- 
tirarfi . Le armi e le fortificazioni della fron- 
tieta Gallica frenarono il furore del giullo lo- 
ro 


(1) to totì tempre Uclinato a f<>rp«ttare • che gP T* 
Éortct « • fàcilmente riducano a leggi generali 

4c* farci lIraorJinarj . Ammian • arrnhoifce un c«>nume fi* 
Bilie all* Egitto ; ed i Ch'iteH rhinno actr buìto al Tapfts 
• all* Impero Romano ( De Ouigntfs fhjì, da Hunt Tom* 
11. P. 1. p. 79.) * 

Sal/riérum fimufnque caufa Alemannìt faepe 
iént : Amm.an. \ a Vili Può clfer che fi JtlppCalTerB 
il p^ fTcITo «IdU SéUt finine che produceva del Tale , e cRb 
ara lUtu 1 * oggetto di ani. che pugne* T^C'C» Annal, XIII* 
17 . c Liplio tb, 

(}) Jam indr lemp^nbui prifsts fohoUm fi tfft 
Barn feìMoti a ul« igccru uadiiioac if« 
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ro sdegno ; e la ftrage, che fecero dei prigio* 
nieri , fervi ad inafprire l’odio ereditario dei 
Borgognoni e degli Alemanni . Si può fpie- 
gar forfè 1 incollanza del favio Principe me» 
dianie qualche alterazione delle circollanze; 
e può elfer che il primo difegno di Valen- 
tiniano fofle quello di fpaventare piuttolio 
che di diftniggere ; giacché fi farebbe tolto 
ugualmente l’ equilibrio del potere coll’eflir- 
pazione si dell’ una che dell'altra nazione 
Germanica . Frai Principi Alemanni Macriano, 
che col nome llomano apprefe avea le arti 
di foldato e di politico, meritò l’odio e la 
flima dell'Imperatore. Quetti s’ indufle a paf» 
fare in perfona con una leggera e fpedita 
truppa il Reno , s avanzò per cinquanta mi- 
glia nell’ interno del paefe , ed avrebbe in- 
fallibilmente ottenuto r oggetto di fue ricer- 
che , fe le giudiziofe midire di lui non fi 
folTero fconceriate dall’ impazienza delle fue 
truppe. Macriano in feguito fu ammelTo all' 
onore di una perfonal conferenza coll’Impe- 
ratore: ed i favori, che ne ricevè, lo filfaro- 
no fino alla morte nella fincera e collante 
amicizia della Repubblica (i). 

Tom. VI. M 

pnen prete un arperco regolare; Orof. I.VII. c. ji. Erta 
i diAructa dilla dccifira leltimoniaaxa di Plinio , che lè- 
*• Dr«fo . e militò in Germania: Plin. Stc. 

///. 5 Wentru i feflani* inni dalli morte dì 
eroe ; Gcrmanorum (iinirt qumqut Viadili, ^mnm ftr$ 
Borgundiones ee. Hji. tut. IV. j|, 

tO Le guerre eie ■cgoaiaiieoi rclaiìTe •’ Beige* 


SalToni . 
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Era il paefe coperto dalle fortificazioni 
di Valentiniano ; ma le colle marittime del- 
la Gallia e della Britannia erano cipolle al- 
le depredazioni dei SalToni . Quello celebre 
nome , pel quale noi abbiamo un dolce e 
domellico interelle , ifuggl di villa a Tacito; 
e nelle carte di Tolomeo appena indica 1 ’ an- 
gullo collo della penifola Cimbrica , e le tre 
piccole ifole verlb la bocca dell’ Elba (1) . 
Quello piccolo territorio corrifpondente al 
moderno Ducato di Sleswig o forfè d’ Hol- 
llcin non era capace di produrre quegl’ im- 
menfi feiami di SalToni , che dominarono full’ 
Oceano, che empirono le ifole Britanniche 
del proprio linguaggio , delle loro leggi e 
colonie , e che per tanto tempo difefero la 
libertà del Settentrione dalle armi di Carlo' 
Magno (2) . Facilmente trarremo la foluzio- 


j^nnni ed agli Alemanni fon diAinramenrc riferire da Am« 
m.ano Marcellino AXVJII. 5. X\JX. XXX. J. O- 
roiio ]. V'H, c. p* c le Croniche di Girolamo e di Caf> 
lìo'Joro decerruinano alcune dace » ed aggiungono delle 
circ'dlanxe » 

0) Ett' 'TO' OLXfyjvoi, ry.i 

CCVfCX ; nel firetto del Cherfonrfo Cim^riro 

i Sifoni All* eflremlrà Settencrinnale della penifola ( eh* 
d il promoneorlo Cimbrico di Plinio |V*. 27. ) Tolnmeo 
pone il rcllance dei Cimbri ^ e riempie 1* intervallo fra i 
Safoni cd i Cimbri corr lèi ofeure tribù , che erano uni- 
te inlieme fino dal fello fcColo fiotto la nazional denomi- 
naiione di Dani» Vcd. Cluvcr. Cerman, Antiq, I. 111. c* 
a I. aa. a j, 

(a) M, d'AoYÌlle Etablifcm» des etats de P Europe 
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I ne di quefla difficoltà dalla fomìglia nza dei 

cortami e dalla libera cortituzione delle tri- 
bià della Germania , che fi univano Tana coll’ 
altra nelle più minute occorrenze di amici— 

2 Ìa o di guerra . La fituazione dei primitivi 
Safsoni li difponeva ad abbracciar le pericolo- 
ne profertìoni di foldati e di pirati ; ed il buon 
fuccelTo delle prime loro avventure doveva 
eccitare naturalmente 1’ emulazione dei loro 
piir bravi paefani , che erano difgurtati della ' 
trirta folitudine delle loro bofcaglie e mon- 
tagne . In ogni ftagione feorrevano giù per 
l Elba^ intere flotte di barche piene di 
vaìóroie ed intrepide compagnie , che afpira- 
vajio a vedere Timmenfo afpetto dell’ Ocea- 
no , ed a gurtare la ricchezza ed il lulTo d’ 
incogniti mondi . Sembrerebbe però verifimi- 
le , che i più copiofi aufiliarj dei SalToni fi 
forter fomminirtraii dalle nazioni, che abita- 
van lungo i lidi del Baltico. Avevano elTe 
delle armi e delle navi , 1' arte della naviga- • 
zione e 1’ abitudine della guerra marittima ; 
ma la difficoltà di paiTar le colonne d’ Erco- 
le fettentrionali (i), le quali per più meli 

M z 


P» ha determinato gli elIetT nm'ei delti SatTonìa al 

tempo di Cario Magno . 

(i) La flotta di Drufij invino tentò di paflare o 
«nchc d’ avvicinarfì al SunJ { chiamato per nna facile fo- 
mlplianta /r coh/iae <T Ercole) e non fu mai piò inrra- 
prefa cale fpc.Jicione navale: Taclc. He morìb. Germ. c. J4. 
X.a cognizione) che 1 Aomani accjuiftatono delle fotte nwi- 
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deir anno eran chiufe dal ghiaccio , limitava la 
loro perizia e il loro coraggio dentro i confini 
d' uno fpaziofo lago . La fama dei fortunati fuc- 
cedi di quelli , che navigavano dalla bocca 
dell'Elba , dovea ben predo incitarli ad at* 
traverfare lo ftretto iftmo di Sleswig , ed a 
lanciare le loro navi reli’ ampio mare . Le 
varie truppe di pirati e di avventurieri , che 
combattevano folto riftelTo flendardo , appo- 
co appoco s’ unire no in una focietà perma- 
nente a princìpio di ruberie, ed in leguito 
di governo • D’ una confederazion militare 
a grado a grado forroodì un corpo di nazio- 
ne mediami le dolci operazioni del matrimo- 
nio e della confanguineità ; e le circonvici- 
ne tribù , che ne follecitavano 1' alleanza , 
prefero il nome e le leggi dei Salfoni . Se il 
fatto non fode renduto certo dalle più indubi- 
tabili prove, parrebbe che noi ci abufadìmo 
della credulità dei nodri lettori , deferivendo 
i vafcelli , nei quali i SiiToni pifati arrifehia- 
ronfi a fcherzare coi flutti dell' oceano Ger- 
manico , del canale Britannico, e della ba- 
ja di Bifcaglia . La chiglia delle lor larghe 
e piatte barche era formata di leggiero le- 
gname ; ma i lati e le opere morte non eran 
che di vimini con una coperta di forti pelli Ci). 


riitimc del Baltico c> 44. 4). I* ottennero per meno del 
viaggi che facevano per terra in cerca dell* ambra . 

( I ) Quia £* Aftmoricut f irtttm Saxoad trafliaa • • • 
Sftrtku j (Ili ftUt ftlum fuktrt Briuanam 
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Nel corfo delle tarde loro e dicami naviga» 
zioni dovettero Tempre trovarli efpofti a’pe- 
licoli , e molto fpelTo alla difgrazia del nau» 
fragio , e gli annali marittimi dei Saflbni fu- 
ron Tenia dubbio ripieni di raggiiaglj delle 
perdite che elTi Tecero Tulle code della Bri- 
tannia e della Gallia . Ma l' audace Tpirito 
dei pirati bravò i pericoli tanto del mare 
che del lido ; la lor perizia Tu conTermata 
dall’ abitudini delle imprefe ; l’ infima dei lo- 
ro marinari era ugualmente capace di ma- 
neggiare un remo, e d’ aliare una vela, che 
.di regolare un vafcello ; ed i SafToni fi ral- 
legravano all’afpetto d’una tempefta , che oc- 
cultava i loro diTegni , e diTpergeva le flot- 
te nemiche (t) . Dopo d' aver acquiftato un’ 
eTatta cogniiione delle Provincie marittime 
d’0:cideiue, edeTero piò oltre le loro de- 
predazioni, ed i luoghi più remoti avean 


LuJmi ; tt tjfuto gtaacam mari finJtre lentia, 

SidiiQ. in Paaegyr, Avit, 

Il g«aio di Cetàrc imito in una particolare eccafìone quei 
tMii ma leggeri trarcclli, che i' uTavann ancora dagli abi- 
tanti della Bricanrfia Camment. de Bello Civ. 1. 5:. e 
Gu'chardt Naav, Mentoir. tnilii. Tint, tl. p. 41, 41, La 
nari Britanniche farebbero al prefenia lluprre il genio di 
Cefare . 

(1) PolTin trovarli te migliori notizie originati ri- 
letto ai pirati Saflbni appreflb SiJonio Apollinare 1 . Vili. 

VI. p aa;. eiii. SirmonJ, , ed il miglior Com- 
mentarlo apprefliz I' Abb. du Bo> ft.fl. erìt. d; la Manne, 
Fran. Tom, I. l. /. c. |<. p. 148-1;;. Vtdt anche p. 
7 ». 7p. 
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ragion di temere per la lor ficurezra . I na- 
vigli SaflToni pefcavan si poco , che potevan 
facilmente rimontar quaranta o cento miglia 
fu pei gran fiumi ; tanto piccolo era il loro 
pefo , che trafportavanfi fopra dei carri da 
un fiume all’altro; ed i pirati, che erano en- 
trati nell’ imboccatura della Senna o del Re- 
no , potevan difcendere pel rapido corfo 
del Rodano giù nel Mediterraneo. Le Pro- 
vincie marittime della Gallia furon molefta- 
te dai Saflbni fotto il regno di Valentiniano; 
fu fiofio un Conte militare a difefa della co- 
ita o del confine Armorico ; e quell’ uffiziale 
che non trovò la fua forza o abilità fuffi— 
cento all’imprefa, implorò 1’ ajuto di Seve- 
ro Generale dell’ infanteria . I Saflbni circon- 
dati ed opprellì dal numero , furon collretti 
ad abbandonare le loro fpoglie , ed a cedere 
una fcelta truppa dell’alta loro e robufta gio- 
ventù per militar nelle armate Imperiali . Ellì 
non flipularono che una ficura ed onorevole 
ritirata . e facilmente accordolTi tal condizio- 
ne dal Generale Romano , che meditava un 
atto di perfidia (i) non meno inumano che 
imprudente, finché reflava in vita ed in armi 
un folo Saflbne , che vendicar potelTc la for- 
te dei fuoi nazionali . 11 prematuro ardore 


(i) Ammiano XXVIIt, t. gludlUca tale mancanu 
ai fede ai p rati e ladroni ; ed Onilio I. VII. c. Js. 
tfprirae pili chiaramente la rete lor colpa, vitiutt aijue 
tjfiltuie terntilti , 
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deir infanteria , che era Hata poAa fegreta- 
mente in una profonda valle , manifellò 1' 
imbofcata : e farebbero forfè redati vittime 
del lor tradimento , fe un groflb corpo di 
corazze eccitato dallo drepito della pugna 
non fi folfe velocemente avanzato a trar d’ 
intrigo i compagni , e ad opprimer l’ indo- 
mito valore dei SadToni . Si falvarono alcuni t 

prigionieri dal furor della fpada per fpargere * 

il (angue nell'anfiteatro; e l’oratore Simma- 

co fi duole , che ventinove di quei difpera- z 

ti felvaggi, ftrangolandofi con le proprie ma- I 

ni avevano impedito il divertimento del pub- | 

blico . 1 filofofici però e culti cittadini di 
Roma, concepirono un profondo orrore, quan- 
do furono informati, che i Sa/foni confacra- 
vano agli Dei la decima delle loro prede 
umane, e che determinavano a forte gli og- 
getti del barbaro facrifizio (i). 

II. Le favolofe colonie degli Egizj e- Brltannia. 
dei Trojani , degli Scandinavi ® degli Spa- Scoti, e '' 

gnuoli , che lufingavano 1’ ambizione , e di- ' 
vertivano la credulità dei noftri rozzi an- 
tenati , fono infenfibilmente fvanite nella lu- 
ce della fcienza e della filofofia (j). Il pre- 

m ~~ 

(i) Simmaco 1. II. ep» itf* prerentfe dì Ut rutta- 
via menzione dei Cicrt nomi di Socrate e della fiionifia • 

Sidonio Vescovo di Clctmont pocca condannare I» Vili* 
tptfi d. con miHort incocrenza ì CicriHij umani dei 
SaiTooi • 

(a) Nel priucipio del fecolo pa0àto il dotto Camb« 


Digitized by Google 


184 Ijforia iella iecaien\a 

fentc fecolo è perfuafo della fetnplice e ra- 
gionevole opinione, che le ifole della Gran 
Brettagna e dell’ Irlanda foiTero appoco appoco 
popolate dal vicino continente della Calila . 
Si è confervata la didinta memoria d’ un’o- 
rigine Celtica dalla coda di Kent fino all’ e- 
dremità di Catnefs e d’ Ulder nella codante 
fomìglianza della lingua , della religione e 
dei codumi ; ed i caratteri particolari del- 
le tribù Britanniche pofTono attribuirfi na- 
turalmente all’ influenza di circodanze acci- 
dentali e locali (i)> La provincia Romana 
era ridotta allo liato di civilizzata e pacifica 
fervitù ; i diritti della felvaggia libertà s’ e- 
ran ridretti agli angudi confini della Caledo- 


dfn fa coftretco t diftruggere con rirpcttofb rcettlcifmo il 
Romanzo Bruto Trojan^y che ora c fcpolco in una ta» 
cita obbliirione eoo Sco/a fipUa di Faraone » e la numero*' 
fa loro Jirccndenza . Pure io foi che (ì trovano anc ira 
fra gli originali nativi d* Irlanda dei campioni della co* 
Ionia Milcfa . Un popolo malcontento della propria con* 
dizione prefence a* attacca ad ogni vifione di palfaca o fu* 
tura Tua gloria • 

(1) Tacito 9 o piattofto Agrìcola fiiocero di lui 
potè ofTervare la carn.^gione Germanica o Sp.)gnuola di 
alcune tribù Britanniche ; ma la più moderata e dichia* 
rata loro opinione era otieAa 1 /n univeffum tamen aeftim 
mariti , C alias \ìcitium fotum ocevf^fe^ credibile eft* Eirrnm 
fécra deprehenJai . . • Sermo haitd multum J.yerfui : In vitu 
Agrìe^ e, Xì» Celare ha olTcrvato U fomìg'ianza di I r 
religione Comm, de Bell. Collie, VI, jj. cd al Tuo tcm« 
po l*emigriizione dalla Gallia Belgica era un fatto recen- 
te o aloicno ìDorico V, io. CambJen , lo Sirabone Bri- 
tannico , ha modeAameme dciettmnaco le noflre genuine 
antichità ( Britan, Voi, l, Intr. p, li, XXXI,) 
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tiia . Gli abitanti di quella Settentrionale re* 
gione fino dal regno di Coftantino eran di- 
vìfi nelle due grandi tribù degli Scoti e dei 
Pitti (i) , che dopo hanno avuto una forte 
molto diverfa . £' reflata efiinta la potenza 
e quali anche la memoria dei Pitti da' fortu- 
nati loro rivali ; e gli Scoti dopo d’ aver 
confervato per più fecoli la dignità d' un regno 
indipendente , hanno mediante un’ uguale c 
volontaria unione accrefeiuto 1’ onore del no- 
me Inglefe . La mano della natura aveva 
contribuito a fiffare T antica difiinzione degli 
Scoti e dei Pitti . I primi abitavan nei mon- 
ti , ed i fecondi nel piano . La colla orien- 
tale della Caledonia può rilguardarli come un 
uguale e fertile paefe , che anche in un rozzo 
fiato d’ agricoltura poteva produrre una quan- 
tità confiderabil di grano; e l’epiteto di cruit- 
nicli, o mangiatori di frumento, efprimeva il 
difprezzo o 1' invidia dei carnivori monta- 
gnuoli. Può la cultura della terra introdurre 


( I ) Negl! orcuri c dubbj rentier! dell’ intichicà C«. 
ledonu lio prePj per miei conJoctter! due dntei ed 
gnofi abiCAtori di Montagne , che per U rtafeiu c per 1 * 
•ditcaiione loro erano fpecieilni ente adattaci a cafe ufiitio, 
Ved. /e Dtj[frta\iom critiche fulC origine f gntuhiii re. Jei 
CoUJonj dei Doti, do» Afaepherfon Londr, tn 4. e 

r ! ntfoàu\xot\e oW ffrorio della gran Brettagna t dtW Inanda 
di Giacomo Macjfheifon Scud, Londr, 177}. in» 4* ter^a 
adt\» Il Dote. Maepherfon era un ainifiro dell* ifola di 
Skj ; ed é una circofunaa che fa onore al nuftro fccolo» 
che nella piu remota fra I* Ebridi ila ftata cwnjpofta UB* 
opera piena d'eradiaìoue e di CfìcUat 
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una feparaiionc più efatta di beni, e l’abitu» 
dine di una vita fedcntaria ; ma la palfion 
dominante dei Pitti era Tempre T amore del- 
le armi e della rapina ; ed i loro guerrieri , 
che nel tempo della battaglia folevan nudarli, 
eran didinti agli occhi dei Romani per uno 
Arano cofturae,che avevano, di colorire i lor 
corpi con vivi colori e con capricciofe figu- 
re . La parte occidentale della Caledonia s' in- 
ralza irregolarmente in felvagge e nude mon- 
tagne , che fcarfamente compenfano il trava- 
glio dell' agricoltore , e fono con maggior 
vantaggio impiegate nella padura dei greggi. 
I motitagnuoli fi diedero dunque alle occu- 
pazioni di padori e di cacciatori ; e ficcomc 
rade volte fi fiifavano in alcuna dabile abi- 
tazione , acquidaron l'efprelfivo nonie di Sco- 
ti, che nella lingua Celtica dicefi equivalere 
a quello di ambulatori vagabondi. Gli abi- 
tami di uno deril terreno furon codretti a 
cercare un altro fuflidio di cibo nell' acqua. 
I profondi laghi , e le bajc , che interfecano 
il loro paefe , fono abbondantemente provve- 
dute di pefee ; ed appoco appoco s'arrilchia- 
rono a gettar le reti nell'Oceano. La vici- 
nanza deir Ebridi fparfe in tanta copia lun- 
go la coda occidentale della Scozia tentò la 
curiofità e migliorò la, perizia loro; ed a 
grado a grado apprefero 1' arte o piuttodo 
r abitudine di maneggiare le loro barche in 
un mar tempedofo , e di regolare il notturno 
lor corfo col lume delle ben note delle. I 
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due acuti promontorj della Calcdonia quafi toc- 
cano i lidi di una fpaziofa ifola , a cui per 
la fua lulTureggiante vegetazione fu dato il 
nome di verde, ed ha confervato con una 
piccola differenza la denominazione d ' Erin o 
Jerne , o Irlanda . Egli è probabile , che in 
qualche dirtante periodo d’ antichità le fertili 
pianure d’ Ulfler ricevelfero una colonia di 
affamati Scoti , e che gli flranieri del Nord , 
che avevano ardito d’ affrontare le armi del- 
le legioni , dilataffero le loro conquifle fopra 
i felvHggi e non guerrieri abitanti d’ un’ ifo- 
la folitaria . Egli è ceno , che nella decaden- 
za del Romano Impero la Caledonia , Tir- 
landa e T ifola di Man erano abitate dagli 
Scoti; e che quelle congiunte Tribù, che 
fpciTo erano affociate fra loro nelle- imprefe 
militari, erano ultamente impegnate nei varj 
accidenti della refpettiva loro fortuna . ElTì 
tennero lungamente cara la forte tradizione 
del comune lor nome ed origine ; ed i Mif- 
fionarj dell’ ifola de’ Santi, che fparfer la liT- 
ce del Criftianeflmo nella Britannia Setten- 
trionale, flabiliron la vana opinione , che gli 
Irbndefi lor nazionali foffero i padri natu- 
rali non meno che fpirituali della ftirpe Scoz- 
zefe . Ci è fiata confervata quella incerta ed 
ofeura tradizione dal venerabile Beda , che 
fparfe qualche raggio di luce folle tenebro 
deir ottavo fecolo . Su quello debole fonda- 
mento a grado a grado s'ereffe una groffa 
fabbrica di favole dai Bardi e dai Monaci ; 


V»TO ilTl* 
ISone delli 
Briuonia . 
Ab. )4]. 
ìff. 
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due fpecledi perfone, che ugualmente abiifa- 
rono del privilegio di fingere . La nazione 
Sozzefe con orgoglio male intcfo adottò la 
fua Irlandefe genealogia ; e fi fono ad irnati 
gli annali di una lunga ferie di Re iinmagi- 
narj dalla fantafia di B>ezio, c dalla clafiìca 
eleganza di Bucanano (i). 

Sei anni dopo la morte di Coftantino 
le rovinofe irruzioni degli Scoti e dei Pitti 
richiefero la prefenza del fuo figlio minore , 


(1) Si è fitta riforgere negli ultimi mamenti ét Tua 
rovina • e vtg >rr>fam<nce lì è f>Ueo-jca la difceniUnza Ir* 
lanJefè degli Scoti dal Rct, M. Whicakcf Iffor, d' Min* 
€hefier voi, /. f. 4JO. ed IJÌorìa ggnuma dei Rratoni 

tc, f. M4- IP5* conferta egli, i. che gli 
Scoti d’Ammiano Marcellino (an. j^o.) cra.u» già ftaoiliti 
Bella Caledonia , c che gli Scrìccori Romani n«>n danno al- 
cun iiidiaiu della loro emigrandone da un alerò paefe t 
3. che tutti i racconti di tali emigrazioni, che fi futi 
Atti o ammedi dai Bardi Irlandcfì , d*gli lllorlci di Sco. 
lu o dagli antiquari Inglefi (Bucantnn Cambden, Usher» 
Vllingrieec cc. ) fono interamente fairololii )• che tre 
delle tribù Irlandefi mentovjcc da Tol»meo ( an. 150. ) 
cr«n d* origine Caledonla ; 4. che il ramo Cadetto dei 
Principi Caledonj della cala di Fmgal ac.juido e polTedé 
il regnj dell* Irlanda • Dopo qucRe coacetfìoni la diffrrenu 
che reda fra M. Whi:aker ed i Tuoi avverfirj, è piccola 
ed ofeara • L* ìdorìa genutn* , che egl* produce , d' un 
Fergtis cugino d'Oifìan, che fi trasferì ( nell* anno }}0.) 
dairirlanda nella Caled'inia , é fondala f>pra un ftipplemen* 
to congetturale alla poefia Crfi , e fipra la debole cedi* 
moniantJ di R>c:ardo di Cirenceder Monaco del Secolo 
^IV. Il vivace rpìrico dell* erudito ed ingcgnolb Anti- 
quario r ha indocco a dimenticare la natura d* una quellio- 
ne , che c<»<i tanca veemenaa egli difcuce» c tanto tffoU’» 
umtme decide # 
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che regnava nell’ Impero occidentale . Collan- 
te viliiò i Tuoi (lati Britannici ; ma polTiam 
formare qualche giudizio dell’importanza delle 
fue operazioni dal linguaggio del paneg rico, 
che celebra foltanto il fuo trionfo fogli ele- 
irenti, o in altri termini la buona fortuna d’ 
un falvo e felice palTaggio dal porto di Bo- 
logna a quello di Sandwich (i). Le calami- 
tà , che i miferi Provinciali continuavano a 
foffrire per la guerra di fuori , e per la do- 
menica tirannia , furono aggravate dalla de- 
bole e corrotta amminillrazione degli eunu- 
chi di Collanzo ; ed il palTeggiero follievo , 
che aver poterono dalle virtù di Giuliano , 
torto fvanì per l’artenza e la morte del loro 
benefattore. Le fomme d’argento e d'oro, 
che erano (late a gran fatica raccolte o ge- 
nerofamer.te trafmelfe pel pagamento delle 
truppe, furono intercettate dall’avarizia de’ 
Comandanti ; pubblicamente vendovanfi le di- 
mirtioni , o almen 1’ efeuzioni dal fervizio 
militare; la miferia dei foldati,chc erano in- 
giurtaraente fpogliati della legittima e fearfa 
lor furtiftenza , gl’ induceva a fperte difer- 
zioni ; erano rilafciati i nervi della difcipli- 
na ; e le pubbliche rtrade infertate dai ladro- 


( 1 ) Jìytmt tumtntit gc faevìentes onJa$ ciUéf'i g<tgni 
fuh remìt veflm . • • ìnfpttaum Impttstotit futim 
uni txpgvii X JmI. Firmic. Matern Je- errar, prop, «• 

p* 4S4. edit» G/cnor, ad cete, Afinue» FeUc^ Vwl» lilit* 
Boa( dt$ £inperm Tarn, IV, f, 
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poveri e robudi Caledonj ; ma quell’ illelTo 
popolo, la generofa umanità del quale pare , 
che infpiraire i canti d’ OlTian , fu difonorato 
da una felvaggia ignoranza delle virtù della 
pace e delle leggi della guerra . I loro Me- 
ridionali vicini han provato e forfè efage- 
rato le crudeli depredazioni degli Scoti e de’ 
Pitti (t); e gli Attacotti (2), valorofa tri- 
bù della Caledonia prima nemici e poi foldati 
di Valentiniano , da un tedimnne di veduta 
fono accufati di elTerft deliziati nel guftare 
la carne umana. Si dice, che quando anda- 
vano a caccia nei bofchi , attaccavano più i 
pallori che il befliame, e che avidamente fce- 
glievano le più delicate e carnofe parti si 
degli uomini che delle donne, quali elTi prepa- 
Tìivano per gli orridi loro conviti (3^ . Se 


(O Lìttleton lu rirtrito clrcoftanitjtamenrt 

J/ior, tT Enne, II, Voi. l, p. i 8 a. cd il Sìg. D^vìd 
I>arymple ha brevemente rammeouco Annìt, dt Sery^ta VoU 
/• p« 69» una barbara irruzione degli Scoti in un tempo 
( ao. 11J7.) in cui la legge» la religione e la (beietà do* 
▼eva avere addoiclco gb antichi loro coturni • 

(^) Attacotti èelùcofa hominum netiot Ammian* XXV*Jt. 
t. C^mbden ha rcAituito Inirod, p, CLÌ/ 1 . il loro vero 
some nel cello di Cirnlanm . Le truppe degli Atracocii » 
che GiroUrao avea veduto nella Gallia » furono in fcgiitco 
porte nell' Italia e ncir Illirico Notti, l. Vili, XXXIX, 
XL. 

(j) Corti tpfe odoUfcentulttS in C-^Via videnm Atr»m 
totffìs ( o Scotos ) ge’ntim Bt tanmeam humanh \tfzt curr;;- 
hui ; 6 * ftf/n per ftlvas pf'rc^'rum g'tges & armcniorum pecu» 
dum^ue reperianty paPofam njtes « 6 * femirtarum ptp*lUt /»- 
l*re obfctndert ; & ha» fole» etiorutn dclitié» otburot» • Tale 
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realmente fi i trovata nelle vicinanze della 
commerciante e letterata città di Glafcovia 
una razza di cannibali, fi poiTono ravvifare 
nel corfo dell’ iftoria Scozzcfe gli oppodi e- 
ftremi d* una vita felvaggia e civilizzata. 
Quelle ririelTioni tendono ad ampliare il gi- 
ro delle noftre idee , ed a fecondare la pia- 
cevole fperanza , che la nuova Zelanda in 
qualche fecolo futuro pofla produrre un Hu- 
nie dell’ emisfero Meridionale . 

melTaggio , che attraverfar poteva 
■edciuBri-il Canale Britannico, portava alle orecchie 
m"i"io d" Valentiniano le più trille e terribili nuo- 
T«odofi.>! ve ; e r Imperatore fu torto informato , che 
An. itj, i due militari Comandanti della Provincia era- 
no flati forprefi e tagliati a pezzi dai Barba- 
ri . Fu fpedito in fretta Severo Conte dei 
domertici, e con ugual celerità richiamato 
dalla corte di Treveri . Le rapprefentanze di 
Giovino non fervirono che ad indicar la' 
grandezza dei male; e d'^po una lunga e fe- 
ria deliberazione fu aflidata la difefa o piut- 
toflo la ricuperazione della Britannia all’ abi- 
lità del valorofo Teodofio . Le imprefe di 
tal G enerale , che fu padre d’ una ferie d’ 
Imperatori , lì fon celebrate con particolar 
compiacenza dagli fcrittori di quel tempo : 
era però degno del loro applaufo il reale fuo 

• merito ; 

» 

c la tcAlmonianu di Circtamo Tom. II, f. , di cni 
mou Ilo fagioli* di porr* ia dubbio U TcraciU . 
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inerito , e fu ricevuta dall' efercico e dalli 
provincia la fceita di lui , come un l'icuro 
prefagio di vicina vittoria . £i prefe il lno~ . 
mento favorevole alla navigazione ; e pofs 
in terra ficure le niimerofe e veterane trup- 
pe degli Eruli e dei Batavi, de'Gioviani e 
dei Vittori . Nella fua marcia da Sandwich 
a Londra Teodolio disfece varj corpi di Bar- 
bari , liberò una moltitudine di (chiavi , e 
dopo aver diftrtbuito ai foldati una piccola 
parte della preda acquKlotli la fama d’uni 
difrmereirata guifVnia con reftituire il rima- 
nente ai legittimi proprictar). I cittadini di 
Londra , che avevan quafi difperàto della loro 
(àlute , fpalancaron le porte ; ed appena Teo- 
dolio ebbe ottenuto dalla corte di Treveri l* 
importante ajuto di un Luogotenente militare , 

• d’ un Governatore civile , efcgul con fa- 
viezza e vig<jre il laboriofo difegno di libe- 
rar la Britannia . Si richiamarono ai loro 
ftendardi .i foldati vaganti ; un editto di ge- 
nerai perdono dilTipò i pubblici timori ; ed il 
gradito Tuo efempio alleggerì il rigore della 
marzial difcipliaa .. Il variabile metodo dì 
guerreggiare dei Barbari , che divifì in piò 
corpi infellavan la terra ed il mare , lo pri-* 
vò della gloria d’ima fegialata vittoria ; mi 
fi Conobbe il prudente fpirito e la confu- 
mata perizia d' un generale Komano nelle 
operazioni di due campagne , che liberarono 
r u~a dopo r altra ogni parte della provincia 
dalle mani d' un crudele e rapace nemico • 
Tom. VI. N 


tf4 IJtoria delli ietaieni* 

Fu diligentemente refìituito In fplendore all» 
città c la ficureiia alle fortifica? ioni dalla 
paterna cura di Teodofio, il quale con la 
forte fua delira confinò i Calcdonj tremanti 
neir angolo fettentrionale dell’ ifola, e perpe- 
tuò col nome e con lo (labilimento della 
nuova provincia di Valenza le glorie del re- 
gno di VaUntiniano (i). La voce della poe- 
fia e del panegirico può aggiunger forfè eoo 
qualche grado di verità, che le incognite re- 
gioni di Tuie imbrattate furon dal fangue 
dei Pitti ; che i remi di Teodofio percoffetc 
i flutti deir Oceano iperboreo ; e che le re- 
mote Orcadi furon la feena della fua vitto- 
ria navale fopra i pirati SalToni (a) • Ei !a- 
feiò la provincia con una buona e fplendi- 
da reputazione, e fu immediatamente pro- 
moflb al porto di Generale della cavalieri* 
da un principe , che applaudir poteva fenza 
invidia al merito dei proprj fuddìti. Nell* 
importante porto dell' alto Danubio il couqui- 


(i) Amniano ha riiceintawcntf defeneto XX, r« 
XXVI. 4. XXVll. t. XÀVUU s. (ucu Ji reti* UclW 
guerra Bricannica • 

(O fiorrtffit, • . rafittti . • • imper^U ThtU « 

JlU « • • nec ftijo nomine Fictot 
£j0mMÌt « Soituin^ue muerone fecutmt 
Fut n Hypethoreai temit eudeabu» undat • 

Claudiao. in III. Conf. H>>nuriÌ t. Sìo 
• • • • Méduerunt Sexone fafo 

Orcodft ; mceluit Ptetorum fai .gn'fir ThmU • 
<Sc»nrum fUvii giunta Jtrut • 
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ftatorc delta , Britannia reprefTe , e disfece I« 
armate degli Alemanni, avanti d’elTer defti- 
nato a fopprimere la ribellione dell’ Affrica. 

III. 11 Principe , che ricufa d’ effer giu- . 

dice , apprende al popolo a rifguardarlo co- Xir»nni» 
me complice dei fuoi miniftri . Si era per <iì Rom«* 
lungo tempo efercitato il comando militare ^"* *•*• ** 
dell’ Affrica dal Conte Romano , ed a quel 
porto non era inferiore la fua abilità ; ma fic- 
come il fordido intereffe era l’unico motivo 
di fua condotta , egli agiva in molte occa- 
fioni come fe foffe ftato nemico della prò-» 
vincia , ed amico dei barbari del deferto . Lo 
tre floride città di Oca , di Zeptis , e di Sa- 
brata , che (otto il nome di Tripoli aveva'O 
no già da gran tempo (labilità una uniono 
federativa ("i) , fur >n cortrette per la prima 
volta a chiuder le porte contro un’ odile in* . 
vafione ; molti dei loro pivi onorevoli citta- 
dini furon forprelt e maffacrati ; faccheggiatl 
i villaggi ed anche i fobborghi ; ed eftirpato 
le viti e gli alberi fruttiferi di quel ricco 
territorio dai maliziofi felvaggi di Getulia . 

N % 

Tn tv. Henor. *. ]l. «nctie tiut* im 

fanrg. vtter, Xllt f. Mi nan à faole il fiflirc il *ila« 
r* i*irinrcco dell' iilulinnae e della meurira . Si parig». 

■ino la TÌcccric B'Utnmche d. Bulino Siti. Silv. V. a. • 

••I *crn earartere di Ini ep. Ttcii. in *i«i Ag'icol. *. lé, 

(l) Ammlan* fi rptffu mcniinne del lorn etneihum 
snnuum , Ugitimum tre. Lcpcit c tibraci fami da liras 
■■■■pa diUrnKt'i ma U (iuà di 0«a t fluì* d* Apula;* • 
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1 tnifcri Provinciali imploraron la protezioa' 
di Romano ; ma predo s’ accorfcro thè il lo* 
to Governator militare non era meno cru» 
dele e rapace dei Barbari . Poiché non era- 
no e(Ti capaci di fomminifìrare i quattromila 
cammelli , e l’ eforbitante donativo , che egli 
efigeva prima di marciare in foccorfo di Tri- 
poli, la Aia domanda equivaleva a un rifiu- 
to , e poteva efTer giudamente accufato come 
l’ autore della pubblica calamità . Nell'annua- 
le affcmblea delle tre città Airone eletti due 
Deputati per portare a* piedi di Valentiniano 
h folita ofTerta di una vittoria d’oro, ed 
accompagnar quedo tributo di dovere piutto* 
do che di gratitudine coll’umile loro que- 
rela di edrere i iredeftmi rovinati dal nemico 
c traditi dal loro Governatore . Se la Teveri- 
tà di Valentiniano fode data ben regolata ; 
avrebbe dovuto cadere fulla rea teda di Ro> 
snano. Ma il Conte molto efperto nelle arti 
della corrurione avea mandato un veloce d 
fèdel medaggiero per adicurarfi della venale 
amicizia di Remigio Maedro degli Uffizj . La 
faviezza del conTiglio Imperiale Tu ingannata 
dall* artifizio , e raflfreddatone il giudo sde- 
gno dalla dilazione . Finalmente quando 1^ 
replica delle doglianze Tu giudifìcata dalla rei- 

CotiRce «accra Tocto la proaìacìal denoniaatìone Ji 7Vi- 
foù . Vcd. C«lbr. C^ogr. tnnj Tem. // P, II. ftg, 

Ì . D’ Aavllle Cngr. Ancien. T*m, JI. f. 71, jt, € 
timoi Afrigat Tarn, II, f, gtt. 
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ierazi^ne delle pubbliche anguftie , fu fpedi- 
co dalla corte di Tre^'eri il notare Palladio 
ad efaminar lo (lato dell’ Affrica e la con- 
dotta di Romano . Facilmeate fi difarmò la 
rigida imparzialità di Palladio ; fu egli ten- 
tato a rifervare per fé una parte del teforo 
pubblico, che portava feco pel pagamento 
delle truppe; e dal momento, in cui fu te- 
flimone a fe flelTo del proprio 'delitto , non 
potè più ricufar d’ atteflare L' innocenza ed il 
merito del Conte . Si dichiarò frivola e fal- 
fa 1’ accufa dei Tripolitani ; e da Treveri fu* 
rimandato nell’ Affrica Pallsidio fteffo con un* 
fpecial commiffione per ifcuoprire e perfegui* 
tare ’ gli autori di quell’ empia cofpirazione 
I contro i rapprefentanti del Sovrano . Le fu* 
ricerche maneggiate furono con tanta dcftrez- 
za e felicità , che obbligò i cittadini di Le- 
ptis, che di frefeo avean fodenuto un alfe- 
dio di -otto giorni , a contraddire la verità 
dei propri loro decreti , ed a cenfurar la con- 
dotta dei lor deputati . Dalla temeraria e ca- 
parbia crudeltà di Valentiniano fi pronunziò 
lènza efiure una fanguinofa fentenza . Per 
efpreffo comando dell’ Impefatore fu pubbli- 
camente decapitato in Utica il prefidente dì 
Tripoli , che aveva pretefo di aver compaf- 
lione delle anguflie della provincia ; furoa 
podi a mo'rte quattro didinti citta'dini come 
complici dell’ immaginaria frode ; e a due al- 
vi fu ugliata la lingua. Romano fupetbo 
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ftx r impunità ed irritato dalla refiflenta eoi» 
tinuò a godere il comando militare , fìnat» 
tanto che gli AfFricani provocati furono dall* 
«varizia di lui ad unirfi allo (lendardo ribel* 
le di Firmo il Mauritano (i). 

Nabal padre di lui era uno dei più rie* 
® potenti Principi Mauritani che ricono* 
Aa> 371* ’ fceflcro la Sovranità di Roma. Siccome pe- 
rò aveva lafciato dalle Aie moglj o concubi* 
re una numerofa prole, ardentemente fi di- 
fputava intorno alla ricca Tua eredità ;e Zam* 
ma uno dei figlj di elTo in tuia domeftica 
jifTa fu uccifo da Firmo fratello di lui . L’ 
implacabile zelo , col qtiale i Romani proce* 
derono alla legittima vendetta di quefto orni* 
cidio, fi potrebbe attribuire foJtanto ad un 
~ motivo d’ avarizia o di odio perfonale : mai 

in queft’ occafione le lor preteniioni eran giu* 
Re ; la loro influenza era potente ; e Firmo 
chiaramente conobbe che egli o doveva pre- 
fentare il collo al carnefice, o appellare dal- 
la fentenza del conciAoro Imperiale alla Aia 
fpada ed al popolo (2). EfTo Ai ricevuto co- 
me il liberator della patria ; e toAo <he A 
« 


fiì Amfflian. XVJIT, 1| Tillemont ìfrfi. Jet 
Tom» V» /• 15* 47^* ha difeuffo Jc ditiicolcA cruDO« 
logiche dell' lAuria del Conce Romano • 

(a) X-a cronologia d' Ammiano t Tconneffa ed ofeu* 
ri ; ed Orofio !• VII. c, p. ^ 51 . eJu, Hjvercorrp^ 
fembra > che ponga la rivnl«.f<rne di Firmo dopo la mor^ 
M di Vaicncimano • di VaIcdco • 11 TillcmoBC 


Drgn. ■ Goccili' 
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che Romano non era formidabile cha 
«d una fommelfa provincia , il Tiranno dell’ 
Affrica divenne un oggetto d’ univerfale di- 
fprezzo . La rovina di Cefarea , - che fu 
Taccheggiata e bruciata dai licenriofi Barbari, 
convinfe le città refrattarie del pericolo che 
correvano refidendo ; la potenza di Firmo 
il fìabìl) almeno nelle provincie, della Mau* 
ritauia e della Numidia ; e pareva che 
egli non foffe più dnbbiofo che nell’ affume- 
re o il diadema di Re Manritano o la por» 
pora di Romano Imperatore . Ma gl' imptuv 
denti ed infelici Affricant predo s’ accorfero , 
che in quella inconfideraca rivoluzione non 
avevano a fulBcienza efaminata la propri» 
loro forza 0 1’ abilità del lor condottiero . A- 
vanti che aver poteffe alcuna certa notizia , 
che r Imperator d’ Occidente aveffe deter- 
minata la fcelta di un Generale , o che fi 
foffe preparata una flotta di trafporti alla 
bocca del Rodano , ad un tratto egli feppe , 
che il gran Teodofio con una piccola truppa 
di veterani avea prefo terra preffo a Igilgili 
o Gigeri fulla coda dell' Affrica ; ed il timi- 
da ufurpatore fu oppreffo dalla fuperiorìtà del 
Valore e del genio militare . Quantunque 
Firmo aveffe anni e danaro, la difperazio- 


Tesdafìo 

riCD|Kra 

ARiica • 
Ab. ]?!■ 


tmftr. Tom. V f. dfl. ^rncutl di dettar la ftrada. ìitf 
più idruccioleroli tèiuicri pdfluma aftdltùi b1 paxicau t 
&(«• Bulla dalla alpi < 
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ue di vincere Io riduITe immediatamente all^ 
ufo di quegli artifiij che nel medefimo luo- 
go ed in fimili circoftanze anticamente fi e- 
irano praticati dall’ aftuto Giugurta . Ei tentò 
.d’ingannare con un’apparente fommiffione U 
■vigilanza del Generale Romano. 'di ledurre 
la fedeltà delle fue truppe , e di prolungar 
la durata della guerra, coll' impegnar l’tint 
dopo l’altra le tribii indipendenti dell'Affri- 
ca ad abbracciare il partito , ed a protegge- 
re la foga di erto . Teodofio imitò l’ efempio, 
ed ebbe il fuccefib del fuo predeceffore Me» 
iello . Quando Firmo in aria di fiipplican- 
te accusò la Tua temerità , ed umilmente fol- 
Jecitò la clemenza dell’ Imperatore, il Luogo- 
tenente di Valentiniano lo accolfe, e lo li- 
cenziò con un amichevole abbraccio ; ma pre» 
murofa mente richiefe i fodi o foftanziali con» 
traficgni d’ un pentimento fincero ; nè dalle 
alllcurazioni di pace fi potè mai perfuadere 
a fofpendere per un momento le operazioni 
d' un’ attiva guerra . Dalla pcnetrazion di 
Teodofio fu fcoperta un’ofcura cofpirazione; 
e foddisfcce fenza molta ripugnanza il pub- 
blico sdegno, che fegretamcnte aveva ecci- 
tato. Molti dei rei complici di Firmo furono 
abbandonati fecondo il cofiume antico al tu-? 
multo d’ una efecuzion militare ; molti altri 
più, mediante 1* amputazione di ambe le ma- 
ni , continuarono a prefentare un iftrutiivo 
fpettacoJ d’ orrore ; l’ odio dei ribelli era ac- 
compagnato da timore; ed il timore, che ave- 
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irano dei foldati Romani , era mefcolato co* 
una rirpettofa ammirazione . Fra le immenfo 
pianure delia Getuiia , e le innumerabili * vai* 
li del monte Atlante era impofTibde d’ Impe- 
dir la fuga di Firmo; e fe avefle l'ufurpa* 
toro potuto Rancare la pazienza del nemico, 
avrebbe porto in ficuro la fua pcrfona in 
fondo a qualche remota folitudine , ed avreb* 
be potuto af'pettar la fperanza di una futura 
ribellione . Ei fu vinto però dalla perfeve- 
tanza di Teodofio, che avea fatto un’ inflef- 
lìbile rifoluzione di non terminare la guer- 
ra che con la mone del tiranno, e d'invol- 
ger nella rovina di lui qualunque nazione 
Affricana , che averte ardito di fortener la 
fua caufa . Alla terta d’ un piccolo corpo di 
truppe , che rare volte eccedevano il nume- 
ro di tremila cinquecento uomini , il Gene- 
rale Romano avanzavafi con una coftante 
prudenza fenza temerità e fenza timore , nel 
cuore d’un paefe, in cui veniva attaccato al- 
le volte da eferciti di ventimila Mauritani ; 
La fermezza della fua difcip’lina difordinava 
l’ irregolarità dei Barbari ; erti erano fconcer- 
tati dalle opportune ed ordinate fue ritirate ; 
rertavan continuamente delufi dalfe ignote ri- 
forfe deir arte militare , e lèntirono e con- 
felfaron la giufta fuperiorità che aveva fopr* 
di loro il Capitano d’ una civilizzata nazio- 
ne . Allorché Teodofió entrò negli erteli do- 
rninj d’ Igmazea Re degli Ifaflehfi, l’ altiero 

j 
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Selvaggio domandò in termini di difRdenu U 
ftio nome • e 1’ oggetto di fua fpedizione : 
„ Io fono ( replicò il forte e non timido 
„ Conte ) io fono il Generale di Valentinia- 
,, no Signore del mondo , che quà mi ha 
„ fpedito a perfeguitare e punire un difpc- 
„ rato ladrone . Dallo fubito nelle mie ma- 
,, ni e fii certo , che fe non obbedirai agli 
I, ordini dell' invincibile mio Sovrano , tu ed 
,, il popolo , fu cui regni , farete totalmen. 
,, te dillrutii „ . Torto che Igmazen fu con- 
vinto , che il Aio nemico avea fona e rifo* 
lutezza capace d' efeguire quella fatai minac* 
eia, confentl a comprare una pace necelTa- 
ria col facrifizio d’ un reo fuggitivo . Le 
guardie 4 che furon porte alla curtodia della 
perfona idi Firmo , gli tolfero qualunque fpe- 
ranza di' fuga ; ed il Mauritano Tiranno do- 
po d’ aver ertinto col vino il fentimento del 
pericolo, delufe l’ infultante trionfo dei Roma- 
ni rtrangolandoli da fe rtertb la notte. Il fuo 
cadavere , che fu T unico prefente che Igma- 
*en potè offerire all’Imperatore, fu con di- 
fprezzo gettato fopra un cammello ; e Teo- 
elofio riconducendo le fue vittoriofe truppe 
a Sitirt , fir falutato dalle piò vive acclamazio- 
si di gioja e di fedeltà ('i). 

fi) Ammian. XXIX. Il tefto Ji qacAo 
••pitolo ( di quindici pagine in quarto ) i mutilato C 
cnrrntto} e U narrazione è ambigoa auflCZOAA A* i|l* 
AicUkotti crMoiogichc c geugrafiche « 
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S'era ^jerduta T Affrica pe* viij di Ro* 
nano , t ricuperata per le virtù di Teodo~ 
fio: ora la nollra curìoruà può vantagglofa*' 
mente occuparli in inveliigare il trattamento 
che i due Generali rìfpettivamente ottenne- 
ro dalla Corte Imperiale. Era (lata forpefa 
l'auttrrità del .Conte Romano dal Comandan- 
te generale della cavalleria ; egli era (lato 
porto in ficura ed onorevol curtodia fino al 
termine della guerra . 1 fuoi delitti cran di- 
mortrati con le più autentiche prove ; cd il 
pubblico afpettava con imparienza il decreto 
di una rigorofa giurtizta. Ma il parziale e 
potente favore di McUobaude l’animò a ri- 
cufare i legittimi fuoi giudici, ad ottenere 
delle replicate dilazioni a fine di procurarli 
una folla di favorevoli tertimonianze , e fi- 
nalmente a cuoprire la rea fua condotta coll* 
altro delitto della frode e della finzione . Ver- 
fo il medefimo tempo il rertauratore dell» 
Britannia e dell' Affrica fopra un incerto fo- 
fpctto , che il nome ed i fervigj di lui fof- 
fero fuperiori al rango di fuddito , fu igno- 
miniofamente decapitato a Cartagine . Non 
regnava più Valentiniano ; e la morte di Teo- 
dofio non meno che l’ impunità di Romano 
fi può giuftamente attribuire alle arti dei Mi- 
nirtri , che abufarono della confidenza , ed in- 
gannarono r inefperta gioventù dei fuoi fi~ 

«Ij (0 • 

(O Ammiin. XXVIIf. 4. Orefi* I. VII. «. f* 
55 >. 5{i. 6ir»l. Cint. f, itj, __ 
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1S4 Iftorìa iella ieeaienié 

4 !!• ^ Ammiaiio averte ufato p*r avvemu- 

AtìiiM.' o !a geografica fua efattezza nel deferiverei 
le operanoiii Britanniche di Teodofio, noi 
avremmo con ardente curiofità feguitato t 
d'!ti>ui e doinertici partì della Tua marcia . 
Ma la tediofa enumerazione delle incognite 
e non intcrertanti tribii dell’ Affrica fi pu6 
ridurre alla generale oflervazione , che effe 
ermo tutte della nera ftirpe dei Mori; che 
ahitavan gl’ interni rtabilimenti delle provin- 
cie della Mauritania e della Numidia , paefe, 
( come in feguito fi è chiamato dagli Arabi ) 
dei datteri e delle locufte (i); e che ficco— 
me nudava nell’ Affrica decadendo la poten- 
za Romana, infenfibilmeme fi rirtriogevano 
i li niti della pulizia dei cortumi e della cui* 
tura dei terreni . Oltre gli ultimi confini de’ 
Mauritani , il vailo ed ìnofpito deferto del 
Sud s’ eftende piil di mille miglia fino allo 
rive del Nigro. Gli Antichi, i quali aveva- 
no una cognizion molto debole ed imperfet- 
ta della gran Penifola dell’ Affrica, furono 
alle volte indotti a credere , che doverte la 
xonj torrida reflare perpetuamente priva di 
abitatori (a) : ed alle volte divertivano la 


(i) Leene Aflfrìeane nei vìeggf Ramu/tm Tom, /, 
j|&/. 7 $* t)« ha fucte una curiefa picrura si drl popolo che 
paele I il qu>le vien piq minutcmcncc dcfcriito nell* 
ji^ricn di Afirmol T*m, m. p . . 54- 

inaSicabilc tona ftt appoco appoco ridotti 
4aì Wi^lieraaicnti £icm all* litica geografia di quanoia^ 


Digitizèd by Google 


lìtlt Impero Romano. Cap. XXV. joj 

lor fantafia con empire quel voto iiueivali 
lo di uomini Tenia teda o piuttollo di mo- 
flri (i), di fatiri con le corna e col piede 
forcuto (2), di tavololi centauri (3), e di 
umani pi ume! , che facevano un' audace a 
duhbiofa guerra Contro le grue (,4^ . Carta- 
gine avrebbe tremato alla drana notizia che 
le terre di là dall’equatore eran piene d in* 
aiumerabili popoli, che non differiva io dall’ 
•rdinaria figura della fpecie umana, che nel 


•IiiqBe a Ttntiquattro o inchf Tedici gradi di Utitudine 
Veti, una doeta c giudiiinfa nau del Duce. RebcrcTun !fi. 
^ Atnir, /. /• 

(1) inira^ fi ertdtft liba ^ vìx )am hom'^nei » O 
fìt ftmiftri • . . BUmrryes , fatyri Oc, Pootponto MeU 
b, 4. p* £dtt. Voff, in 8. Plinio fpi«gj filofific^mcn^, 
U (.Vi, 55.) le irrcgolariii della natura , che eco %ué^ 
tìià egli aveva atnmelTc V. |. 

(a) Se il Satiro era- P Orang.outang , o la grand# 
CeSmia umana Bt fl'an H fi. na. Tom. XlV.f 41. re* 
^oté realmente Caffi veder vivo uso di quella fpccie i» 
dUellandria nel regno di Cofiancino. Contuuocio refi# 
lèmpre qualche difhcoltà Tepra la converCiziorc che cbhé 
S. Antonio con uno di quei pii Selvaggi uel deferto del* 
la Tcbaidc t Girci, v.r. Foul, Ertm, Tom. l. p. a 5 8* 

()) S Antonio incontrò anche «no di qunfit mo* 
Ibi I Pefifienza dei qimli fu roficnuta firlaniente dan'l«H 
pefacer Claudio • Il pibbtico Ce oe rideva 1 ma if fo» 
Frefetto deir Egitto ebbe la cura di mandare P artificioGi 
preparatione di un corpo imbalfamato d* un lijipocentattm. 
che fu cnnlervato quali pei un fccolo nel paAru Impoe 
riale , Vcd. Plin. HiH. nai, Vlìl, j. t le gWliriofe o(l 
icrvazjonì di Freret Mem. Je P Aceti. Tom. Vii. p. 5ai* > 
' (4 La Ctvola dei pimmei e antica quanto Ooicrc 

ifted, ili, d. . 1 pjmmci dell* India c delP Etiopia craoo 
C trirpitbaaù > aJu Tciitilccco pollici > MeiU primavetcì 


*o5 JJtorlà iella ieeaieniM 
colore i ed i fudditi del Romano Impero t- 
vrebbero potuto anfiofamente afpettare , cht 
quegli fciami di Barbari , che ufcivan dal 
Settentrione prefto incontraflero dalla parte 
del mezzodì dei nuovi fciami di Barbari u- 
gualmente formidabili e fieri. Tali ofcuri ter- 
rori fi farebbero invero diHìpati dalla più e- 
fatta cognizione del carattere degli Afi^ricani 
loro nemici . L’ inazione per altro dei Neri 
non fembra che fia 1’ effetto nè della virtù, 
iiè della debolezza loro . Soddisfanno effi • 
come il redo degli uomini , le l 'ro pailìoni 
«d appetiti ; e le vicine tribù lì trovan fre- 
quentemente impegnate in atti d’oflilità (r). 
Ma la rozza loro ignoranza non ha inven-; 
tata mai verun arme efficace di difefa o di 
diflruzionè ; pare, che fiano incapaci di for- 
mare alcun piano eftcfo di governo o- di 
conquida; e le nazioni della zona temperata 
facilmente hanno fcoperta l'inferiorità delle 
loro potenze intellettuali , e ne hanno abn- 
(àto . Ogni anno •' imbarcano dalla code 


mr«r«Ti fa lor etTi!tcrit ( (Vprt capri c montoni ) «ì» 
ni\ic4f€ ordinanta per «liftrugger le ova delle grue> 

{ dice Plinio ) futuris gregthui non refJU . Le loro calo 
orano format di terra » di foglie c di gufei di conchiglio 
Ted* PliqU^l. jf. VII. a. c Strabonc I. Ilei), lai. 

<0 ^Volumi III. c IV. della Oinubilc St»rtn iti 
defenron lo ftaco prefence de* Neri * Le noxitmi 
delle colie marittime d fon cirilizxate pel commercio E*i» 
fopco; c quelle dell* interno del paefi loto HtU Miglio* 
•tii dtile.coiotit Mtcelcbf • 
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della Guinea reiTamamila Neri per nun tor* 

Dare mai più al nat:vo loro paeie ; ma luno 
imbarcati in catene (0; e tal continuarmi;- 
grazione , che nello l’pazio di due fec'>li a- 
vrebbe potuto fomminilhar delle armate da 
foggiogar tutto il globo . accufa la reità dell* 

Europa e la debolezza dell’ Affrica. 

IV. Era dato fedelmente efeguito dal- L’OrlwM. 
la parte dei Romani l’ ignominiolb trattato , 
che falvò 1’ efercito di Gioviano; e ficcome 5 «j. 
avevano elTì rinunziato folennemente alla to- J 7 ». 
vraniià ed alleanza dell’ Armenia e dell’ Ibe— 
ria , quei tributar) due regni fi trovarono 
efpofti fciua protezione alle armi del Monar- 
ca Perdano (a). Entrò Sapore nel territorio 
dell’ Armenia alla teda d’ un formidabile efer- 
cito di corazze , di arcieri , e d' infanteria 
mercenaria ; ma era un invariabil coftume dì 
' eflb il mefcolare la guerra con la nego- 
ziazione , e rifguardare la falfità e lo fper- 
giuro , come gli irtrumenti più efficaci dell* 
p ditica reale . Egli affettò di lodare la pru- 
dente e moderata condotta del Re d’ Ar- 
menia ; ed il non diffidente Tirano fi lafciò 


Xì) fìif, Phìhf, € Pàlité T»m. ly, f, I J 

(i) £' origin^ic e decisiva la teft nioniaota d* Aoi* 
Viano XXVU. la. Si Ton conrulrati Moéè di Corcn# 
y. Ili» €, 17* >49* e c* >4. f. i 4 f. c Pricoplo D$ 

Sili, Firf, /. À €0 5* 17^ £d, , ma b'^ogrit 

fàT «Co con difbJenxa c caucela di queft* inorici « ebe Con« 
^ndono i fatti fra loro di/linti , ripetono l mrdefinii 

• V* iniàrifeoao drgli ftuTaganci uccouu ■" ** 


leS ÌJIorla iella iecaien^t 

perfuadere dalle replicate aHìcuraiionl d’utx* 
infidiofa amicizia a dar la propria perfona ia 
nano ad un infido e crudel nemico . In mez- 
zo ad uno fplendido convito fu porto in ca* 
tene d' argento , quafi forte un onore dovu- 
to al fangue degli Arfacidi ; e dopo una bre- 
ve dimora nella torre dell’ oblivione ad Ec- 
baiana fu liberato dalle miferie della vita per 
nezzo o del fuo proprio pugnale , a d) 
quello d* un artartino . 11 regno dell' Armenia 
fu Tidotto alla condizione d’ una provincia 
Perfiana ; ne fu divifa Tamminirtrazione fra 
Un nobile Satrapo , ed un favorito Eunuco ; 
e Sapore fenza indugio marcii a foggiogaie 
il marziale fpirito degl’ Iberi . Sauromace , 
che per conceflìone degl' Imperatori vi regna- 
va, fu efpulfo' dalla forza fuperiore ; ed il Jle 
dei Re infultando alla roaertà di Roma pofe 
il diadema fui capo all’ abjetto fuo vartalla 
Afpacura- La città d’ ArtogeralTa (i) fu l’u- 
sico lungo dell’ Armenia , che ardirt*e refi- 
fiere allo sforzo delle fue armi. 11 teforo 
depofitato in quella forte rocca tentava l'a- 
varizia di Sapore ; ma il pericolo d’olimpia- 
^e moglie o vedova del Re d’ Armenia ec- 
citò la pubblica, compalfione , ed animò il 
difperato valore dei Ridditi c faldati di erta. 

I Fer- 
ri) Forfè Arrigen , • Arali , fatto le nura Ji <■{ 
ceft^ ferito Cafo nipote <1* Aligufto . Quefla furteaia era 
Ciuata fopra AmMa vicino ad una delle rorgenii del Tif. 
fti ,yti, 4’ ÀBTiik Gttgr, Mc, Tarn, Ji, f, i*t, ’■ 
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I Perlìani furon forprefi e rifpinti folto le- 
mura d’ Artoa;crafla da una coraggiofa e ben 
concertata fortita che fecero gli affediati . 
Ma di continuo fi rinnovavano ed accre- 
fcevan le forze di Sapore ; s'efanrì finalmen- 
te il difperato coraggio della guarnigione; 
cederono all’ afialto le mura ; e 1’ altiero 
vincitore dopo d’ aver mclTo a ferro e 
fuoco la ribelle città conduiTe via fchia- 
va una sfortunata Regina , che in un piìi 
profpero tempo era fiata deftinata per ifpofa 
del figlio di Coftantino (i). Se però Sapo- 
re trionfava già della facil contjuifta di due 
regni dipendenti , prefio s’ accorfe che non 
può dirfi f)ggiogato un paefe , fe,attaiuo che 
agifce negli animi del popolo uno fpirito d’ 
oftilità e di contumacia , 1 Satrapi , ai quali 
fu egli cofiretto d aifidarfi , abbracciaron la 
prima occafione che ebbero di riguadagnar L’ 
affezione dei loro compatriotti , e di legna»- 
lare l* odio immortale che avevano al nor- 
me Perfiano . Gli Armeni e gl’ Iberi dopo la 
lor converfione rifguardavano i Crifiiani co- 
me favoriti , ed i magi come nemici dell’ 
Ente Supremo ; l’ influenza parimente del cle- 
ro fopra un popolo fiiperfViziofo agiva in fa- 
vore di Roma , e finattamo che i fucceflbrì 
di Cofiantino difputarono con quelli d' Arta- 
Tom. VI, O 

-<i) Il T'illemont Hi/l.Jti Emper. Tarn. T. f, fin. 
ftwa c«lU cronologia , cbe Olinp iads fa madre di Par». 


xim IJIorìa ielld iecaienxét 

fcrfc la fovranità delle intermedie provincie» 
]a conneflion religiofa , che avevan fra loro 
portò Tempre un vantaggio decifivo dalla par* 
tc deir Impero . Un\ nunierofo ed attivo par- 
tito riconobbe Para figlio di Tirano per Ic- 
■ gittimo Sovrano d’ Armenia ; ed il diritto di 
cflb al trono avea le fue profonde radici nell 
ereditaria fuccellione di cinquecento anni • 
Per unanime confenf® degl* Iberi fu divifo 
ugualmente il paefe Trai rivali due Principi; 
ed Afpacura , che era debitor del diadema 
air elezione di Sapore , fu còftrctto a dichia- 
rare , che il riguardo pe' Tuoi figliuoli, eh* 
erano ritenuti in ortaggio dal Tiranno, era 
l' unico riflertb , che T impediva di rinunzia- 
re apertamente all’ alleanza della Perfia . L* 
Imperator Valente , che rifpettava le conven- 
zioni del trattato, e che temeva d’impegnar 
r Oriente in una pericolofa guerra, tentò con 
lenti e cauti parti di fortenere il partito Ro- 
mano nei Regni d’iberia e d’Armeniai. Do- 
dici Legioni rtabilirono T autorità di Sauro- 
mace Tulle rive del Ciro. L’ Eufrate era di- 
fefo dai valore d’Arinteo. Una potente ar- 
mata fotto il comando del Conte Trajano, 
c di Vadomair Re degli Alemanni fi acquar- 
tierò nei confini dell’ Armenia. Ma fu rtret- 
tamente ordinato loro di non ertere i primi 
a commettere delle ortilità , che potertero in- 
terpretarfi come un’ infrazion del trattato : e 
tale fu l’implicita obbedienza del Generale 
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Romano , che i foldati fi ritirarono con e- 
Templare pazienza fiotto una pioggia di dardi 
Perfiani , finattanto che avefiero chiaramen- 
te acquifiato un giufio diritto ad una legit- 
tima ed onorevol vittoria . Quelle apparen- 
ze di guerra però infenfibilmente fi ridulTero 
ad una vana e tediofa negoziazione . Ambe 
le parti fofienevan le lor pretenfioni con mu- 
tui rimproveri di ambizione e di perfidia ; 
e fiembra che il trattato originale fiofle efpref- 
fio in termini molto ofeuri , giacché furono 
effe ridotte alla neceffuà d’ inconcludentemente 
appellarfi alla parzial tellimonianza de’ Gene- 
rali di ambedue le nazioni, che fi erano 
trovati prefenti al trattato medefimo (i). L’ 
invafione dei Goti e degli Unni , che poco 
dopo feoffe i fondamenti del Romano Impero, 
efipofe le Provincie dell' Alia alle armi di Sa- 
pore . Ma r età cadente e forfè le infermi- 
tà del Monarca gli fuggerirono delle nuove 
aaaflime di moderazione e di pace . La fua 
morte, che accadde nella piena maturità d’un 
regno di fettanta anni , cangiò in un illan- 
te la corte ed i configlj della Perfia ; e pro- 
babilmente ne fu impegnata l’ attenzione nel- 

O ft ‘ 


(i) Ammlin* XXVII. ii. XXIX. i. XXX. l. x. 
ka dcrcricc» gli ivrcnimenti delta guerra Perliana lènta 
le date . Mosè di Coreue /Ii/I. Arme». I, ///. e. al. f'. 
a<i. t, )■./'• Iti- c. )«. f. 271. lómminillra degli al- 
tri Cleti I ma i runinumente difficile il dilliagocrc il rat», 
dal Cirelofo . 


Trattato di 
pace . 

An. j> 4 . 


Avventare 
di Para Re 
d' Arac- 

aia. 


Aia Iflorìa iella iecaienià 
le domeniche turbolenie , c nei diftantl «for» 
zi di una guerra Carmania (i) . Nel godi- 
mento della pace li perdè la rimembranza 
delle antiche ingiurie ; fu permelTo ai Regni 
deir Armenia e dell’ Iberia pel reciproco feb- 
bene tacito confenfo di ambi gl’ Imperj di 
riprendere la dubbiofa loro neutralità ; e nei 
primi anni del regno di Teodofio giunfe a 
Codantinopoli un’ ambafeeria Perfiana per i— 
feufare i mal giuftificabili pafTì del preceden- 
te regno ; e per offerire , come un tributo 
d’amicizia o anche di rifpetto uno fplendido 
donativo di gemme , di feta e di elefanti dell* 
India ('2). 

Nella generai pittura degli affari Orien- 
tali fotto il regno di Valente le avventure 
di Para formano uno degli oggetti più fm- 
golari e di maggior colpo . Il nobile Giova- 
ne alle perAiaffoni d’ Olimpiade fua madre 
era fuggito attraverfo l’ armata Perfiana . che 
affediava ArtogeralTa , ed aveva implorato la 


fi) Arurerfe fu fuccelfure e fratello ( cii-ìno ger- 
nano ) del gran Sapore . e cuRode del Tuo figlia Sapor« 
111 ( Agar, I. IV. p, ij«, £Jir. Louvr.) Vcd. I* Jfitr, 

Vmiver. Voi. XI. p. Sd. Ida. Gli Autori di ijuell’ opera 
difugtiale hanno compilato i fatti della dinaRia SalTonin 
con erudiiione e dillgenia ma d male inicfii il mecmla 
di dividere in due diliincc llorie le narraiioni Romnoe a 
k Orientai'. 

(a) Pacar, in Pantg, Vtt. XII. la. ed Orof. 

VII, e, ] 4 . lùumjuc mm foejui ifi , jn» naivtrfui Oritnt 
o/^ue ad nane ( «n. 4 id. ) irtnjuiUiiimt fruttar • 
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protezione dell’ Imperator dell’ Oriente . Pei 
timidi fuoi configli Para fu alternativamen» 
te foflenuto e richiamato , reftituiio ai fuoi 
Aati , e tradito . Furono per qualche tempo 
eccitate le fperanze degli Armeni dalla pre— 
fenza del lor naturale Sovrano ; ed i miniftri 
di Valente fi perfuadevano di mantenere T 
integrità della pubblica fede , fe non conce- 
deva egli al fuo vaffallo di prendere il dia- 
dema ed il titolo di Re . Ma predo fi pen- 
tirono della loro imprudenta . Redaron con^ 
fufi dai rimproveri e dalle minacele del Mo- 
narca Perdano. Ebbero anche ragione di dif- 
fidare deir indole crudele ed incodante di 
Para inedefimo , che facrificava le vite dei fuoi 
fudditi più fedeli ai più tenui fofpetti, e te- 
neva una fegreta e vergognofa corrifponden- 
ra coir affadTino del proprio padre e col ne- 
mico della fua patria . Para fotto lo fpecio- 
fo pretedo di deliberare coll' Imperatore in- 
torno ai comuni loro intereffi fu indotto a 
difeendere dalle montagne d’ Armenia , do- 
ve il fuo partito era in armi, e ad affidare 
la propria indipendenza e fallite alla difere- 
zione d’ una perfida corte . Il Re dell’Armenia 
( giacché tale appariva egli ai proprj occhi, 
ed a quelli della fua nazione ) fu ricevuto 
coi dovuti onori da’ Governatori delle Pro- 
vincie per le quali paffava ; ma quando ar- 
rivò a Tarfo nella Cilicia , fotto varj prete- 
di fu arredato il progreflb del fuo viaggio ; 
fi guardavano con rifpettofa vigilanza i fuoi 


a 14 yiorìa deHa ieaiden\t. 

imiovitnenti ; ed appoco appoco s’ accorfe d’- 
effer prigioniero nelle mani dei Romani . E- 
gli fopprefle allora lo sdegno , copri i fuoi 
timori, e dopo d’elTerfi preparata fcgre:amen- 
te la fuga , monti a cavallo con trecento de*, 
fuoi fedeli feguaci . L’ udìziale, che dava alla 
porta del fuo appartamento , immediatamente 
partecipò tal fuga al Confolare della Cilicia, 
che lo fopraggiunfe nei fobborghi , e tentò 
fenza effetto di diffuaderlo dal profeguire 
quel temerario e pericolofo difegno . Fu or- 
dinato ad una legione d’infeguire il fuggiti- 
vo Reale ; ma T infeguimento dell’ infanteria 
non poteva dare gran faflidio ad un corpo 
di cavalleria leggiera , e dopo il primo nu- 
volo di dardi, che furono fcagliati nell’ aria , 
precipitofamente fi ritirarono alle porte di 
Tarfo . Dopo una continua marcia di due 
giorni e due notti Para giunfe coi fuoi Ar- 
meni alle fponde dell' Eufrate ; ma il paf- 
faggìo del fiume, che doverono traverfare 
a nuoto, portò feco della dilazione e della 
perdita. Il paefc era in armi; e le due Rra- 
de, che non eran feparate che da uno fpa- 
zio di tre miglia , erano fiate prefe da mil- 
le arcieri a cavallo fono gli o rdìui di un Con- 
te e d’ un Tribuno . Para avrebbe dovuto 
cedere alla maggior forza, fe 1’ accidentale ar- 
rivo d’ un viaggiatore fuo amico non gli 
avelfe maniièllato il pericolo ed i mezzi per 
evitarlo . Un ofcuro e quafi impervio fentie- 
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fO per un folto bofco conduffe in ficuro la 
truppa Armena , e Para fi era lafciati dietro 
il Conte ed il Tribuno, mentre (lavano erti 
pazientemente afpettando T arrivo di lui per 
le pubbliche (Irade . Tornarono dunque alla 
Corte Imperiale fcufando la lor mancanza di 
diligenza o di fuccelTo; e feriamente adduf- 
léro in lor dìfefa , che il Re d’ Armenia , il 
quale era un abile mago, aveva trasforma- 
to fe fte(To ed i compagni, ed era palTato 
avanti ai lor occhi fotto un’ altra figura . 
Tornato Para al nativo fuo regno , tuttavia 
continuò a profeiTarfi amico ed alleato dei 
Romani ; ma quelli troppo afpramente l’ave- 
vano ingiuriato per lafciarlo in pace , e fu 
pronunziata nel configlio di Valente la fe- 
greta fentenza della fua morte . Fu commef- 
fa la fatale efecuzione di elTa alla fottil pru- 
denza del Conte Trajano ; ed egli ebbe il 
merito d’infinuarfi nella confidenza del cre- 
dulo Principe in modo , che potè trovar la 
comodità di trafiggergli il cuore. Para fu in- 
vitato ad un banchetto Romano , che era" 
(lato preparato con tutta la pompa e lulTo 
Orientale,- il luogo rifuonava di grata mufi- 
ca , e la compagnia era già rifcaldata dal 
vino, allorché il Conte ritiroflì per un mo- 
mento, sfoderò la fua fpada, e diede il fo- 
gno deir uccilìone . Immediatamente corfe 
addolTo al Re d’ Armenia un robufto e di- 
fperato Barbaro ; e quantunque egli brava- 
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fecnte difendeiTe la propria vita con la pri<« 
ma arme che a cafo gli capitò nelle mani , 
la menfa dell” Imperiai comandante reftò mac* 
chiata dal fangue reale d’un ofpite e d'uir 
alleato. Tanto eran deboli e malvagie le 
maflìme del governo Romano , che per giun- 
gere ad un fine dubbiofo di politico interef- 
fe 4 crudelmente fi violavano in faccia al 
mondo le leggi delle nazioni ed i facri di- 
ritti deH’ofpitalità (i). 

V, Nel pacifico intervallo di treni’ an- 
ni i Romani alTicuraron le loro frontiere , ed 
i Goti eftefero i loro dominj. Le vittorie 
del grand' Ermanrico (2) , Re degli Oftrogoti, 
ed il più nobile nella ftirpe degli Amali, fi fon 
paragonate dall' entufiafmo dei fuoi nazionali 
alle imprefe d’ Alefiandro con quella fingnlare 
e quali incredibile differenza , che Io fpirito 
marziale dell’Eroe Gotico , invece di effer 
follenuto dal vigore della gioventù, fi ma- 
nifellò con gloria e fucceilb nell' ultimo pe- 
riodo della vita umana fra l’età di ottanta 


( 1 ) Ved. ip. Ammtan. XXX. i. le iTTcntere dì 
Pare . Mosé di Corene lo chiama Tiridate; e racconiA 
lina lunga e non improbabile ftoria di Gneto Tuo figlia « 
che io dguico divenne popolare nell’ Armenia , e provo- 
cò la gclufia del Re allora regnante 1. III. c. ai. ec, 
p. «St- 
ri) Sembra che il breve ricconco del regno e del- 
le conquifie d’ Ermanrico fiv uno dei più ftimabili fram- 
menti , che Giornande abbia prefo c. a(. dalle CoUcho 
Rorie d* Ablavio o di Caflìodoro , 
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è di centodieci anni . Le indipendenti tribii 
furon perfuafe o coftrette a riconofcere il Ro 
degli Oftrogoti per Sovrano della nazione 
Gotica ; i capi dei Vifigoti o dei Tervingi 
rinunziarono al titolo Reale , ed alTunfero il 
più baffo nome di Giudici ; e fra quelli Ata- 
narico , Fritigerno , ed Alavivo erano ì più 
illuflri pel perfonale lor merito non meno 
che per la vicinanza alle Provincie Romane. 
Quelle domeniche conquide , le quali accreb- 
bero la forza militare d’ Ermanrico , edefero 
anche gli ambiziofi difegni di lui. Effo in— 
‘vafe gli adiacenti paefi del Nord e dodici 
coudderabili nazioni . delle quali non fi pof- 
fono efattamente definire i nomi ed i limiti, 
l’una dopo raItr3--c<derono alla fuperiorità 
delle armi Gotiche (i). Gli Eruli . che abi- 
tavano le pantanofe terre vicine alla palude 
Meotide, eran celebri per la loro forza ed a- 
gilità ; ed in tutte le guerre dei Barbari 
veniva con ardore follecitato , ed altamente 
Rimato r ajuto della loro infanteria leggiera. 
Ma lo fpirito attivo degli Eruli fu foggio- 
gato dalla lenta e codante perfeveranza dei 


(i) M. de Buai Ufi. da Ptafla de P Eur. Tomi 
Vi. f. }i if ii9é inireftigando con maggutre indoftrùi 
che ciotto le naiiooi donucc dalle armi d* Ermanrico* 
£i nega Ì'e/ìlleoca dei Va/tn'ònnà per caiiA dell* ccceT- 
iiva lungbezaa del loro nome • Eppure I* Inviato Franco* 
Ce a Raciibona o a Presda deve aver uavcrniio il paeft 
dei Mtditméuuio 
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Coti; e dopo un’ation fanguinofa , nella 
quale redò morto il He, i refidui di quella 
guerriera tribù divennero un utile aumento 
air.efercitr) di Ermanrico . Marciò allora elTo 
contro dei Venedi non abili nell' ufo delle 
armi , e folo formidabili pel lor numero, i 
quali occupavano la valla eflenfione delle 
pianure della moderna Pollonia. 1 vittoriofi 
Goti, che non eran di numero inferiori ad 
cHì , prevalfero nella pugna per caufa dei 
vantaggi decilivi della difciplina e dell’ efer- 
cizio . Dopo d’ aver fottomeifo i Venedi, s’ a- 
vanzò il conquiùatore fenza alcuna refiùenza 
fino ai confini degli EAj (i), antico popolo, 
di cui tuttavia confervafi il nome nella pro- 
vincia d’ Efionia . Quei remoti abitanti della 
colla Baltica fi follenevano mediante i lavo- 
ri deir Agricoltura , s’ arricchivano col com- 
merci* dell’ ambra , ed erano addetti al cul- 
to fpeciale della madre degli Dei . Ma la 
(carfità del. ferro collringeva i guerrieri Ellj 
a contentarli di clave di legno ; e fi attribui- 
fce la riduzione di quei ricco paefe alla pru- 
denza piuttodo che alle armi d' Ermanrico . 
I fuoi dati , che s’ eliendevano dal Danubio 
al Baltico, includevano le native regioni, 


(t) L’cJixione di Groiìo Jomtnitt p. 64J, porca 
n iMine di Àeftri , Ma la ragione ed il MS. Ambroliano 
tuono reftitnico ignello di Aefiii , i eoAnmi e la fiiuacio- 
a* dei quali li rapprelrouBa dal pennella di Tacita 
Gtrm> t, 4 {, 
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ed i ttioderni acquici dei Goti ; ed efTo re- 
gnava fopra la maggior parte della Germania 
e della &itia coll' autorità di conqu i (latore , 
e qualche volta con la crudeltà di tiranno; 
ma regnava fopra una parte del globo inca- 
pace di perpetuare e di adornare la gloria 
dei fuoi Eroi . 11 nome d’ Ermanrico è quafi 
fepolto nell’ obblivione; appena fi ha notizia 
delle fue imprefe ; e pare che i Romani ftefii 
ignoralTero i progrelTi d’ un' intraprendente po- 
tenza , che minacciava la libertà del Nord e 
la pace dell’Impero . 

1 Goti avevano contratto un ereditario Cjuf» dei- 
attaccamento all’ Imperiai cafa di Coflantino , b gufira 
del potere e liberalità del quale tante fegna- • 

late prove avean ricevute . E(Ti nfpettavan ’ 
la pubblica pace ; e fe alle volte qualche 
truppa oftile ardiva di paffare il confine Ro- 
mano , tale irregolare condotta candidamen- 
te fi attribuiva all’ indomito fpirito della Bar- 
bara gioventù . Il difpreizo, che avevano per 
due Principi nuovi ed ofcuri innalzati al tro- 
no per una popolare elezione, infpirò ai Go- 
ti più ardite fperanze ; e mentre formavano 
dei difegni di riunire le confederate lor for- 
ze folto il medefimo fiendardo della nazio- 


(l) AmmUao XXXI. ]. aflcrvi ia termini gentra- 
1! i Erminrithi . . neii/flmi Rtgu , £' f*t multi Jaiiiter 
vitinù gc ttiièat farmidatit (/a. 
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ne (i), furono facilmente tentati ad abbrac* 
ciare il partito di Procopio , ed a fomenta- 
re coi periculofo loro (bccorfo la difcordia 
civile dei Romani . 11 pubblico trattato non 
avrebbe richiedo più di diecimila aufiliar); 
ma con unto zelo adottolTi quedo difegno 
dai capi de’Viiìgoti, che l’armata, la qua- 
le pafsò il Danubio , afcefe al numero di 
trentamila uomini (a) . Edi marciarono con 
la fuperba perfuafione, che 1’ invincibile loro 
valore avrebbe dccifa la forte del Romano 
Impero ; e le Provincie della Tracia geme- 
rono fotto il pefo dei Barbari , che fpiega- 
vano r infolenza di padroni e la licenziofa 
condotu di nemici . Ma l’ intemperanza , che 
folleticava i loro appetiti . ne ritardò il pro- 
greflb ; e prima che i Goti potedero avere 
alcuna ceru notizia della disfatta e della 
morte di Procopio , conobbero dallo dato di 
difefa , in cui fi trovava il paefe , che il for- 
tunato rivale di lui avea riprefa la civile e 
militar potedà . Una catena di torri e di for- 
tificazioni abilmente difpode da Valente i 


(1) Valtnt , . docentr reUiionliui Djcum , gtniem 
G»thorum ta timfeftaie imacum , iJta^uc faevij^imam , ma- 
fpiranum in unum aJ pervadendum paruri collimiti* TAr*» 
ciatum . Ammiano X\VI« 6 , 

(2) M. de Buat ll'ijl. dtt PcupUt de P Europ. Tom. 
VI, p. 3)2. ha con eracceixa dcterminaco il rem numera 
di quefti aufiliar) . I tremila d’ Aromiano, ed i diecimila 
di Zollino non erano che le prime dirifiosi dell' arauca 
Cotica . 
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o dai fuoi Generali arredò la loro marcia ^ 
ne impedì la ritirata , e ne intercettò la fuf- 
fiftenia . La fierezza dei Barbari fu domata 
e fofpefa dalla fame ; pelerò clTi con isdegno 
le armi ai piedi del vincitore , che offrì loro 
cibo e catene : i numerofi fchiavi furon di- 
flribuiti in tutte le città dell’ Oriente ; ed i 
provinciali , che ben predo fi famigliarizza- 
rono col loro afpetto felv aggio , appoco ap- 
poco arrifehiaronfi a mifurare le loro forze 
con quei formidabili avverfarj , il nome de 
quali era dato sì lungamente 1’ oggetto del 
loro terrore. U Re della Scitia ( ed il folo 
Ermanrico potea meritare tal fublime titolo ) 
fentì difpiacere , e fu irritato per tal difgra- 
2 Ìa della nazione . I fuoi Ambafeiatori fece- 
ro alte doglianze alla corte di Valente della 
violazione dell’ antica e folenne alleanza « 
che per tanto tempo era fudidita frai Roma- 
ni ed i Goti . Dicevano edì d’ avere adem- 
pito il dovere di alleati adìdendo il parente 
e fuccedbre dell’ Imperator Giuliano ; richie- 
devano r immediata redituzione dei nobili 
fchiavi; ed infidevano fopra una ben fingo- 
lar pretenfione , che i Generali Goti , che 
marciavano in armi ed in odile ordinanza « 
aveller diritto al (acro carattere ed ai pri- 
vilegi di ambafeiatori . Un decente ma pe- 
rentorio rifiuto di tali dravaganti domande 
venne fignificato ai Barbari da Vittore Ge- 
nerale delia cavalleria , che rapprefentò con 
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forzi f dignità le giufte querele dell* Impe- 
ratore deir Oriente ('i) . Fu interrotto il 
trattato: e le virili cfortazionì di Valenti- 
niano incoraggirono il timido Tuo fratello a 
vendicare Tinfultata maeftà dell’ Impero (2). 

Ùn iflorìco di quel tempo celebra lo 
fplendore e la grandezza dì quefta guerra 
Gotica (3^: ma r evento di efla appena me- 
rita r attenzione della pofterità , qualora non 
voglia rifguardarfi come un paflTo preliminare 
dell’ imminente decadenza e rovina dell* Impe- 
ro . Invece di condurre le nazioni della Ger- 
mania e della Scitia alle rive del Danubio, 
o anche alle- porte di Coftantinopoli , il vec- 
chio Monarca dei Goti rifegnò al bravo A- 
tanarico il pericolo e la gloria d’una guer- 
ra difenfiva contro un nemico , che maneg- 
giava con debole delira le forze d’ un gran- 
ai) Si trÓT« Jercricui quella marcia e la ruccellìra 
•egoxiazione nei Framnienei‘ d' Eiinapio Excerpt. Ugat, p, 

■ t. Edit, Lourr. I Prorinciaii t che in lèguico dircnnero 
làmigliari coi Barbari « troTaronn la loro forza più ap> 

r rence che reale. £lC erano ahi di datura ; ma avevano 
gambe grolTe » c le fpaile angiide . 

(a) Vatent enim y ut confulto plauuttat fratti , cujut 
regebatut arbitrio t arma eancuffit in Gothos ratione juft* 
ftrmotust Ammian. XWII, 4, poi continua a deferive- 
re non già il paclè dei Coti » ma la pacihca ed obbedien» 
le provincia della Tracia » che non era attaccata- dalla 
guerra . 

(j) Eunap. in Excerpt, Leg. p. li, 19. bifogna che 
il Greco Soilfta rilguardafle come una medefima guerra 
tacca la ftrie dell* iftorìa Gotica fino alle Tiitorìe, ed alla 
pace di Tcodofio • 
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de flato. Fu eretto un ponte di barche fo- 
pra il Danubio ; la prefenza di Valente ani- 
mava le fue truppe ; e la Tua ignoranza nell’ 
■rte della guerra veniva conipenfata in eflb 
dalla perfonal bravura , e da una favia de- 
ferenza ai configli di Vittore e d’ Arinteo 
fuoi Generali di cavalleria e d' infanteria . 
Le operazioni della campagna regolate furo- 
no dalla loro abilità ed efperienza ; ma fu 
loro imponìbile di trarre i Vifigoti dai forti 
pofli delle montagne ; e la devaltazione del- 
le pianure obbligò i Romani roedefimi a ri- 
paffare il Danubio all’ approffimazione dell’ 
inverno . Le continue pioggie , che fecer gon- 
fiare le acque del fiume , produflfero una ta- 
cita fofpenfion di armi, e confinarono Tlm- 
perator Valente in tutta la feguente eftate 
nel fuo campo di Marcianopoli . Il terzo an- 
no della guerra fu più favorevole pe’ Ro- 
mani, e dannolo pe Goti . L’ interrompimento 
del commercio privò i Barbari degli oggetti 
di luffb, che efll già confondevano con le 
neceflità della vita, e la defolazione d’un 
molto eftefo tratto di paefe gli minacciava 
degli orrori della careftia . Atanarico fu pro- 
vocato o coftretto ad arrifchiare una battaglia , 
che ei perdè, nel plano; e la crudel precau-^ 
zione dei vittoriofi Generali , che avevano 
promeflb un groflb premio per la tefta di 
ogni Goto, che portata fofle nel campo Im- 
periale , rendè più fanguinofa la caccia dei 
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vinti . La fommiflìone dei Barbari quietò Io 
sdegno di Valente e del fuo c rnfiglio ; l’ Im- 
peratore diede orecchio con piacere all’ adu- 
latrke ed eloquente rimodranza del Senato 
dì Codantinopoli, che per la prima volta eb- 
be parte nelle pubbliche deliberazioni ; ed i 
medelìmi Generali Vittore ed Arintco , che 
avean felicemente diretta la condotta della 
guerra , ebbero la facoltà di regolare le con- 
dizioni della pace. La libertà del commer- 
cio, che i Goti avevano fin allora goduta fu 
ridretta a due fole città fui Danubio ; fu 
feveramente punita la temerità dei lor capi 
con la foppreiTtone delle penfioni e dei fudi- 
dj che avevano; e l’eccezione, che fu di— 
pulata in favore del folo Atanarico, fu più, 
vantaggiofa che onorevole al Giudice dei 
Vjfigoti . Atanarico , il quale -fembra che ia 
quell' occafione confuItafTe il fuo privato in- 
terelTe fenza afpettar gli ordini del Sovrano , 
follenne la propria dignità e quella della Aia 
tribù nel perfonal congrefTì, che fu propofto 
dai MiniAri di Valente . Ei perfiliè nella di- 
chiarazione , che era impoiFibil per lui fen- 
za incorrere nella c >lpa di fpergiuro il por- 
re mai piede fui territorio dell’ Impero ; ed 
è più che probabile , che il riguardo, che a- 
yeva per la fantità del giuramento, fofle con- 
fermato dai recenti e fatali efempj della Ro- 
mana perfidia. Fu fcelto il Danubio che fe- 
parava i dotninj delle due indipendenti na- 
zioni , 
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tìoni, per luogo della conferenza. L’ Impe- 
rator d’ Oriente ed il Giudice dei Vifigoti 
accompagnati da un ugual numero di loro 
feguaci armati s* avanzarono nei refpettivi 
loro battelli fino alla metà del fiume. Dopo 
la ratitica del trattato e la confegna degli 
odaggi. Valente tornò in trionfo a Codanti- 
nopoli , ed il Goti rfmafer tranquilli circa fei 
anni , fìnattanto che a forza non furono fpin- 
ti contro r Impero Romano da un' innume- 
labile armata di Sciti, che ufcirono dalle ge- 
late regioni del Nord (i). 

L’ Imperator d’ Occidente , che aveva ^ 

lafdato al fratello il comando del bado Da- e** 

nubio, rifervò immediatamente a fe dedb la d<ì Sam. 
difefa delle provincie Retiche e Illiriche , che «• • 
per tante centinaja di miglia edendevanfi ^ 
lungo il maggior fiume dell' Europa . L’ atti- 
va politica di Valentiniano era continuamen- 
te occupata in aggiunger nuove fmificazio- 
ni alla ficurezza della frontiera ; ma 1' abufb 
di tal politica provocò il giudo rifentimento 
dei Barbari . I Quadi fi dolfero , che era da» 

Tom. VL P 

, (1) La gMira Cotica è dcrctìtu tfa Amniiaa* 

XXVir. da Zofirao I. IV. p. 211-114 a da Tenri- 
Stio Ont. X. /. 114141. L’oratore Teniillio fa InTica- 
co 'dal Senato di Coftaatinopoli a coogratalariì col vittO'- 
rioro Imperatore ; a la Tua ftraile eloquenza paragona 
'Valente Tul Danubio ad Achille follo Scamandro . Gior- 
nande ha tralalciaco una. gacrr» paitieolare ai VlAgoti » 
e non gloriola pel Boato Colico • ftUIcta t/Ur, dei Ceret 
m*iù Vd/, j. 
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fo prefo dal lor territorio il Aiolo per una 
forteiza che A meditava di fare ; e foAennt> 
ro con tanta ragione e moderatezza le loro 
querele , che Equizio Generale dell’ Illirico 
accoofentl a fofpendere il profeguimento dell* 
opera , Anattanto che folle più chiaramente 
informato del volere del Aio Sovrano. Que* 
(la bella occafione di far ingiuria a un ri- 
vale, e di avanzare la fortuna dei proprio 
Aglio fu ardentemente abbracciata dal cru- 
del MalTimiao Prefetto , o piuttoflo tiranno 
della Gallia. Le palTioni di Valentiniano noa 
(bflTrivan oppofizioni ; ed egli predò con cre- 
dulità orecchio alle allicurazioni del Aio fa- 
vorito , che fe fede alBdato allo zelo di 
Marcellino Aio figlio il governo di Valeria e 
la direzione dell’opera, l'Imperatore non fa- 
rebbe (lato più importunato dalle audaci ri- 
modranze dei Barbari . I fudditi di Roma 
ed i nativi della Germania furono infultati 
dall’arroganza d’un giovane e indegno Mi- 
jiidro, che rifguardava la rapida fua eleva- 
{zione come la prova ed il premio del Aibli* 
me Aio merito. Egli affettò per altro d* 
ammettere la modeda idanza di Gabinio Re 
de’ Quadi con dell’ attenzione e riguardo ; 
'ma qued’ artificiofa pulitezza celava un ofeu- 
ro e fanguinario difegno , ed il credulo Prin- 
cipe s' induffe ad accettare il premurofo invi- 
to di Marcellino . Io non fo , come variare 
h lunazione di delitti fra loro Amili , o co- 
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me riferire , che ne! corfó d’ un medefimo 
anno , ma in diverfe lontane parti dell' Im-^ 
pero , r inofpita menfa di due Comandanti 
Imperiali folte macchiata dai regio fanone di 
due ofpiti cd alleati crudelmente uccifi per 
ordine ed in prefenza di elTi . L' ideflb fu il 
dellino di Gabinio e quello di Para •, ma in 
maniera molto diverfa la crudel morte del 
Sovrano li lifentl dalla fervile indole degli 
Armeni e dal libero ed audace fpirito dei 
Germani . 1 Quadi erano in vero affai deca- 
duti da quel fonnidabil potere , che al tem- 
po di Marco Antonino aveva fparfo il ter- 
rore fino alle porte di Roma . Elli però ave- 
vano fempre armi e coraggio; quello fu ani- 
mato dalla difperazione , ed ottennero il foli- 
to rinforzo di cavalleria dai Sarmati loro 
alleati . Il perfido Marcellino fu tanto im- 
prudente « che fcelfe il momento, nel quale 
i veterani più bravi erano fiati mandati a 
fopprimere la ribellione di Firmo ; e tutta 
la Provincia era efpofia con una deboi difè- 
ia al furore dei Barbari efacerbati . £fii in— 
vafero la Pannonia nel tempo della raccol- 
ta ; fenza compaffione difiruffero tutto ciò 
che facilmente non potevano tral^rtare ; e 
difprezzarono o demolirono le vote fdrtifi- 
caiioni . Alla Principeffa Cofianza figlia daH’ 
Imperator Cofianzo , e nipote deJ gran Co- 
ilaniino affai difficilmente riufcl di, fuggire- 
La regia fanciulla , che innocentemente avea 
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foftcnuta la rìbelHon di • Procopio , era id 
quel tempo deftinata per moglie all Erede 
dcir Impero Occidentale. Traverfava effa coti 
vino fplendido e non armato corteggio quel- 
la provincia creduta pacifica . E la perfon* 
di lei fu falvata dal pericolo ugualmente che 
la repubblica dal dilbnore ^ mediante 1 atti— 
vo zelo di MelTalla Governatore di quelle 
Provincie . Appena egli Teppe che il villaggio, 
dove ella s* ora fermata per definare , era 
quafi circondato dai Barbari , la pofe in fret- 
ta fui proprio cocchio, c corfe velocemente 
finattamo che giunfe alle porte di Sirmio, 
che era diftante ventifei miglia . Neppur 
quella città farebbe fiata ficura , fe i Quadi 
‘cd i Sarmati fi fofiero fpeditamente avanza- 
ti, mentre i Magifirati ed il popolo erano 
in una generale cofiemazionc. 11 loro indu- 
gio conceffe a Probo Prefetto del Pretorio 
tempo abbafianza di riprendere animo egli 
fteflb, e di ravvivare il coraggio dei cittadi- 
ni . Egli abilmente direfle i loro valorofi 
sforzi per riparare e fortificare le cadenti mu- 
raglie ; c procurò 1’ opportuna ed efficace alfi- 
ftenza d’una compagnia di arcieri per pro- 
teggere la capitale delle provincie Illiriche’. 
Sconcertati nei tentativi, che fecero contro 
le mura di Sirmio gli irritati Barbari , voi— 
" taron le armi contro il Generale della fron- 
tiera, al quale ingiiifiamente attribuivano la 
morte del loro Re . Non poteva Equizio met^ 


\ « 
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tere in campo che due legioni ; ma conte* 
ne vano efTe il veterano vigore delle truppe 
Mefie e Pannonie . L* orinazione , con cui 
difputaron fra loro i vani onori della prece* 
denza e del rango , fu caufa della lor didru* 
zionej e mentre agivano con forze feparatc 
e con differenti difegni , forprefè furono e 
jnaffacrate dalP attività della Sarmata cavalleria. 

11 buon fucceffo di quell* invafione provocò 
r emulazione delle confinanti tribù ; e fi fa- 
rebbe infallibilmente perduta la provincia della 
Mefìa , fc il giovane Teodoiio Duce o mi- 
litar. Comandante della frontiera non aveife 
nella disfatta del pubblico nemico fcgnalato 
un intrepido genio degno dell* illuftre fuo 
padre e della futura grandezza di lui(i) • 

Lo fpirito di Valentiniano, che allora 
xìfedeva in Treveri^ fu profondamente com- An***«f^* 
moffo dalle calamità dell* Illirico ; ma la Ca- 
gione avanzata fofpefe 1* efecuzìone de* fuoi 
difegni fino alla primavera feguente . Mar- 
ciò cflb in perfona con una parte confidc- 
rabile delle truppe della Gallia dalle rive della 
Mofella ; ed ai fupplichevoli Ambafciatori dei 
Sarmati , che 1* incontrarono per viaggio , ri- 
(pofe dubbiofamente, che quando folTe giunto 
al luogo dell* azione, avrebbe efaminato e 




V 
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( 1 ) Aninlaoo XXIX. é. e Zofimo 1. IV. p. tip. 
210 . notano efàccaniente 1* origino «4 U prugrcflb delU 
, g«crm 4e* 9m«4ì t 4c* Sarowi* { 


i 
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jTjo •ìftorìa iella iecalen^a 

decifo. Arrivato a Sirmib diede udienu •! 
Deputati delle Provincie Illiriche , i quali al- 
tamente gloriavanfì della loro felicità fono 
il profpero governo di Probo Prtìfetto del 
Pretorio fi). Valentiniano , ch’era lun.ngato 
da tali ditnofhaaioni di fedeltà e di gratiru- 
dinc , dimandò imprudentemente al Deputa- 
to dell’ Epiro, che era un lUofofo Cinico d*‘ 
intrepida lincerità fa), s'era egli flato in- 
viato liberamente dai voti della Provincia ?• 
Io- fon mandato'C replicò Ificle ) con lacri- 
„ me e con- lamenti da un popolo contro 
„ fua voglia „ . L’ Imperatore s’ arrcftò : ma 
l’ impunità de’ fuoi miniflri fece flabilire la 
perniciofa maflìma, che eflì potevano oppri- 
mere i fudditi fenia offendere il fervizio di 
Ini. Una rigorofa ricerca fopra la loro con« 


(i) Ammiane , che (XX'X. {.) eonreflà !t merito il 
Petronio Probo, ne ha eoa giuTca trprezia cenTurato P 
oppreliÌTo gorerno. Quando Ginolanio iradutTe c cootionb 
b Cronica d* Eufcbìo An. jto. ( Vcd. TiUcmonc Mtm* 
Etcì. Tom. XII, f. 5), dad.r efpretTe la verità o almeno 
b pubblica opinione del paclè con <)iierce parob | Preèm 
P, P, Illirici ini^uijimir iributorum cxactiertibm ante 
yincitr , fimi regtbci , qaam t Bcrbcrit vafurttuur , nept t 
Ckroa. Eiu. Sccìigtr, f. i ty. Animti. f. ifg. Il Santo 
cootratfc in feguito uo' intima « tenera amiciaia con la 
vedova di Probo ; ed il nome del Conte Equiaio meno 
a propoiico in vero , ma rema inolca ingiuftitia fi d Co- 
Cicnito nel cerco. 

(a) Giuliano Orai, VI. f. api. dercrivc il Tuo a- 
mie» Ificle come an uomo virtuoto e di merito , che 
crafì telo ridìcolo ed infelice , adottando, V abito ed ì 
cortami rtravaganci de' Cinici . 
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dotta' avrebbe medicato il pubblico difgufto . 

La fevera condanna dell’ uccifor di Gabioio 
era il folo meno che redimir poteflfe la con- 
fidenza dei Germani , e vendicar V onore det 
nome Romano . Ma il fuperbo Monarca era 
incapace della magnanimità , che ofa ricono- 
fcere una mancanza. Dimenticò egli la cau« 
fa , folo fi rammentò dell’ ingiuria, e S* avan- 
zò nel paefe dei Qtiadi con un’ infaiUbile 
fete di vendetta e di (àngue. Si giuftificò 
agli occhi dciriroperatore , e forfè a quelli 
dtel mondo T eftretna devadaziooe ed il prò- 
tnifcuo macello d' una barbara guerra dalla 
crudele equità delle rapprefaglie (i); e tale 
fa la difciplina dei Romani e la codernazio- 
ire del nemico , che Valentiniano ripafsò il 
Danubio fenza la perdita d’ un folo uomo . 
Siccome aveva egli rifoluto di totalmente 
didruggere i Quadi in una feconda campa- 
gna , fifsò i fuoi quartieri d’ inverno a Bre- 
gezio fui Danubio vicino alla città di Pre- 
àurgo nell’ Ungheria. Mentre il rigore della 
Ragione teneva fofpefe le operazioni di guer- 
ra, i Quadi fecero un umile tentativo di • 
mitigare il furore del vincitore ; ed i loro 
Ambafciatori alla premurofa perfuafione d’E- 
quizio furono introdotti nel configlio Impe- 


ri) An«!iB* XXX. f. Girotimo , ebe càgcn la 
dirgrttia di Valatinitoo , gli nega fino ^ucft’ ulcima eoa- 
dbtaiionc dalla vcndciia i Ctmlt^U vtfiut f»U fr ittJliti 
^tirum d4rtlinj»tB$t T»m. 1, f, ad. 


I 


ìjiorìii iella ietaienxa 

riale . Accoftaronfi al trono inchinati ed itt ■ 
aria dimelTa ; e fenia neppure ofar di dclcrfi 
della morte del loro Re , affermarono con 
folenni giuramenti , che F ultima invafione 
era folo imputabile ad alcuni fregolati ladro* 
ni dal configljo pubblico della naiione con- 
dannati ed aSborriti. La rifpofta dell’Impera- 
tore lafciò ad efli ben poca fperania di cle- 
inenu o di pietà Egli rinfacciò loro nel 
tuono più smoderato la lor viltà , ingratitu- 
dine , ed infolenza . òli occhi , la voce * 
il colore, i gefti cfprimevano la^ violenza 
dello sfrenato furore di lui. Mentre tutto il 
fuo afpetto era agitato da una padìon con— 
vulfiva , un groffo vafo fan'guigno ad un 
Uatto gli fi ruppe nel petto ; e Valentinia— 
no cadde fenza parola nelle braccia dei fuoi 
famigliati . EHI ebbero immediatamente la ca- 
ra di nafconder la fua fituazioue alla molti- 
tudine : ma in pochi minuti l' Imperator d* 
Occidente fpirò in un’ agonia dolorofa , ri- 
tenendo fino all’ultimo i fiioi fentimenti, e 
cercando inutilmente d' efprimere le Aie in- 
tenzioni ai Generali e Miniilri, che circonda- 
e di jj Jetto. Valentiniano aveva 

■o . circa cinquantaquattro anni ; e non manca- 
i7< Not. vano che cento giorni a compire i dodici 
anni del fuo regno (i). 


(i) Vedali quanto alla utone di Vakotioiano Am. 
jaUon XXX. é. Zorrnio 1 . IV, p. 121. Vittore io Ep'tutm. 
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Un iftorko Ecclefìaiìico attefla feriamen* gp !«««». 
te la poligamia di Valentiniano fi)* >•> lerìCrixM* 

„ peratrìce Severa ( io riferifco la favola ) ■» « v«. 
„ aminife alla fua famigliar / converfazione 
„ la bella Giiiftina figlia d’un Governatore 
„ Italiano ; ed efprefle con sì grandi ed in- 
,, confiderate lodi la fua ammirazione di 
„ quelle nude bellezze, che aveva fpeflb ve- 
,, dute nel bagno , che l' Imperatore fu ten- 
,, tato d’ introdurre una feconda moglie nel 
M proprio letto ; e con pubblico editto efle- 
„ fe a tutti ■! ifudditi dell' Impero 1’ idefTo 
„ domeftico privilegio , che aveva prefo per 
„ fe medefimo „ . Ma noi fiamo alhcurati 
dalla tefìimonianza della ragione e dell’ Ifto-r 
ria , che i due matrimon) di Valentiniano 
con Severa e con Giufìina furon contratti 
r un dopo r altro ; e che ei fi fervi dell’ an- 
tica perraiflion del divorzio, che era fempre 
accordata dalle leggi, quantunque condan- 


Sscrttc I. IV. e. Ji. e Girolamo iV CAran. f. 1I7. « 
7 i>a. /. f. li, HtOeior ■ Fra loro fi trova graa va* 
rictà ai circoftanu { cd Amaiiana d unto cl«|iicoto clip 
ficrire icoia fearo . 

(1) Sacrate 1 . IV. c. )i. i l’anieo tefiioooe or^ 
ginalc di tjuefta ftolta ifioria a) repugnante alle leggi ed 
ai coftuiai de* Romani , cke appena merita la formale ed 
elaborata diScruxione di M. Bonampi fifem, de /* Ac»<U 
Tcm. XXX. f. )94-405. Pure 10 riterrei la naturai cir- 
coftania del bagno , pinttofto che Teguitarc Zofimo , che 
Tapprcièaa Sitfiioa come una vecchia eedora di Ma- 
gnenaie , 


4)4 ytorU itila 

, nata dalla Chiefa . Severa fu madre dì Cra- 
uano, il quale fembrò che rìunifle in Ce o» 
gui diritto , che abilitar lo potefle all’ indubi* 
tata fuccedione dell* Impero Occidentale . Egli 
era il figlio maggiore d’ un Monarca , il glo- 
riofb regno del quale avea confermato la 
libera ed onorevole fcelta dei Tuoi compagni 
foldati . Prima di giungere all' età di nove 
anni il regio fanciullo avea ricevuto dalle 
nani dell’indulgente Aio padre la porpora 
ed il diadema col titolo d’ AuguAo ; n’ era 
flau folennemente confermata la fcelta dal 
cenfenfo ed applaufo delle armate della Gal* 
lia (i); ed erafi aggiunto il nome di Gra- 
tiano a quelli di Valentiniano e di Valente 
in tutti gli 'atti legali del Governo Romano. 
Mediante il fuo maritaggio con la nipote di 
Coftantino , il figlio di Valentiniano acquiftò 
•Ulti gli ereditar) diritti della Famiglia Fla- 
via , che in una ferie di tre Imperiali ge- 
nerazioni s' erano confermati dal tempo, dal- 
la reb'gione, e dalla riverenza del popolo. 
Alla morte del padre il giova n reale aveva 
l’età di diciaflette anni; e già le fue virtù 
ghiAificavano la favorevole opinione del po- 
polo e deir armata. Ma Graziano A trovava 


(i) Amniioo XXVIf. (. «Ufcrire la r«rraa dì <pit- 
militar alctione ed augufl» inrertiteri . Valeniinian» 
fimbta che qsq «oaridtaOt, « ntppuj na MoTmffi U Scaa- 
■e di Rgma. 
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iénta timore alcuno nel palazzo di Treveri • 
allorché alla diftanza di molte centinaja dì 
miglia Valentiniano fubitamente mori nel 
campo di Bregezio. Le paflìoni , che sì luti* 
go tempo erano (late fopprelTe dalla prefen- 
za d' un dominante , immediatamente fi rav« 
vivarono nel configlio Imperiale ; e 1’ ambi» 
ziofo difegno di regnare in nome di un 
lènciutlo fu pollo artificiofamente in effetto 
da Mellobaude e da Equizio , che avevano 
in lor potere T attacco delle truppe Illiriche 
ed Italiane. Immaginarono efiì i più onore* 
voli preielU per rimuovere i capi del popo» 

10 e le truppe della Gallia , che avrebber 
potuto fofienere i diritti del legittimo fuccelp 
fore; e fuggerirono con un ardito e decifi- 
vo paflb la neceflìtà di eftinguere le fperan* 
ze dei nemici sì domefiìci che (Iranieri . L* 
Imperatrice Giuflina , che era refiau in un 
palazzo circa cento miglia lontano da Bre* 
gezio, fu rifpettofamente invitata a venire nel 
campo col figlio del morto Imperatore . Il 
fedo giorno do{» la morte di Valentiniano 

11 Princips fanciullo deiriflefifo nome , che 
non aveva più di quattr' anni , fu modrato 
nelle braccia della propria madre alle legio- 
ni , e coir acclamazion militare folennemen- 
te invedito dei titoli e delle infegne del po« 
tere fupremo. La favia e moderata condot* 
ta deir ImperatoT Graziano impedì a tempo 
gli imminenti perìcoli d’una guen» civile^ 


ai 6 . ìjloris itila ieeodeta^à 

Accettò volentieri la fcelta dell’ armata ; di> 
chiarò, che avrebbe Tempre rifguardato il fi. 
glio di Giuilina come fratello , non come ri- 
vale ; e configliò l’ Imperadrice a fiabilire col 
figlio Valentiniano la Tua refidenza a Mila- 
no nella bella e pacifica provincia dell’Ita- 
lia , mentre egli alTumeva il più difHcil co- 
mando delie regioni oltre le alpi. Graziano 
dilli mulò il Tuo sdegno finattanto che potelTe 
con ficurezza punire , o fvergognare gli au- 
tori della cofpirazione : e febbene fi portaffe 
con uniforme tenerezza e riguardo verfo 1’ 
infante collega di lui , nell* amminillrazione 
dell’Impero occidentale confufe appoco appo- 
co r uffizio di tutore coll’ autorità di Sovra- 
no . Si efercitava il governo del mondo Ro- 
mano unitamente in nome di Valente e dei 
fuoi due nipoti : ma il debole Imperator O- 
lientale , che in quella dignità fuccelTe al fuo 
fratello maggiore, non ebbe mai pefo o influcn* 
a veruna configlj deirOccidente Ci) . 


(if AfflmU». XXK- i*. ZoGiu, I. IV. pag, azza 
ai|. Il TilIemviE ha proTaco Hifl. Jet Emfer. Tarn, y» 
f. 707-769. che Graziano regnò nell* Italia , nell' Affrica 
Z nell’ Illirico . Io ho procurato di erprioiere la Tua au- 
torità Begli Dati del fratello in UQV fiilt «tnbigiio lioail* 
•Ila «anitra I eoo «uì 1* «Civni 
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Cojlumi dei popoli pajlori: Frogrejfo degli Un-^ 
ni dalla China in Europa : Fuga dei Goti : 
Pajfano il Danubio : Guerra Gotica : Dibatta 
t mone di Valente : Graziano invefte Teodo~ 
fio deir Impero Orientale : Suo carattere e 
fine: Pace e fiabUimento dei Goti. 

N el ^fecondo anno del regno di Valen— 
tiniano e di Valente la mattina del dì 
ventuno di Luglio la maggior parte del mon- 
do Romano fu Icoflfa da un violento e ro- 
vinofo terremoto. Se ne comunicò Timpref- 
lione anche alle acque ; i lidi del Mediterra- 
neo renarono in fecco per la fubitanea ri- 
tirata del mare j con le mani fi prendevano 
i pefci in gran copia; de'grofiì vafcelli re- 
ftaron piantati nel fango ; ed un curiofo fpet- 
tatore (0 divertiva gli occhi o piuttofto 


fi) E' taU n Cittlr* guSo Ammano XXVf. 

fa. che non i tàcile il diàinguere in eflo i lieti dalle 
metafore . Pure egli polir ÌTamente aflcrirce d’ aver reduto 
Io rchcletro imputridito d’ una nave «d fieu ndmm hfidtm 
• Melone o Modena nel Peloponacfa . 


Terretaaci ■' 
11. Log, 
Ì*S‘ 


Sj8 ' tjlorld iella. iecaitn\a 

h fantafla contemplando la varia Tpecie dì ' 
valli e di monti , che dopo la fortnaiione 
del globo non erano mai flati efpofli alla 
vifta del fole . Ma pretto ritomaron le acque 
con un immenfo ed irrefifhbil diluvio, che 
fece grandiflimo danno fulle cotte della Sici- 
lia, della Dalmazia, della Grecia e dell’ E-, 
gitto; delle groflh. barche furon trafportate 
fui tetti delle cafe o alla dittania di due 
miglia dal lido ; t flutti ponarou via il po- 
polo con le fue abitazioni ; e la città d’ A- 
leflfandria faceva ogni anno la commemora- 
zione di quella fatai giornata , in cui eran 
perite nell’ inondazione cinquanta mila ani- 
'me. Quetta calamità, il racconto della qua-' 
le da una provincia all* altra s* andava ma- 
gnificando , forprefe c fpavcntò i fudditi di 
Roma; e l' atterrita loro immaginazione am- 
plificò la granderza reale di quel momenta- 
neo flagello. Kifletterono etti al precedenti 
terremoti che avevan rovinato le città della 
Palettina e della Bitinia ; rifguardarono tali 
forti colpi come puri preludj di piò terrìbili 
calamità ; e la timida loro vanità era incli- 
nata a confondere i fintomi di un Impero 
decadente con quelK della rovina del mon-' 
do 0) * tempi l’attribuire 


(i) I terreaoti e tt laoiiaitioni rom !■ varie fiiCe 
aetcricM da Libanio O'ii. it alcifc, JmlUni •(<«. *,X, 
Fthn, G'ut. Tom, VII, f, ttn iìt- 

aa «Ma t O letti* t <a Zoim* I, IV. p. aai. 4a 
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«laalanque notabile avvenimento al volerò 
fpeciale della Divinità le alterazioni della 
natura dovevano eflcr conneiTe mediante un’ 
invifibil catena con le opinioni metafìAcho 
c morali della mente umana ; ed i più la— 
faci divinatori fapean diAinguere fecondo il 
colore dei rifpettivi lor pregiudizj , che lo 
fiabilimento dell’ ereAa tendeva a produrre 
un terremoto j o che un diluvio era l’ ine* 
vitabile confeguenza del progrelTo della col- 
pa e deir errore • Senza pretendere di efamt- 
nar la verità o la convenienza di queAc alte 
fpeculaiioni , l’Iftorico può contcntarA d’ una 
tifleflione , che fembra giuftiAcau dall’ efpo- 
rienza , vale a dire che l’ uomo ha molto 
più da temere dalie paHìoni delle creatura 
della fua fpecie « che dalle convulAoni degli 
aleroenti fi) . 1 dannoA effetti d’ un terre- 
moto, di un diluvio, d’un uragano, o dell’ 
«ruzion di un vulcano hanno una ben pic- 
cola proporzione con le ordinarie calamità 
della guerra; per quanto Aano adeAlb moda* 


«ma I. VI. e. 1. , C«Jrmo f. fi*.}!#. • J« (U. 
roUmo M. Cknn. f, lt<. < T»m. /. f. ig 

JJihriom. La cìcti d’ Epidiuro Orcbfac rcAaca dillrucca « 
le i prudenti citcndini non avcEer pollo S. Ilationa 
monaco Efixio fui lido . Egli vi léce il fegno della cro- 
ec , b moDcagu fi rcodé , fi lériuó , piegofi, « (oroè 
al fno pollo . 

(j) Dieearco Peripatetico compalé oa trattato ap* 
polla per provare <)ucila verità ovvia , che non é la piA 
•nortvola alla Ipecit oouna 1 Cicer. de Oft. U. $• 


i40 tjloria della decadenza 

rate dalla prudenza o dall’ umanità de! Prin* 
cipt deir Europa, che divertono Te (le(Ti , ed 
crercitano il coraggio dei loro fuddìti nella 
pratica dell’ arte militare . Ma le leggi ed i 
codumi delle nazioni moderne almeno pro- 
teggon la (icurezza e la libertà del vinto 
foldato ; ed il pacifico cittadino rare volto 
ha motivo di dolerli, che la Tua vita o i 
fuoi beni frano efpndi al furor della guerra. 
Nell’ infelice periodo della caduta del Roma- 
no Impero , di cui può giuftamente porfi 1 * 
epoca nel regno di Valente , era perfonal- 
mente attaccata la felicità e ficurezza d’ ogni 
individuo; e le arti e le fatiche di pii'i fc- 
coli furono edremamente sfigurate dai Bar* 
Gli Unn! ® Germania. L’inva- 

tì I G»ti Unni fece precipitare fulle provin- 

Aa. 37<. eie Occidentali la nazione Gotica, che s’a- 
• vanzò in meno di quarant’ anni dal Danu- 
bio al mare Atlantico, e mediante il buon 
fucceflb delle Are armi aprì la drada alle 
aggredioni di tante altre odili tribù più fel- 
iragge di eda . L’ originai principio di tali 
moti era nafeodo nelle remote regioni del 
Nord ; ed una curiofa inveltigazione della 
^ta padorale degli Sciti (i), o dei Tar- 
tari 


(i) t priateizi Sciti d’ Erodoto I. IV. e. 47. 57. • 
pp. lOl. arerino per confini il Dinobio ■ I* palude 
Meotide , ocenpando «no Tpatio di 4000. ftadj ( e 400. 
aiflu Koaiee ), Tcd, d' Anvilic Mim, ic t AcU, Tom» 


/ 
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Uri (i) illuftrerà l’occulta caufa di quelle 
rovinofe emigrazioni . 

I diflfercnti caratteri , che diftinguono 
le civilizzate nazioni del globo , (i polTouo 
attribuire all’ ufo e all’ abufo della ragione , 
che modifica si variamente , e con tant’ arte 
compone i cofturoi e le opinioni d’ un Euro- 
peo o d' un Chinefe . Ma 1 * azione dell’ iflin- 
to è più ficura e più femplice che quella 
della ragione; h molto più facile il deter- 
minar gli appetiti d’ un quadrupede , che le 
fpeculazioni d’ un fìlofofo ; e le felvagge 
tribù del genere umano quanto più fi acco- 
flano alla condizione degli animali , tanto 
più forte confcrvano la fomiglianza 1’ una 
coir altra . L’ uniforme (labilità dei loro co- 
ftumi à la naturai confeguenza dell’imperfe- 
zione delle loro (àcoltà . Ridotti ad una fi- 
mile fituazione , i bifogni , i defiderj , i .pia- 
ceri loro continuano fempre gli fteOì; c Y 
influenza del cibo o del clima, che in un 
più perfetto fiato di focietà vien fofpefa o 
anche tolta da tante caufe morali , potentif- 

Tom. VI. Q 


XXy, f. Diailora Sicolb Tom. I. I. II. p. 

155* ESt. ÌVtftling. ha notato 1 rucccfliri progreffi «Ut 
Dome e Uellt ustione degli Sciti . 

(I) 1 Tauri • TatMr fitoao in origine nna ttibù; 
in (egnito rivali , « finalmente fiiddici dei Mugoli . Nel- 
le vittoriolè arnuM di Gengi;«lcan c dei Tuoi fiicceflori I 
Tnruii fornuTtno b vanguardia; ed applicavafi a tute» 
la nazione il nonae, che prima degli altri giungeva alle 
«recebie degli (tnóierii ficm Mif. A FÀtedem, Tump 


Cofiiini 
paAorali 
degli Scic! 
o dei Tar- 
tari . 



34* IJtorìa iella decaietr{a ' 

rimamente contribuifce a formare e a min* 
tenere il carattere nazionale dei Barbari . In 
ogni tempo le immenfe pianure della Scitia, 

0 della Tartaria fono Hate abitate da vagan* 
ti tribù di cacciatori e di pallori , l' indolen* 
za dei quali riaifa di coltivare la terra, e 1‘ 
inquieto loro fpirito sdegna il Hpofo di una 
vita fedentaria . In ogni tempo gli Sciti ed 

1 Tartari fono flati famoft pel loro invin- 
cibile coraggio e per le rapide conquifle che 
hanno fatto. I troni deirAfia fi fon più vol- 
te rovefeiati dai paflori del Nord , e le loro 
armi hanno fparfo il terrore e la devaflazio- 
ne Tulle più fertili e guerriere contrade dell’ 
Europa (i)» In quell’ occafione ugualmente 
che in molte altre il Tobrio florico viene a 
forza rifeoATo da una piacevole vifionc ; ed 
è con qualche ripugnanza coflretto a confef- 
fare , che i coftumi paflorali , che lì fono 
adornaci coi più belli attributi di pace e di 
innocenza, fono molto più atti alle fiere e 


XVItt, p. (o Parlando di tutti o di alcuno de! popoli 
pallori Settentrionali deli* Europa o dall' Afia pronaircua- 
mcntt mi lèrro dei noaii di Sciti • di Ttruri , 

(i) Imperium Afitt ut jatcfivtrt t ipfi ptrpnuo tt' 
aliena fmperia tal iauSi aat inviSi mamfera . Dal tempo di 
Gluftino ( li. a.) io poi effi hanno moltiplicato quello nu^ 
mero . Voltaire ha eompcodiaco in poche parole i Tom. 
X* p. Centt. €. ijf. Iq CeaquiAe dei Tartari , 

„ Spedo flille tremanti nazioni da loatano 
,, Ha la Scitia (girato U viro Kinbo di guerra • 


• ~6i(»ttize«l tyiiàoQgle 


Dett Jmftro Romtno. Cjf. XXVI. 34 j 

crudeli abitudini di una vita militare . Per 
illuftrare queft’ oflqrvazione , io prenderò a- 
delTo a confiderare una nazione di pallori e 
di guerrieri nei tre importanti articoli i. del 
cibo, a. dell’abito e 3. degli efercizj loro. 

I racconti dell’ antichità fon confermati dall’ 
efperienza dei moderni tempi (i); e le ri- 
ve del BoriHene , del Volga o del Selinga 
ci prelenteranno ugualmente l’ illelTo unifor- 
me fpettacolo di fimili nativi codumi (2). 

I. Il grano o anche il rifo, che forma 
l’ ordinario c fano cibo dei popoli culti non fi ^ 
può avere che mediante il paziente travaglio 
dell’ agricoltore . Alcuni fortunati felvaggi , 
che abitano frai Tropici , fono abbondante- 
mente nutriti dalla lilieralità della natura ; 
ma nei climi Settentrionali una nazione di 

Q a 


(l) Il qnarto 1i1>ro d* Erodoto tbmniiniftra nn cario- 
fb bcnehd imperfetto ritratto degli Sciti . Frai moderni 
che dcrcrieoao l’onirorme loro vita il Kan di Kowarerm 
Abulgaii Bahadur elprime i naturali Tuoi Icntimenti ; e la 
tua (laria genealogica dei Tartari i (lata copioramento 
illuftrata dagli editori Franccli <d Inglelì . Carpio , A. 
fcelin e Rubrugaii a///' Jflor. dti viegg/ Tom, VII. rap. 
prcrentano i Mugoli del (ècolo XIV, A quelle guide Iin 
aggiunto Ccrbilli n , e gli altri Cetùiti Dcfcrift, de /« 
Chine far du Halite Tom. IV. che haano. clàttamenie oC. 
ferrato la Tarlarla Chinefa e l’onello ed intelligente 
viaggiatote Bell d* Aotermnnp a. Voi. in ^.Clafg, 

(a) Gli Ubicchi Con quelli che più fi (uno allontaiaù 
dai lor primitiri cofiumi i. per cauli della religlon Mao> 
mecuna che profeUàno, a. per il polTrira che hanio delle 
cittì e delle raccolte delta gran Bucaria. 
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paflori è ridotta ai foli Tuoi greggi ed ar- 
menti . Gli abili profelTori dell' arte medi- 
ca determineranno ( feppure fono in grado 
' di farlo ) quanta influenza può aver l’ufo 

del cibo animale o vegetabile full’ indole del- 
lo fpirito umano , e fe raflbciazione , che fi 
fa comunemente , di carnivoro e di crudele 
meriti d’ elTer confiderata in altro afpetto , 
che in quello di un innocente e forfè falu- 
tar pregiudizio d’umanità (i). Pure fe è 
vero che la vifla e la pratica d* una fami- 
gliar crudeltà indebolifca fenz’ accorgerfene i 
fentimenti di compaflìone, polTiamo offerva- 
re , che gli orridi oggetti mafeherati dalle 
arti dei raiHnamento Europeo, il prefenta- 
I no nella tenda di un pallore Tartaro nella 

nuda loro e più difguilofa femplicità . Si ma- 
cella il bove o la pecora da quell’ iileifa ma- 
no , dalla quale folea ricevere il quotidiano 
« fuo cibo : e le palpitanti membra dell' ani- 

male con piccoliiTìma preparazione lì pongo- 
no fulla menfa dell’ infenfibìle iiccifore. Nel- 
la profeilìon militare , e fpecialmente nella 
condotta di una numerofa armata l’ ufo efclu- 
fivo del cibo animale fembra che produca i 
più fodi vantaggi . 11 grano i una merce 

(i) // ejt terrttftf qut Ut gràtidt mangtun de blende 

finì en generel crueìs 6* ferocet fluì que Ut uutret ^mmetm 
Cene eilervation tf de tout Ut lieux 4e de toni Ut tempi t 
U barbane Angloife efi connaet £mil, de Roufeeu 7o/n. /• 
9 * ^74* Qualunque 1* opioioie cIk tbbitai* 4i qwite 
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voluminofa e facile a guaflarfì; ed i gran 
magazzini , che fono indifpenfabilmente ne> 
ceflarj per la fufnftenza delle noftre truppe « 
lentamente fì debbono trafpottare a forza di 
nomini e di cavalli. Ma gli armenti ed i 
greggi, che accompagnano la marcia dei Tar* 
tari , fomminiftrano una iicura e copiofa 
quantità di carne e di latte; nella malTima 
parte degl’ incolti deferti è florida e lulTureg- 
giante la vegetazione dell’ erba ; e pochi fo- 
no i luoghi tanto (lerili , dove 1' indurato 
bediame del Nord non poiTa trovare una fui^ 
Sciente padura. Sì moltiplica il vitto , e fe ne 
prolunga la durata dall’ indidinto appetito e 
dalla fofferente adinenza dei Tartari . Si ci- 
bano edì con indifferenza della carne tanto 
di quegli animali che fi fon uccifi per la ta- 
vola, che di quelli che fon morti per ma- 
lattìa . Gudano con particolar piacere la car- 
ne dì cavallo, che in ogni tempo ed in ogni 
paefe i data profcritta dalle civilizzate na- 
zioni dell’Europa e dell’ Afta; e quedo (in- 
goiar genio facilita il fuccelTo delle lor mi- 
litari operazioni . L’ attiva cavalleria della 
Scitia è fempre feguitata nelle più didanti e 
rapide loro iocurfioni da un adequato nu- 


eflcmzionc in geaerale , noi iceordcrMi ficìlmcott la 
rità dell* dèmpio addocco , Le fearace goertla di Piatire* 
cd i patetici laocnci d' Otidio ci fidu<0no la ragiaac evo 
eccitar la ttoftra ftalikiliti, 
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mero di cavalli feodi , che alle occorrenze 
poflbn fervire o a raddoppiare la velocità o 
a Toddisfare la fame dei Barbari . Molte fon 
le riforfe del coraggio e della povertà , Quan- 
do il foraggio air intorno del campo dei 
Tartari è quafi confumato, erti ammazzano 
la maggior parte del loro beftiame , e ne. con- 
fervan la carne o affumicata o fecca al fo- 
le . Nelle fubitanee occafìoni di precipitofe 
marcie fi provvedono d’ una fuiBciente quan- 
tità di piccoli globi di cacio o piuttodo di 
cattivo latte accagliato , che edì fciolgono 
alle occorrenze nell* acqua ; e quedo non fo« 
ilanziofo cibo fodiene per molti giorni la 
vita ed anche il coraggio del paziente guer- 
riero • Ma comunemente a tale draordinaria 
adinenza , che fi approverebbe da uno Stoi- 
co , e da un Eremita farebbe invidiata , fuc- 
cede la piena fodisfazione del più vorace 
appetito . I vini dei climi più dolci fono- i 
più grati prefenti o la più dimabile merce 
che ai Tartari offerire fi poffa ; e I’ unico 
efempio di loro indudria pare che confida 
tieir arte d' edrarre dal latte di cavalla un 
liquor fermentato, che ha un fortiflìmo po- 
ter d’inebriare. I felvaggi tanto del vec- 
chio che del nuovo mondo provano, come 
gli animali di rapina , le alternative vicende 
della caredia e dell’ abbondanza ; ed . il loro 
domaco è affuefatto a fodenere fenza molto 
incomodo gli òppodi cdremi dell’ intempe- 
ranza e della fame. 
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' ' II. Nei tempi di ruflica e marziale 
femplicità fi trova Tpatfo nel giro d’ un eile» 
fo e coltivato paefe un popolo di foldati e 
di agricoltori ; e dovè palTar qualche tempo 
avanti che la guerriera gioventù della Gre» 
eia o deir Italia fi potelTe unire fotto l’ iHef* 
fa bandiera o per difendere i proprj confini « 
o per invadere i territorj delle vicine tribù « 
Il progrelTo delle manifatture e del commer- 
cio infenfibilmente raccoglie una gran molti- 
tudine dentro le mura d' una città; ma quet 
fti cittadini non fon più foldati ; e le arti « 
che adrrnano e perfezionano lo fiato della 
eivil focietà, corrompono le abitudini della 
vita militare . I cofiumi pafiorali degli Sciti 
par che congiungano i divcrfi vantaggi della 
femplicità e della cultura . Sono cofiante— 
mente uniti infieme gl’individui della fiefia 
tribù, ma fono uniti in un campo $ ed il 
naturale fyirito di quefi’ indomiti pallori è 
animato dal vicendevol ajuto e dall’ emula- 
zione . Le cafe dei Tartari non fono altro 
che piccole tende di forma ovale , che fanno 
una frefea ed afeiutta abitazione per la mifia 
gioventù di ambi i fefii. I palazzi dei ricchi 
confifiono in capanne di legno di tal gran- 
dezza , che fi polTan comodamente pofare fo- 
pra gran carri, e tirare da una ferie forfè di 
venti o di trenta bovi. Gii armenti ed i 
greggi dopo aver pafeiuto tutto il giorno 
Delle adjacenti pafiure , li ritirano all* avvici- 
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narfi della notte fotto la protezione del cam« 
po. La neceflità d’impedire la più dannufìi 
confufione in tal perpetua mefcoìanza di uo> 
mini e di animali deve a grado a grado in* 
trodurre nella difpofizione , nell* ordine e 
nella guardia dell’ aecampamento i principi 
dell’ arte militare . Quando è confumato il 
foraggio d| un dato diftretto , la tribù o piut- 
tofto l’armata dei pallori marcia regolarmen- 
te in cerca di altre padure ; e così acquidn 
nelle ordinarie occupazioni della vita palio— 
rale ,la cognizione pratica d’ una delle più 
importanti e diffìcili operazioni di guerra . 
La fcelta dei polli fi regola fecondo la dif- 
ferenza delle Aagioni ; nell* eAate i Tartari lì 
avanzano verfo il Nord , e piantano le loro 
tende Tulle rive di un fiume o almeno nel- 
le vicinanze di un’ acqua corrente . Ma nell* 
inverno tornano al Mezzodì , e cuoprono il 
campo dietro a qualche comoda altura dai 
venti , che ft rendon più crudi nel palTare 
che fanno per le bianche e ghiacciate regio- 
ni della Siberia . Ufi di tal fona fono mira- 
bilmente adattati a fpargere fra le vagabon- 
de tribù lo fpirito di emigrazione e di con- 
quida. La connedione Trai popolo ed il Tuo 
territorio è sì fragile che fi può rompere 
al più leggiero accidente. Il campo, non già 
il Aiolo , è il paefe nativo del vero Tarta- 
ro . Nel recinto del campo fi contengon Tem- 
pre la famiglia , i compagni , i beni di elTo ; 
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è nelle raarcie ancor più didanti è Tempre 
circondato dagli oggetti più cari , più (lima- 
bili , o più famigliari ai Tuoi occhi . La fé- 
te della preda , il timore o la vendetta delle 
ingiurie , i’ intolleranza della ferviiù fono in 
ogni tempo (late caufe fudìcienti per muove- 
re le tribù della Scitia ad avanzarli ardita- 
mente in qualche ignoto paefe , dove Tperar 
potelTero di trovare una più copiofa fulTi- 
(lenza o un meno formidabil nemico . Le ri- 
voluzioni del Nord hanno fpelTo determinato 
la forte del Sud ; e nel contrailo delle odili 
nazioni il vincitore ed il vinto o hanno e- 
fpullb, o fono dati alternativamente fcacciati 
dai confini della China a quelli della Germa- 
nia (i) . Quede grandi emigrazioni, che al- 
le volte li fono efeguite con una quali in- 
credibile prodezza , li rendevan più facili dal- 
la particolar natura del clima . Si fa , che il 
freddo della Tartaria è molto più crudo di quel- 
lo che fi potrebbe ragionevolmente afpettare 
in mezzo ad una zona temperata : fi attri- 
buifce tale draordinario rigore all’altezza del- 
le pianure , che fi alzano fpecialmente a le- 
vante più di mezzo miglio fopra il livello 
del mare ; ed alla quantità di falnitro , di 


<i> Tati cmifraitaBÌ Tartare fi fimo firoperte da 
M, de Guignes tìifl. Jet Hans Tarn. /• li. abile e labo- 
rlofo iaterprtce della liogua Chincic , il quale ha aperto 
in tal guifc delle naote ed inportaaci rcene nell' iftotài 
dell’ uman gcacre » < 
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cui è profondamente impregnato il terreno (i). 
Nell’ inverno i larghi e rapidi fiumi , che fca* 
ricano le loro acque nell' Euflino , nel mar 
Cafpio e nel Glaciale, fono fortemente ag- 
ghiacciati; i campi fon coperti da un letto 
di neve ; e le fuggitive o vittoriofe tribù 
pofibn traverfare ficuramente con le loro fa^ 
miglie carriaggi e befiiami la sdrucciolevole 
e dura fuperficie d’ un immenfo piano . 

IIL La vita pafiorale paragonata coi 
travagli dell' agricoltura e delle manifatture 
è fenza dubbio una vita d’ozlofità, e ficco* 
me i pallori più confiderabili della Hirpe dei 
Tartari lafciano agli fchiavi la cura dome- 
nica dei belliame , la loro quiete rare volte 
vien dillurbau da alcuna fervile o continua 
follecitudine . Ma quell’ ozio invece di elTer 
confacrato ai molli piaceri dell' amore e dell' 
armonia, utilmente fi fpende nei violenti e 
fanguìnofi efercizj della caccia. Le pianure 
della Tartaria fono piene di forti e vanug* 
giofe razze di cavalli , che fi ufan comoda* 
mente si nelle operazioni della guerra che nel 
cacciare. Gli Sciti fono fiati Tempre celebri 
per 1* ardire e dellrezza loro nel cavalcare ; 
• la collante abitudine gli aveva si fiabilmen* 


(i) I Miffiontrj ttovireno , che una pianura nella 
Tararia Chlacre diSaacc non pih d’ oicauca leghe dalla 
gran aauraglia era rupcriora tremila pafli geometuci al li» 
Tcito del mare . Monccfquicu. il quale ha Tatto ufo ed 
abufa della iclatioDi dai viaggiatati , deduce le tivoiau 
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te fi/Tati fui lor cavalli , che gli flranieri fup* 
ponevano , ch’eflì facelTero le ordinarie fun- 
zioni della vita civile, che mangiaiTero , he- 
velTero, e lino dormiflero fenza fmontar du 
cavallo. Sono eccellenti nel maneggiar de- 
flramente la lancia ; il lungo arco Tartaro 
è tefo da un robullo braccio, ed il pefance 
dardo è diretto al fuo feopo con infallibile 
mira ed irrefiftibile fona. Quelli dardi fo*- 
no fpelTe volte fcagliati contro gl’ innocenti 
animali del deferto , che crefeono e fi molti- 
plicano nell’ alTenza del loro più formidabii 
nemico , vale a dire contro le lepri , le ca- 
pre , i capritìoli , i cervi , gli elei e le gaz- 
zelle. Continuamente li efercita il vigore e 
la pazienza tanto degli uomini che dei ca- 
valli nelle fatiche della caccia ; e l’ abbon- 
dante copia di falvaggiume contribuifee alla 
funiftenza ed anche al luflb d’ un campo 
Tartaro . Ma le imprefe dei cacciatori Sciti 
non fi riftringono alla diùruzione folo di timidi 
o innocenti animali ; elTi affrontano con co- 
raggio r orfo irritato , allorché 'lì rivolta 
contro i fuoi perfecutori ; eccitand l’ infingar- 
do ardire del cignale , e provocano il furór 
della tigre , quando Ila dormendo nel -folto 
dei bofehi. Dove fi trova pericolo , per loro 


«ioni dell’ Afij J» quell’ importaite circoCiiu , che n 
caldo cd il freddo , la dch^iezza c la lùrza lì toccano 
fra loro (ine» una zona icntiieiata di mezzo i EftitU des 
Uix l. Wll. c, j. 
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ivi è gloria ; e la maniera di cacciare • che 
apre il più bel campo all* efercizio del valo- 
re, può rirguardarfi a ragione come l’ imma- 
gine e la fcuola della guerra . Le generali 
partite di caccia , che formano 1’ ambizione 
e il diletto dei Principi Tartari , compongo- 
no un iflruttivo efercizio per la numerofa 
loro cavalleria . Defcrivefì un cerchio di mol- 
te miglia in circonferenza per circondare la 
cacciagione d’ un eùefo diftretto ; e le trup- 
pe, che formano il cerchio, s'avanzano rego- 
larmente verfo il cornila centro , dove gii 
animali prigionieri circondati da ogni pane 
reftano abbandonati a’ dardi dei cacciatori. 
In ul marcia , che fpeflb continua per più 
giorni , la cavalleria dee rampicarfi pei colli , 
paflTare a nuoto de’ fiumi , e girare attorno 
alle valli, fenza interrompere l'ordine ftabi- 
lito del proprio fuccefiìvo progreflb . Acqui- 
ftano cosi la pratica di diriger l’occhio ed 
ì palli ad un oggetto lontano ; di confervar 
le giufie diftanze fra loro ; di fqfpendere o 
d* affrettare il pafTo a mifura dei moinmenti 
di quelli che fono a delira e a finillra ; e di 
conofeere e ripetere i fegni dei lor condot- 
tieri . Quelli ultimi lludiano in tal pratica 
fcuola le più importanti lezioni dell* arte mi- 
litare , ed il pronto ed efatto difeernimento 
del terreno , della didanza e del tempo . Nel- 
la vera guerra non fi richiede altra varia- 
mone , che quella d’ impiegar la delTa pazien- 
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za e valore , la ftelTa perizia e difciplina 
contro un nemico umano ; e i divertimenti 
della caccia fervono come di preludio alla 
conquida d’un Impero (i)* 

La focietà politica degli antichi Cerma- 
ni ha l’apparenza <f una volontaria confede- 
razione d’ indipendenti guerrieri . Le tribù 
delia Scitia dipinte con la moderna denomi- 
nazione di Morde prendon la forma d'una 
crefeente numerofa famiglia, che nel corfo 
di più generazioni fi è propagata dalla me— 
delima origine. Gl’ infimi cd i più ignoranti 
frai Tartari confervano con fcrupolofa vani- 
tà r ineflimabil teforo della lor genealogia , 
e per quante diilinzioni di gradi lì polfano 
elTere introdotte dalla difugual diùribuzione 
delle ricchezze pallorali , edi vicendevolmen- 
te rifpettanfi l’uno coll’altro, come difccn- 
denti del primo fondatore della Tribù. L’- 
ufo , che Tempre fullille , d’ adottare i più fe- 
deli e più bravi lor prigionieri può confer- 
mare il fofpetto molto probabile che quell* 
•Uefa confanguineità fia in gran parte legale 


PctU de l« Crolx vìe de /. ///. r» 

^rappresenta tutta la gloria ed ertenn«ine della caccia Mo* 
gola . I Geruiti Gerbilloa e Verhieft feguiraoo !' Impera-- 
tore Kamfai «ella caccia di Tariaria ( Duhalde Veftnxm 
ét U Cktfìi Tom* JV» p« ti* apo. edir* io foL )• Kieo* 
long nipote di lui» che congiunge la difciplina dei Tartari 
con le leggi e la cultura dcIU China» deScrive da poeta 
dt Mamkden p. 27}» at5» i placati p che areva 
io goduto ociia caccia • 




t 


i 






i 

>\ 

.1 

f 


^ 254- IJlòrld ' iella, iecaden^a 

6' fittìzia . Ma tale utile pregiudizio , che è . 
approvato dal tempo t dalK opinione’, prò— . 
duce gli effetti della verità. Gli altieri Bar- 
bari predano una pronta e volontaria ubbi-, 
'dienza al* capo del loro fangue ; ed il loro 
capo o Murfa , come rapprefen tante il primo 
Jor Padre efercita T autorità di giudice in- 
pace e di condottiero in tempo di guerra - 
Nel primitivo dato del mondo padorale ogni 
Murfa ( s* è .perraeffo di ufare il nome mo- 
derno) era il capo indipendente d’ una vada 
e feparata famiglia ; ed i limiti del fuo par- 
licolar territorio furono gradatamente dabili- 
ti dalla maggior forza o dal mutuo confen- 
fo . Ma r azione codante di varie e perma- 
nenti caufe contribuì a riunir le Morie va- 
canti in comunità nazionali folto il comando 
d* un fuprcmo capo'. I deboli defideravan foc- 
corfo,ed i fofti' erano ambiziofi di domipio; 
la* potenza-, che è il rifultato dell’ unione , 
oppreffe e raccolfe le forze divife delle adja-, 
centi tribù ; e ficcome i vinti furon libera- 
mente ammedi a partecipare I vantaggi della 
vittoria , i più valorofi Capi s* affrettarono 
a codituire fé dedi ed i lor feguaci fotto 
il formidabile dendardo d’ una nazione con- 
federata. Il più fortunato frai Principi Tar- 
tari alTunfe il militar comando , al quale 
aveva diritto per la fuperiorità del merito o 
del potere . Fu innalzato al trono dalle ac- 
clamazioni .dei fuoi uguali ; ed il titolo di 
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Kan efprime nel linguaggio dell’Afia Setten* 
trionaie la piena eHentioBe della reai digni- 
tà. Fu per lungo tempo rilheuo il diritto 
dell’ ereditaria fucceflìone al fangue del fon- 
dator della Monarchia ; e fino al prefente tutti 
i Kan, che regnano dalla Crimea fino alla mu» 
raglia della China fono i fuccelfivi difcendenti 
del famofo Gengis (t) . Ma ficcoine è indifpen- 
fabil dovere d’ un Sovrano Tartaro quello di 
condurre i guerrieri fuoi fudditi in campo, 
f^ffe volte fon trafcurati fra loro i diritti 
d un fanciullo ; ed a qualche regio congiun* 
to diftinto per 1’ età e pel valore s’ affida la 
fpada e lo fcettro del fuo predeceffore . Si 
levano fulle tribvi due tafle regolari e diftin- 
te per fofienere la dignità si del naiionale 
comune Monarca, che del loro capo fpecia- 
le ; e cialcheduna di quelle contribuzioni 
afeende alla decima parte tanto dei beni che 
delle prede loro. Un Sovrano Tartaro gode 
la decima parte della ricchezza dei fuo po- 
polo ; e ficcome s’accrefeono in una molto 
maggior proporzione le Aie domeniche facol- 
tà di greggi e di armenti, egli è ia ifiato 


(i) VeJ. il Tomo II. JtlI* IAori« genealogica del 
Tarurì , c le IIAe dei Kan al fine della vit4 di Cengia 
• Ziogii . Nel regno di Timur, o Tamcrlado, uno de’ 
fuoi rogptd Jirceodcnce di Gengli nfava Tempre il regio 
noau di Kaa, ed il conquiftatore dell* Ada conceatuC 
del ticolo d' Emir , o di Suirroo . AWnIgazi P. V. e. a. 
D’ Hctbeloc BUI. Orit». lyl, 
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di copioramente mantenere il ruftico fplen- 
dore della fua corte , di premiare i pm me- 
ritevoli o i più favoriti dei fuoi feguaci, • 
d’ottenere dal dolce influffo deUa corruzione 
r ubbidienza , che potrebbe alle volte negarft 
ai rigorofi comandi dell’ autorità . I coftu t 
dei propri fudditi alTuefatti, com eflo, al fan- 
gue ed alla rapina polTono fculare ai loro 
occhi certi particolari atti di tirannia, che 
ecciterebber l’orrore d’uii popolo civilizzato; 
ma nei deferti della Scitia no» fi i mai ri- 
conofciuto il potere difpotico . L imnaediata 
gturifdizione del Kan è rillretta dentro i con- 
fini della propria tribù ; e fi è moderato l 
eferciiio della reale f«a prerogativa dall an- 
tico inftituto di un conciho nazionale. Te- 
nevafi regolarmen;e il Coroedtai (i>, o la 
dieta dei Tartari nella pnmavera e nell au- 
tunno io pianura, dove po- 

tevano intervenire fecondo i br gradi a ca- 
vallo i •Principi della Famiglia regnante ed 
i Murfi delle refpettive tribù col marziale e 
numerofo lor treno, e l’ambiziofo Monarca 
rotea cohfultare le inclinazioni d' un armato 
popolo , di cui offervava la forza . Nella co- 
^ fiituzione 


Tom. 

Gc 


(i) Vc4. U ditte degit * P* 

II. p. if. ed un» curioCi deferieione d. qoellc 


«^ngii: vie « *• — — •• - p,. 

Bcniionc di uU «flèmblee freHuentemente nell .Kof.i re 
luna di Timur t <)ua6tnnque noa lèrTÌuet* »“• * 

Armar k rilòluiiooi del loro Sijoare, 
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flituzione delie nazioni Tartare o Scite fì 
polTono fcuoprire i princìpi d’ un governo feu- 
dale; ma il perpetuo contrailo di quelle ne- 
niche tribù è andato alle volte a finire nel- 
lo itabiiimento d’un potente difpotico Impe- 
ro . II vincitore arricchito dal tributo , e for- 
tificato dalla anni de' Re dipendenti ha efte- 
fo le fue conquide all'Europa ed ali’ Afta : i 
felici padori del Nord fi fon fottopodi a' vin- 
coli delle arti , delle leggi e delle città ; e T 
introduzione del ludo dopo aver didrutto la 
libertà del popolo, ha rovefeiato i fondamen- 
ti del Trono (i). 

Nelle frequenti e remote emigrazioni degl' 
ignoranti Bai bari non li può lungamente con- 
ièrvar la memoria de’ palTati eventi . 1 mo- 
derni Tartari iwn fanno le conquide de' lo- 
ro antichi (a); e la notizia, che noi abbia- 
mo dell’ ifloria degli Sciti » proviene dal lo- 
ro commercio- co’ Greci, co’ Perfiani e co- 
Chinefi , culle e civilizzate nazioni del mez- 
zodì . I Greci , che navigavano per l’ Eudì- 
ao , e fondavan delle colonie lungo le code 
marittime, fecero appoco appoco un’imper- 

Tom. VI. R 

(t) Monieftjuieo •’ iflàiÌM per mt dllcrMb 

sa-, che aon rulÙc, fri la. libèrti degli Arabi c li f*r> 
ftn» rcbiiTicù de’ Tartari ( Kfft. iti Lux U Xf'Il. r. 

j. i. xrni. t. ip. ec. > 

(i> Abulgaxi Kaa rifciirec nelle prìoM dve parti del- 
la- Tua itoria Geacalogìca le mifere Arale e ireditioai d^ 
Taaiari- Uehaufii iatarao a* eeaipi aacetiari al refa» 4£ 
Gcegii ^ , 


Sftut<ieo« 
ed edcniloik 
della Scicta 

• Tartari». 


2 s 8 ytorìa iella iecaienia 
fetta scoperta della Scitia , fcorrendo dal Da* 
nubio e da* confini della Tracia fino all’ag» 
ghiacciata Meotide , sede d'un perpetuo in- 
verno , ed al Monte Caucaso , che nel 'lin-' 
guaggio poetico fi rapprefentava come l'ul- 
timo limite della terra . Celebravano efiì eoa' 
femplice credulità le virtù della vita pafto- 
rale (i), ed avevano un timore più ragio- 
nevole della forza e del numero de’ bellicoli 
Barbari (a) , che con difprezzo burlavanfi dell’ 
immenfo armamento di Dario figlio d' lAafpe 
(3) . I Monarchi Perfiani avevano efiefo le 
lor occidentali conquifte fino alle rive del Da- 
nubio ed a’ confini della Scitia Europea. Le 
Provincie Orientali del loro Impero erano efpo- 
fte agli Sciti dell’ Afra , selvaggi abitanti del- 
le pianure al di là dell’ Ofib e del GiafiTarte« 
due ampj fiumi . che dirigono il corfo verfia 
il mar Caspio . La lunga e memorabil conte- 
fa d’Iran e Turan è Tempre un soggetto d* 
ifiorie Q di romanzi ; il celebre e forfè favo- 
lofi) valore de’ Perfiani Eroi Rullano ed A- 
sfendiar fi fegnalò nella difefa della patria 


(1) Kel XIII. libra dell' Ilìade Gìotc da' tàngninofi 
wnpi di Tteja rieolu gli ocebi alle pianura della Tracia 
a della Scitia . Cangiando oggetto ci non potea vedere una 
feena p>à piacevole o piìk innocente. 

(a> Tucidide l, li. c. «7, 

(]) Ved.il lib. |V| d* Erodoto. AUorebd Dario' a- 
vaniofli nel delètto di Moldavia fra il Danubio ed il Nic- 
Aer I il Re degli Sciti gli mandi un topo , una rana > na 
eccello c c>n<|ue dardi 1 formidabile allegoria l 
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Mitro gli Afrafiabi del Settentrione (i); e T 
invincibil coraggio de’ medefimi Barbari fui 
suolo fteifo refiftè alle armi vittoriofc di Ci- 
ro 9 d’ Aleffandro (a^ . Agli occhi de’ Greci 
e de’Perliani la vera geografìa della Scitia 
era terminata a Levante dal Monte Iraao o 
Caf; ed il dinante profpetto delle ultime ed 
inacceiTibili parti dell’ Afra era coperto dall’ 
ignoranza, o renduto ambiguo dalla fìnzione. Ma 
quelle inaccelfìbili regioni fono 1’ antica fede 
d’ una potente e cuba nazione (j) , refillen- 
la di cui rimonta per mezzo d' una probabi- 
le tradizione a più di quaranta secoli (4) > 
' R- a 

(I) Portbn troYarfi tal! guerra cJ eroi Cotto ! refpec- 
titi lor titoli nella Biblioteca orientale di d'Herbcloc. Se ne 
fco celebrate le gelU io un piKnta epico di retTanumila 
coppie di Yerli rimati da FetJufi , l’Omero Perdano. Vcd. 
)’ iltoria di MaJer Stuh p. 14;. id5. Il pubblico li dee 
dolete che M. Jonea abbia. (àrgeCo le fue ticerebe d’ern- 
dlaione otienrale . 

(a^ S’iUnilre laboriolaucnte il mar Cafpio co’ lìioi 
fiumi e le adjacenci Tribù ntlV£/ame eriiieo irgli JUricl 
ir AUffandrOf, dove li paragona la Yera geografia con gli 
errori prorlotci dalla vanità o dall* ignoranxa de’ Greci . 

(J) Sembra che la tede originale della nazione folte 
al Nord-Ow-eft della China nelle pruTincie di Chcnfi m 
Citnfi. Sotto le due prime Dinallie la città principale Tu 
Tempre un campo anioTibile { erano Tparli raramente i TÌ 1 - 
laggi; a’ impiegava più terra in palcure,che per l’agrieolta> 
ra j I’ clcrciri» della caccia era diretto a purgare il paelè 
dalle belile iclvagge ; Pcicheli ( dove ora é Pelino ) era 
un delcrtui e le ptovincic meridionali eran popolate da 
aelvaggi ladiani. La dinaliia di Han ( aofi. anni avanti 
CriAo ) diede alP Impero la forma ed cAcnIìone attuale» 

(<> Si i fifiàtU' il diretre gullè P Era della Monaf>- 


a6o yiorìa iella Jeaieni* 
e eh’ è in grado di verificare una ferie di 
quafi due mill’ anni mediante la perpetua te- 
di moniania di efatti dorici contemporanei (*)• 
Gli annali fa) della China illuftrano lo da- 


cliia Chinei* dalPinno lyfs. fino il Jijl> •»*"«' Crlfio; 
« fi é fcclco per Icgiccima epoca l’ anno aéj7. per or- 
dine dell* Iniptrato-e prereote» Tal differema nafee dall 
incerta dorata delle prime due Dinaftie, e dalli» (palio va- 
cante fra loro uguaìmenu che da* veri o ùvolofi temp» 
di Fohi( o di Hnangti . Scmatfien principia l’autenti- 
ca fua cronologia dall’anno Sfi» Le treotafei eccliflì di 
Confucio ( crcncuna delle quali fi fono verificate ) » 
eflervarono fra gli anni yaa. e 4*0. avanti Crifto . Il 
ftrnda l fiorita non oltrepalTa le Olimpiadi Greche . 

<i) Dopo varj secoli d' anarchia e di defpotifao 
la Dinafiia di Han ( aod> anni avanti Crifto ) fu I e- 
poca del riforgimento delle lettere • Foron riftaurati « frana- 
menti dell’ antica letteratnra 1 migliorato e fiflato il ca- 
rattere ; eil afllcurata in fumro la conlcrvaeione de’ libri 
dalle utili invenzioni delP inehioftro, della carta e della 
{lampa . Novantalètte anni prima di Crifto Sematfien pub- 
blicò la prima ftoria della China • Le Tue fiitiche furo. 
Bo illuftrate c continuate da una ferie di cent’ ottanta 
Scorici . Tuttavia fuflifle la foftanxa delle ior opere > e li 
trovano attualmente depofitatc le più confiderabili di ef- 
fe nella libreria del Re di Francia. 

(1) La China d (lata illoftraci dalle Uriche de* 
Francefii vale a dire de’ Miffionarj a Pekino e dei Sigg» Fre- 
rec e de Guignes a Parigi . Le precedenti tre noce fon 
tratte dal Oioaking con la prelazione e le noce di M. 
Guignei Parig. 1770. dal Tono- K ita- Kang-mau tradotto 
dal P. de Mailla ci»l titolo d' tifi, genertlt dt la Ckiat 
Toatf 1. p. XLÌX CC. dalle mtmarie falla Ckiat Parig» 
ijjt. te. Tom. /, p. i-jaj. Tom. 1 1 . p. 5-td4, dall* 
/fioria degli Unni Tom, i . p- Toni. K. p. J4J“ 

jea. e dalle mtmorit dtlf Aeead. dtllt Ifrri^, Tom. X» 
/. 177 4» j- Tom. XV. p. 4«-J<4- Tarn. 

J7l-ap5. Tom. XXXVl-t. lifijt. 
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lo. e le rivoluzioni delle Tribù paftorali,che 
il poiTon Tempre dilHnguere coll* indetermina- 
to nóme di Sciti o di Tartari , valTalli , ne- 
mici , ed alle volte conquidatori d*un grand*, 
Impero , la politica del quale fi è condante- 
aiente oppoiìa al cieco ed impetuofo valore 
de* Barbari Settentrionali . Dall* imboccatura 
del Danubio fino al mar del Giappone tutta 
la lunghezza della Scitia è di circa cento 
dieci gradi , che in quel parallelo corrifpon- 
dono a più di cinque mila miglia . Non può 
^ facilmente o con -tanta efattezza mirurarli 
la latitudine di que’ vafti deferti ; ma dal qua- 
lantefimo • grado , che tocca la muraglia del- 
la China , pofiiamo ficuraraente avanzarci, ver- 
fo il Nord più di mille miglia «fintantoché non 
fiamo arredati daireccedìvo freddo della Si- 
beria. In quell* orrido clima in vece della 
vivace pittura d’un campo Tartaro, il fumo,' 
che vien dalla terra o piuttqfto dalla neve , 
fcuopre le fotterranee abitazioni de* Tongufi 
e de*Saraojedi; viene imperfettamente fuppli- 
to alla mancanza de* cavalli e de* bovi dall* 
ufo delle renne c di grofli cani ; ed i con- 
quiftatori della terra vanno inrenfibihneiue 
^generando in una razza di deformi e pic- 
coli selvaggi, che tremano al fuono delle 
armi(i).‘ 


( 1 ) Vcd. I* /fior, getter, de* Vieggì Tom» XVII 1, 
e r Ifior't» Geneahgué vi, //• f. #Z9-<<4» 


Priaiiiva 
5ttde degli 
Uaoi . 


Loro eon- 
^uifte nclU 
Scitia . 




i6» IfiorU Jetld iecMÌen\* 

‘ Gli Unni, che nel regno di Valente mi>f 
htcciarono l’ Impero di Roma, in un tempo, 
molto anteriore s' erano rendati formidabili a: 
quel della China (i) . La loro antica e forfè 
originai fede era un eftefo quantunque feccoT 
e nudo tratto di paese al Word immediata^ 
mente dopo la gran muraglia . Il luogo di efli è 
prefentemente occupato da quarantanove Hor» 
de o Compagnie de’ Mo/iguj, nazione paftorale 
compofla di circa dugento mila famiglie (a).’ 
Ma il. valore degli Unni cftefe gli angudi li» 
miti de’ loro flati , ed i rozzi lor capi , che 
prefero il nome di Tanjou , appoco appoco dW 
vennero conquiflatori e Sovrani di un formi» 
dabile Impero . A Levante le vittoriofe loro 
armi non furono arredate che dall’ Oceano ; 
e le rare tribù, che fi trovavano fparfe fra 
r Amoilr e r ultima penifola di Corea , fi uni-’ 
reno con ripugnanza alle bandiere degli Un* 
ni. A Ponente vicino all’ origine dell’ Irtis e 
nelle valli dell' Imao trovarono uno fpazio più 
ampio e più numerofi nemici. Uno de’ Luo- 
gotenenti del Tanjou feggiogò in una fola 
fpedizione ventifei popoli j gl’ Iguri (j) di- 

(i) M Guignei* Tom. //• /• f•l24• ha fiero t* ' 
ìftortt originale degli aotichi Hioog>aou o Unni « La geo* 
grafia Cbinefè del lor cerricorio« T^m.i, Fort» LVm 

par die contenga uoa parte delle loro cenqoifte • 
(a) Vedali apprclTo Duhalde » Tom, IV* p; it-df » 
«DO circoftanxìa:« defcrixioae eoa ani corretta carta del 
paclè de* Mongnr « 

({) Gr Iguri o Vigart erao dÌTifi in tre cUilfi p 
in cacciatori» partorì ed agricolcnri , c qoet' oliioia era 
fprcxzau dalle altre due. Ved, Abulgaxi For, II. c, 7. 
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filmi fopra la (lirpe Tartara per 1’ ufo delle 
lettere furono nel numero de' Tuoi vaiTalIi ; e 
per una flrana coiinelTion delle cofe umane la 
iuga d* una di quelle vagabonde tribù richia- 
mò i vittoriofi Parti dall’ invalien della Si- 
xia (i)t Al Settentrione fualTegnato per limi- 
te alla potenza degli Unni 1* Oceano . Senza 
aemici, che reAùer poteiTero a’ior progrelfi* 
o fenza teliimoni, che contraddicelTero lalor 
> vanità , poterono licuramente condurre a fi- 
ne una reale o immaginaria conquida delle 
gelate regioni della Siberia . 11 mar SetttntrUy 
naie era fiflato per ultimo termine del loro 
Impero. Ma il nome di quel mare, fuMidi 
del quale il patriotta Sovou abbracciò la vi- 
ta di pallore e d’efule (%) , con probabilità 
molto maggiore può trasferirfi al &ikal , ca* 
pace collezione di acque di più di trecento 
miglia in lunghezza, che sdegna il modello 
nome di Lego ( 3 ), e; che prefentemente co- 


(1) Mtmatt, t ÀuJ. iti tnfaift. Tom. XXV, f‘ 
ly.-]}. L* cftetà vcdnca di M. de Gulgaei ha coofron* 
lato goefti lonuai avTcaiment! fra loro . 

(t) Sodo tuttavia celebri aclla China la lami di 
SoToa o $0.00 , il Tuo inerita c le iiagoUri di lui ae- 
Teetare . Ved. 1 * elogia di MouUf» ft ao. ftet. />. afi. 
347. e le Mtmoif, (ar U Chint Tom. IH. f. 

(]) Ved. llarand Jves nella colletione d* Harris ve/. 
II. f. 9]i. > ▼•aggi di Bell rol. I. p. i47>i$4. e Ciao- 
lin nell’ Ifi. gtn, de’vìtgg. Tom. XVÌI. p. 28]. jsp. No- 
tano tutti la volgare opinione , che il mot Santo diviene 
torbido e tcmpcftotù. Te alcuna acdiTce di chiainarlo ■Logn» 
Quella minutul granmaticaU eccita IfelTo delle dilpute ila 


Lord guer< 
re co' Chi' 
nefi . 

An lol. 
«V. Crilte. 
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nunica co’ mari del Nord mediante il lungo 
corfo deir Angara , del Tonguska e del Ge- 
niske. La fommiflìone di tante remote na- 
zioni potea lufingare l’ orgoglio del Tan/ou ; 
ma non poteva efler premiato il valore degli 
Unni , che coll’ acquifto del ricco e lufTii- 
riofo Impero del Sud. Nel terzo fecolo-a- 
vanti l’Era Cridiana fu coftrutta una mura-” 
glia lunga mille cinquecento miglia per difen- 
dere le frontiere della China contro le incur- 
fieni degli Unni (i);ma tale fiupcndo lavo- 
ro , che tiene un luogo cofpiciio nella carta 
del mondo, non ha mai contribuito alla fi- 
curezza d’ un popolo non guerriero . La ca- 
valleria dell’Janfon era fpeife volte comporta 
di dugento o trecento mila uomini formidabili 
per r incoroparabii dertrezza , con cui ma- 
neggiavano gli archi e i cavalli ; per 1’ in- 
durata lor tolleranza dell’intemperie dell’ a- 
ria , e per l’ incredibil velocità della loro mar- 
cia , che rare volte veniva fuTpefa da torren- 
ti o precipizi, dai fiumi pili p'-ofondi , o dal- 
le più alte montagne . Si fparfero erti ad un 
tratto Alila fuperficie del paefe ; ed il rapi- 
do loro impeto forprefe, rendè inattiva, e Con- 
certò r elaborata e grave tattica d’un’arma- 


r aflutda ruptrllitSane <lcl marìaari e P afliitda oftinaziar 
nc de’ Tìaggiitwri . 

(1) Si fa mei zione della coflrtizionc della muraglk 
della China dal Duhalde Tom. il. p. 45. , c dal de Gui- 
goca Tool. il. p. ff. 
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ira Chinefe . L’Imperator Kaoti (0, foldató 
di fortuna , il merito perfonale di cui 1’ ave- 
va innalzato al trono, marciò contro gfi Un- 
ni con quelle truppe veterane , che avcan 
militato nelle guerre civili della China. Ma 
egli fu tofto circondato dai Barbari , e dopo 
un affedio di fette giorni il Monarca fenza 
fperanza di alcun foccorfo fu ridotto a com- 
prarft lo fcampo con un'ignominiofa capito- 
lazione • I fucceflTori di Kaoti , le vite dei 
quali eran dedite alle 'arti della pace o al 
luffe del palazzo , furono fottopofti ad una 
piò durevol vergogna . Con troppa fretta 
conicffarono elfi rinfufficienza delle fortifica-* 
zioni e delle armi loro . Troppo facilmente 
fi conviofero, che mentre gli ardenti fegni 
annunziavano da ogni parte T approdìmazio- 
ne degli Unni, le truppe Chinefi , che dor- 
mivano coir elmo in capo e con la corazza 
indoffo , foffer diftrutte dalla continua fatica 
d* inutili marcie (i) . Fu llipulato ua regor 


(1) VeJ. fa vita di Lieoupang o Kaott otW IfatU 
ielt* China pubblicata a Parigi I777. ec. Tom. I. p, 441, 
321. QikU' opera valouinoCr d la traduziune Tzica dai P. 
de Maiila del T'orig- Kten-Kang- Vou , che i il celebre 
compendio dell] grande Aoria di Scmakouaog ( an. io$4.) 
• dei fìio! comintiarori . 

(2) Vedili un libero ed ampio memoriale prelcntato 
da un Mandarino all* Imperacor Venti ( an» avanci Crifto 
ilo 157*) appreflo D«. balde Tom. IL p. 413-4}^. crat* 
IO da una racenlea di foglj pubblici nouti col pennello 
reiTo da Kamhi mede/ìroo p« j84-diao Va altro memoria* 
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lar pagamento di danaro e di feta per prez- 
20 di una breve e precaria pace ; e fi usò 
dagl’ Imperatori della China ugualmente che 
da quei di Roma il mefehino efpediente di 
mafeherare un real tributo fotto nome di 
donativo o di fuflidio. Vi reftava però un’ 
altra fpecie di tributo più vergognofa , che 
violava i facri fentimenti dell' umanità e della 
natura . Le fatiche della vita felvaggia , che 
nell’infanzia diftruggono i figij di coftituzio- 
ne meno Tana e robuila , formano una nota- 
bile fproporzione nel numero dei due feiri . 
I Tartari fono d’ ingrata ed anche deforme 
figura , e rifguardando edì le loro donne co* 
me i/lrumenti del domedico travaglio, i defi- 
derj o piuttodo gli appetiti loro fi dirigono 
al godimento di più eleganti bellezze , Una 
fcelu truppa delle più belle fanciulle della 
China fu annualmente dedinata ai rozzi ab* 
bracciamenti degli Unni fi) ; e fi adìcuiù 
F alleanza dei fuperbi Tanjou per mezzo del 
lor matrimonio con le figlie o naturali o a- 
dottive della famiglia Imperiale , che invano 
tentavano di fuggire quella facrilega unio- 


h Atto dal mtaiftrn di gottta Kang-Mon Tom. U. p, 
5Sr. (baminiftra Tarie curiolè citcofeanae de’ coftami degli 
Unni . 

(i) Sì fa meniione di uoa qaantied di doone coni* 
d* oa articolo confueco di trattato e di tributo i Storia 
értU tamjuiflt drllo. Chitt* fuH dai Ttturi Moniditoux, Tom, 
l. f. ité. Itj. cut b nora irli' Eitttti. 


Delt ìmpen Homtn» . taf.' XX fi. 447 

ne. E’ defcritta la fìniazione di quèAe infe* 
Kci vittime nei verfi d’ una PrìncipelTa Chtr 
nefe, che fi lagna d’elTere data condannata 
dai fiioi parenti ad un lontano efilio fotto 
un 'Barbaro marito; fi duole che. 1 ! unica fiia 
bevanda era latte inacidito ^ carnv cruda il 
folo fuo cibo, e che una*> tenda era il <firà 
palazzo ; ed efprime con un tuono . di patetica 
femplicità il naturai defiderio di ttasformarit 
in uccello per volarfene alla cara fua patria^ 
oggetto delle Aie tenere e perpetue brame OJr 
Due volte fi è fatta la conquida deliar 
China dalle tribù paftorali del Nord ; le for J 
ze degli Unni non erano inlèriori a quell» 
dei Mogoli o dei Mantcheoux ; c la loro’ 
ambizione ^teva nutrir le più ardenti fpet 
ranze di buon fucceflfo. Ma ne redò umiliato'.? 
orgoglio , ed arredato il progreflb dalle ar« 
mi della politica di Vouii (2), quinto Impe-» 
ratore della potente dinadia di Han . Nel lun« 
go fuo regno di cinquantaquattr’ anni i Bar» 
bari delle Provincie meridionali fi fottopofero 
alle‘ leggi ed ai cofiumi della China , e furo» 
no edefi gli antichi limiti della Monarchi» 
dal gran fiume di Kiang fino al porto di 
Canton . Invece di lidringerfi alle timide 


fP) De Cuignet //ifi. itt Hun$ Tom. II. p. il. 

( 1 ) Ved. il regno dell Iinperator Vooii nel A'eog» 
JMhi Tom. 111. p. i-;l. Scmbrj , che il vario ed incoc. 
icoie carature di lai ila erpreflò feoia parzialità • 


bccadcnia 
e rovina 
degli Uoni. 


Av. CfiAo 
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operazioni d’ una guerra difenfiva,! fuoi Luo* 
gotenenti penetrarono per più centinaia di 
miglia nel paefe degli Unni . In quegl’ im- 
menfi deferti, dov’è iinpodibile formare dei 
magazzini , e difficile trafportare una fufficien- 
te quantità di provvilioni, le armate di Vou- 
ti furono efpoflc più volte ad intollerabili 
travagli ; e di centoquarantamila foldati , che 
marciarono contro i Barbari , foli trentamila 
Cornarono falvi ai piedi del loro Sovrano . 
Quelle perdite però vennero compenfate da 
una fplendida e decifiva fortuna. 1 Generali 
Chitiefì traffer vantaggio dalla fuperiorità che 
avevano per la natura delle loro armi , pei 
loro carri da guerra e per l’a|uto dei Tar-> 
lari loro aUeati . Fu forprefo il campo del 
Tan|ou in mezzo all’intemperanza ed al fon- 
no: e quantunque il Monarca degli Unni fi 
facelTe bravamente firada per le file nemiche, 
lafciò fopra mille cinquecento dei fuoi fol* 
dati fui campo . Ciò non oflante quella fe> 
gnalata vittoria , che fu preceduta e fegui-, 
tata da molti fanguinofi combattimenti , affai 
meno contribuì alla diflruzione della potenza 
degli Unni , che I’ efficace politica ufata per 
diflaccare dalla loro ubbidienza le tributarie 
nazioni . Intimorite dalle armi , o allenate 
dalle promefTe di Voutì e dei fuoi fucceffo- 
ri , le più confiderabili tribù sì Orientaliiiche 
Occidentali fcoffero il giogo del Tanjou. Men* 
tre alcune di effe profelTaroalì alleate o fui* 
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dite dell’ Impero , divennero tutte implacabilt 
nemiche degli Unni ; ed il numero di quell' 
altiero popolo , ridotto che fu alle naturali 
fue forze , fi potea forfè contenere nelle mu- 
ra di una delle grandi e popolate città della 
China (i). La difeizione dei proprj fudditi, 
e r incertezza d’ una guerra civile finalmen- 
te cofirinfero il Tanjou (lefiTo a rinunziare 
alla dignità d’ indipendente Sovrano ed alla 
libertà regolare di una guerriera e coraggiofa 
nazione. Fu egli ricevuto a Sigan Capitale Ctìflà 
della Monarchia dalle truppe , dai Mandar!- j,' 
ni e dall’Imperatore medefimo con tutti gli 
onori , che adornar potevano , e mafeherare 
il trionfo della vanità Chinefe (a). Fu pre- 
parato un palazzo magnifico per riceverlo ; 
gli fu alTegnato il pollo fopra tutti i Princi- 
pi della Famiglia Reale; e fu efaurita la pa- 
zienza d’ un Barbaro Re dalle cerimonie di 
un banchetto compollo di otto portate di vi- 
vande e di nove folenni cantate di mufica. 

Ma egli fece inginocchioni il dovere di un 


(1) ti bIì tilt elpreSone nel menMrìjfe eli* Impera- 
cor Venti i DuhtUe Tom. iV, p< 417. Sema adottare 
i* elàgeraaion! di Marco Polo c d’ Ilàcco VoOio, noi pof- 
fiamo ragionerolmeote accordare a Pekino dae milliooi d* 
abitatori . Le cittì Meridionali , che contengono le ma- 
nifatture della China « fono anche più popolate ■ 

(1) Ved. il Kang-Vou Tom. III. p. 150. ed i 
Cittì fuccelHri nei Tuoi proprj anni , QueAa memorabile 
CKla d cclebrara nell’ elogio di Monkden a Ipiegata in una 
nota dal ?, GaubiI p. tp, 


Ah. 4t. 4 

Crifto • 
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rifpettofo omaggio airimperator della China; - 
]5ronunziò in nome di fe fteffo e dei fuoì 
fucceffori un i^crpetuo giuramento di fedeltà ; 
e volentieri accettò un figlilo , che gii fu da* 
to come un emblema della fua reai dipen- 
denza . Dopo qued' umiliante fommiflìonc t 
Tanjou alle volte mancaron di fede, e profii* 
taron dei favorevoli momenti della guerra e 
della rapina; ma la monarchia degli Unni 
appoco appoco decadde , finattanto che dalla 
difcordia civile reftò divifa in due feparati e 
. fra loro nemici regni . Uno dei Principi del- 
’ la nazione fu fpinto dall’ ambizione o dal timore 
a ritirarli verlo il mezzodì con otto Horde , 
che comprendevano fra quaranta e cinquanta 
mila famiglie . Egli ottenne infieme col tito- 
lo di Tanjou un fulKciente territorio fui con- 
fine delle provincie Chinefi ; e fu alTicurato 
il collante Aio attaccamento al fervizio dell* 
Impero dalla debolezza e dal defiderio di ven* 
dicarfi . Dopo quella fatai divifione gli Unni 
del Nord continuarono a languire intorno a 
cinquantanni, finattanto che da ogni parte 
reflarono opprelfi dai loro ertemi ed interni 
nemici. La fuperba Infcrizione (i) d’una 
colonna eretta fopra un'alta montagna an- 


(I ) Qotft* i.ftrixiooc fa compotta fui taaga m*4e- 
fim. di Piikiu PreiideBte del Trìbinile d’ Iftorii ( Kinj- 
Mou Tom. Iti. p. lyj l SI fono (coperti altri limili mo- 
numenti ia molte parti della Tartari* Hifi, itt Hans To. 
11. p. 11*. 
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siunzia alla poflerità che un efercito Chinefe 
avea marciato fettecento miglia nell’ interno 
del paefe degli Unni . I Sienpi (i), tribù di 
Tartari orientali, fi vendicarono delle ingiurie 
che anticamente avevano ricevute ; e la po- 
tenza dei Tanjou dopo un regno di mille 
trecento anni fu totalmente diflrutta avan- 
ti la fine del primo fecolo dell’ Era Cri- 
Diana (^2) . 

Fu variata la forte dei foggiogati Unni 
dalla varia influenza del carattere e della fi* 
tuazione (3). Più di centomila perfone , le 
pù povere invero e le più imbecilli della 
nazione fi contentarono di reDare nel loro 
nativo paefe, di rinunziare al nome e all’ 
origine loro particolare , e d' elTere incorpo- 
rate al vittoriofo popolo dei Sienpi . Cin- 
quant’ otto Horde, che fono circa dugento 
mila uomini , ambiziofi d' una più onorevole 
fervitù fi ritirarono verfo il Sud ; imploraron 
la protezione degli Imperatori della China ; 
e fu loro permelTo d' abitare e di guardare 


( 1 ) M. de Ca!(iies h« iarcrita Bel Tom, I. p. itp, 
una breve noiìxia de’ Sienpi . 

( 1 ) L'era degli Unni li lilfi dai Chineli all' anno 
iato, prima di CrìAo , Ma la fèrie dei loro Re bob cb« 
eaiocia che all' anno 2 ]o. Hifi. iti Uni Tom. 11. p. ai, 
12 ], 

(|) Si rilèrilcono i Tarj accidenrl delta caduca e della 
fuga degli Unni nel Kang-Mou Tom. 111. p. I(. gl. gf. 
1 ) 9 . 11 piccolo nnmero di ciaTchedana Herda A poh al* 
aribaiie alle loro perdite e dirifiunì • 


Ab. pf 


Loro eni* 
graaioni. 
Ab. tao, 
ea. 
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le ultime frontiere della provincia di Chanfi 
ed il territorio di Ortoiis. Ma le tribù più 
guerriere e potenti degli Unni mantennero 
nell’avverfa fortuna 1’ indomito fpirito dei 
loro antichi . La parte occidentale era aper* 
ta al valore di efli ; e rifolverono di fcuo- 
prire e foggiogare fotto la condotta degli e- 
reditarj lor Capitani qualche remota regione 
tuttavia inaccedlbile alle armi dei Sienpi ed 
alle leggi della China (’i). Il corfo della lo* 
ro emigrazione prefto li portò oltre le mon- 
tagne dell'Imao, ed i confini della Geogra- 
fia Chinefe ; ma noi poflTiamo difiinguer fra 
loro le due gran diviiìoni di quefii formida- 
bili efuli, che direflero la loro marcia verfo 
l’ Oflb e verfo il Volga . La prima di tali 
colonie li IVabill nelle fertili e valle pianure 
della Sogdiana fulla parte orientale del mar 
Cafpio, dove confervarono il nome di Unni 
con l'epiteto di Eutaliti, o Neftaliti . Ne 
furono mitigati i collumi , ed anche infenfi- 
bilmente migliorati gli afpetti dalla dolcezza 
dei clima e dalia lunga dimora che fecero 
in uua florida provincia Qi) , che poteva 

tuttavia 


(1) M. de Cuignec tu daccamente inTenigato te 
ttaect degli Unni ftt t rafti dererci della Tatcatin Tom. 
II. p. la]. 177. aa;. cc. 

(a) RcgnaTt nella Sogdiana Maometto Solcano di 
Cariame, quando cfa fa inralà ( l'anoo lait.) da Cen- 
gia c dai fiioi Mogol i . Gl’IftoricI Ortcniali (Ved.d’He:- 
belo*» Pftlc de la Ccoiat cc.) celcbtaAO le poptUce cicli. 
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Ottavia ritenere una debole imprelTìone delle 
arti della Grecia (0. Gli Unni bianchi y no- 
me che tralTero dal cangiatnento delle loro 
carni , predo abbandonaron la vita paflorale 
degli Sciti . Gorgo , che fotto il nome di Ca- 
ritnio ha poi goduto per qualche tempo del- 
lo fplendort, era la refidenza del Re , che 
eTercitava una legittima autorità fopra un 
obbediente popolo . Il loro lulfo era mante- 
nuto del lavoro dei Sogdiani ; e l'unico ve- 
fligio dcH’ antica loro barbarie era l’ ufo che- 
obbligava tutti i compagni , alle volte fino 
al numero di venti, che avevan partecipato 
della generofità d’ un ricco Signore ad efler 
fcpolti vivi ^eiriftefib fepolcro di lui (i) . 
La vicinanza degli- Unni alle provincie della 
Perfia gli efpofe a frequenti e fanguinofi con- 
tradt con la potenza di quella Monarchia . 

Tom, Vii S 

cl» ti rovini, t le ftnìll' cntnpipe Ini dcvnilatc . Nel 
Icfocntt Iccolo furon dcfìerlctt le niedefinK provincie <li 
Corarmii c di Maccnralnahr da Abulféda i Hudron Ceag. 
mintr. Tom. Ut. Se ne poi veder U prelcnte miièria ncU^ 

, Jfiotio gtnttlogUt dei Toruri p, 4tj.4<p, 

(1) Giuftino XLI. 4. ha tatto un breve compendio 
dei Re Greci della Battriana . Io atcribnirei airinduftrin 
loro il nuovo e ftraordinario cnmniertio , che eral)>orcava 
le iBcrcaniie dell’India nell' Europa per aoaio deirOiTo , 
del nuc Carpio , del Ciro , del Fafi e del ponto EnlEoa'. 
I4 altre ftrade il terreftri che marittime erano in poffclT» 
dei Scleucidie dei Tolomti. Vcd. C Efftu dt$ t»ÌM Irai.» 

(a) Frocopio s db BtUe Perfit, I, I. c, j. p. p. 
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Ma e(Tì rifpettavano in tempo di pace la fe*' 
de dei trattati , ed in guerra le regole dell* 
umanità ; e la loro memorabil vittoria fopra 
Perofe o Firui dimoArò la moderazione u- 
Una! d gMalmcnte che il valore dei Barbari . Il fe- 
Vc"p condo corpo degli Unni , che appoco appoco 
s’avanzarono verfo il Nord-oweA , fu fog- 
getto ai travagli d’un più freddo clima e di 
una marcia più laboriofa . La neceflìtà li 
coArinfe a mutar le fete della China con le 
pelli della Siberia; fi cancellarono in elfi gl’ 
imperfetti principi di una vita civilizzata; e 
la naturai fierezza degli Unni divenne mag- 
giore mediante il commercio con le felvag* 
ge tribù , che fon qualche ragione parago- 
nate furono alle beAie feroci del deferto . Il 
loro fpirito indipendente rigettò ben preAo 
reredkaria fuccelTìone dei Tanioit; ed effen» 
do ciafcheduna Horda governata dai partico- 
lari fuoi Murfi, la tumultuaria loro afiem- 
blea dirigeva i pubblici paAì di tutta la na- 
zione . Fino al fecolo XIII. il nome di Gran- 
de Ungheria (i) provava la paAeggiera loro 
refidenza fulle fponde orientali del Volga . 
Nell' inverno difcendevano coi loro greggi ed 


<i) Kcl ftcolo declora ceno il Moueo Kubruplt 
( che «ctraecrsò I* immeora piaoura di Kipuk sai Tn* 
viafgia alla corra del gran Kaa ) oNcrr^ il oomc rpcclalo 
di C-'ufit'i* coi nAigj di aoa liagaa ad otigio* (oannct 
H'fi. it$ Vftg. Zia», r//. fM iéf. 
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armenti verfo la bocca di quel gran fiume ; 
e le loro efiive fcorrerie giungevano fino alla 
latitudine di SaratofiT , o forfè all' unione del 
Rama . Tali per lo meno erano i moderni 
confini dei Calmucchi neri (i"), che rimafero 
per circa un fecolo fotto la protezione della 
RulTia , e che fono dipoi ritornati alle nati- 
ve loro fedi fulle frontiere dell’Impero Chi- 
nefe. La marcia ed il ritorno di quei Tar- 
tari vagabondi , il campo riunito dei quali è 
compofio di cinquanta mila tende o famiglie 
ferve a fchiarire le difianti emigrazioni degli 
antichi Unni (2). 

£’ imponibile riempire queir ofcuro inter- 
vallo di tempo , che fcorfe da che gli Unni 
del Volga fi perfero di villa dai Chinefi fi- 
no al comparire che fecero agii occhi dei 
Romani . V è qualche ragione però di fofpet- 
tare, che quella medefima forza, che tratti 
gli aveva dalle native lor fedi, fempre con- 
tinualTe a fpinger la loro marcia verfo le fron- 
tiere deir Europa . La potenza dei Sienpi lo- 

S a 

(1) Bell Voi. I. p. 1P-J4., c {li Eilicori tleirt- 
ftorìa Goacalngica p. 5jy. hanno dcrcritco i Calmuechì 
del Volga nel principio del pr«rcnte Tecolo • 

(1) Quefta gran traCnigraxIooe di jooooo. Calmucchi 
o Torgonti lègui I* anno 1771. L’origjnal oarraxionc di 
Kien-Long Iiaperacote della. China tegnaocc , che fu làttt 
per ferair d’ iuferitione di una colonna , i Bau tradocca 
dai MiSìonarj di Pekino : Mtmtir, far la Ckmt Tom. t.. 
p. 401-41 1 . V Imperaiora tì afFecca il dolce c rpccioi» 
lioguaggia di figlio del Ciclo e di padre dei fuo popolo. 


Loro litto- 
ria Copra gli 

Alani . 
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ro implacabili nemici , che s’ eftendeva piìk 
di tremila miglia da Levante a Ponente (i), 
doveva gradatamente opprimerli col pefo e 
col terrò* d una formidabile vicinanza ; e la 
fuga delle tribà della Scitia doveva tendere 
inevitabilmente ad accrefeere la forza , o a 
riftringere i territori degli Unni .I diffìcili ed 
ofeuri nomi dì quelle tribù offenderebber 1* 
orecchio fenza illuminar 1* intelletto del letto- 
re ; ma io non poffò tacere il fofpetto aflfai 
naturale , che gli Unni del Nord traeffero un 
rinforzo conlìderabile dalla rovina della dina- 
ffia del Sud, che nel corfo del terzo fecolo 
fì fottopofe al dominio della China, che i 
guerrieri più bravi andaflero in cerca dei li- 
beri e fortunati lor nazionali ; e che ficco— 
me s’ eran divifi per la profperità , cosi fof« 
fero facilmente riuniti dai comuni travaglj 
della loro avverfa fortuna ( 2 ) . Gli Unni co* 
loro greggi ed armenti , colie loro mogi) e 
figliuoli , coi loro dipendenti ed alleati fi tri- 


ti) Il Xjn^-Mou Tom. III. p. 447. «ttrlbuilW ai- 
U lor conqaiftc uno Ipaxia di 14000. /it . Stcoodo la mi- 
ftira paclcnce • aoo. ( o piè cCicuawatc 19).) fi* iòn a- 
{uali ad ua |rad« di laciiodiac { c per conlcguenaa oa 
laiglio Ingiclè i maggiore dì tre miglia della CJrfna . Ma 
vi Iònn delle IbrcI ragioai di credere, che l’ amico li ap- 
peoa folTe U oictl del modetao • Vcd. I* elaborate ricer- 
che di M. d* Aarille Gcogralb iafcrinacn di goaluaqoc 
tempo o cliaia del globo; Mem, dt T Actdtm. Tom, li, 
ff 1x5-501. I Mefar. Iiiair, p. 

(iì Ved. T Iftoiio degli Unni Tom, II, p. I2f» 
144. La faccefliTa Aoria (p. i45.app.) di ua o ^nac- 
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tferirono all’ Occidental parte del Volga , ed 
arditamente avanMionfi a invadere il paefo 
degli Alani, popolo paftorale , che occu^va 
o devaftava un eftefo tratto dei deferu della 
Scitia . Le tende degli Alani occupavano le 
pianure fra il Volga ed il Tanai , ma il no* 
ine e gli ufi di tifi erano fparfi per 1 ampie 
efienfione delle loro conquide , e le dipinte tri- 
bù degli Agatirfi e dei Geloni fi confondeva- 
no fra’ loro vaffalli . Verfo il Nord penetra- 
rono nelle agghiacciate regioni della Siberia 
fra quei felvaggi che nell’ impeto del furore 
o della fame erano afTuefatti a cibarli di 
carne umana; c le loro incurfioni meridio- 
nali giungevano fino ai confini della Perla 
e dell’India. La mefcolanxa col fangue Sar- 
matico e Germanico aveva contribuito a mi- 
gliorar la figura degli Alani , a fchiarire 1 
ofeura lor carnagione , ed a tingere i loro 
capelli d’ un color biondo , che di rado lì 
trova nella razza del Tarmi . Efli erano me- 
no deformi nelle perfone e meno brutali nei 
coftumi degli Unni ; ma non cedevan punto 
a quei formidabili Barbari nel loro marziale 
indipendente coraggio, nell’ amor della liber- 
tà, che rigettava fin l’ufo degli fchiavi do- 
ineftici, e nell» paffione per le armi che 


et» D!»aA!« Haan.', ck«'p»Wl t»iaenù»«#M , 
baga dimora oolla ClÙM ftr»l • Jdimriioir» U >«»• 
Mraialcl» 


'1/lorU Itila. iccaitn\a 

’confiderava la guerra e la rapina come U 
piacere e la gloria dell' uman genere . Utu 
fcimitarra nuda piantata in terra era l’ unico 
oggetto del rcligiofo lor culto ; i cranj dei 
nemici formavano i fontuofi ornamenti dei 
loro cavalli ; e miravan con occhio di pietà 
-c dì difprezzo i puhllaniioi guerrieri^ che 
-pazientemente afi^ettavano le infermità della 
vecchiezza o i tormenti d’ una lenta malat- 
tia (i)> Sulle rive del Tanai la forza mili- 
tare degli Unni aflfrontoflì con quella degli 
Alani con ugual valore , ma con forte diver* 
fa . Gli Unni prevalfero nel fanguinofo com- 
battimento ; vi redò uccifo il Re degli Alani ; 
ed i refidui della vinta nazione furon difperil 
dair ordinaria alternativa della fuga o della 
fommilTione (i). Una colonia di efuli trovò 
rifugio ficuro nelle montagne del Caucafo fra 
il p'Tnte Euffino e il mar Cafpio , dove con- 
ièrvano tuttavia il proprio nome e la loro 
indipendenza . Un’altra colonia s’avanzò con 
coraggio piò intrepido verfo i lidi del Bai- 


(t) Vt^u 9 ^ 9 minìiut fuSeùi £> fUadU 0tiam eft v$d 
itpuètit p ila Uloi fericuia jufant & itila • Judicatnr Ai 
ètatut % fili in fratlm profuderit auimtm x fentfctmio tùan 
fortaitit mortibmt mundo digteffbt ut degenera 4 r ignav^s 
aanvitiìt atratAtts imftctantnr • BìCognà coDCcpire una bea 
alca idea dei conquiftacori di uH uomini • 

(a> Incorno .gli AUai I Tcd. Ammùno XXXt. i» 
-Ctornanacs I De rei. Gene, e, 14. M. de Coigne* Hi/U 
Jet Hunt T«m. It. f. 179. • l'ifter. Ccacalog. ici Taf- 
tari Tom. 11 . p. <17. 
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tico, uniffi alle rettentrionali tribù della Ger* 
mania , e partecipò delle fpoglie delle prò* 
vincìe Romane della Gallia e della Spagna. 

Ma la maggior parte della nazione degli Ala- 
ni abbracciò le ofTerte d' una onorevole ed 
Utile unione , e gli Unni , che {limavano il 
valore dei loro men fortunati nemici , paf- 
tàroDo con un aumento di numero e di ficu- 
vezza ad invadere i confini dei Gotico Im- 
pero . 

Il grand* Ermanrico , gli (lati del quale . 

•’ efiendevan dal Baltico all' EulTino , godeva 
in una piena maturità di vecchiezza e di ri- Coti, 
putazione il frutto delle fue vittorie , allorchi J?** 
fu agitato dal formidabile afpetto d* un efer- 
cito d’ignoti nemici (i), ai quali potevano 
i Tuoi barbari Ridditi fenza ingiuflizia dare il 
nome di Barbati . Il numero , la forza , i 
rapidi movimenti, e i’ implacabile crudeltà 
degli Unni fi provarono , fi temettero , e fi 
amplificarono dagli attoniti Coti , che videro 
i loro campi e villaggi confumati dalie fiam- 
me, ed opprellì da ogni genere di flragi . 

A quelli reali terrori aggiungevafi la forpre- 


<i) Sìccooe abbitmo P autentica ftarU degli Unni 
•on làrcbbe a propofìto il ripetere o confutare la f.volc 
(he vale rpppreteaun T origine ed i progreflì loro, il 
palfiggio , clie (èccio , della palude o rfcll' acqua Meoc'df 
ftella caccia di un bore o d* no cetro , le Indie che ave- 
Taoo Iboperte oc. Z<>tioio I. IV. p. Soiomcn. I. Vi. 
c. )7. Procop. Hifi. Mi[ctlU c. Ciernande» c. 14. 

GniuUttt (f drcad. dea R>m, c. 17. 
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fa e r abborriiTiento, che ecciuvano la Arii-*' 
tante voce , i rozzi geAi e la llrana defor- 
mità degli Unni. QueAi felvaggi della Scitia 
furono paragonati (e la pittura aveva qual* 
' che raiTomiglianza ) agli animali che cammi- 
nano affai fconciamente fopra due gambe ; 
ed alle malfatte figure (Ttrmini'), che fole- 
vano collocarti dagli antichi fui ponti . Era- 
no effi diAinti dal reAo della fpecie umana 
per le larghe fpalle , i nafi fchiacciati , ed i 
piccoli occhi neri profondamente fepolti nel 
capo ; ed etfendo quali privi di barba , ‘ non 
godevan giammai nè le grazie virili della 
gioventù, nè il venerabile afpetto della vec- 
chiezza (r^. S* affegnò loro un’origine fa- 
volofa degna della figura e dei coAumi che 
avevano, vale a dire che le Areghe delia 
Scitia , che per le maligne loro e mortifere 
azioni erano Aate cacciate dalla focietà , li 
folfer congiunte nel deferto con fpiriti infer- 
nali , e che gli Unni folfero la prole di quell* 
efecrabile congiunzione (a) . Quella favola si 


( t ) yroiigìofée format tf ftndi g ut htfedet extflimn 
iefiiat , ve/ qatUt in eomautr^ìnAndit tffigitu fitpiiet 

doUntur ineompti , Ammiano XXX1« l•Cioralnlic c* 
^iptoge coD l»rce cirUatnra la' acc\t d' un Calmucco! 
Speciet pjvendt mìgredtne • . • qtuedtm deformi! offa g non 
fatiti • /tahenffue magi! puncUg fuam lumina I Ved* Buflfba 
Hifi, nat, Tom, ///. p. 3to> 

(2) Tale efecraoda origino» che Ciornindef C* 24* 
deferiee col rancore < 1 * un Goto » può clTer dcrlTart io 
principio da qualche più piacevole IkroU dei GrKìt Ero* 
doto i. IV» c. p* a 
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piena d' orrore e d’ afTurdità fu facilmente ab» 
bracciata dal credulo odio de' Goti ; ma nel 
tempo che fodisfaceva il loro abborrimento, ne 
accrefceva il timore ; mentre poteva fupporii 
che la poderità dei demonj e delle ftreghe 
avede ereditato qualche parte della forza fo> 
prannaturale non meno che dell'indole mali^ 
gna dei fuoi genitori • Contro nemici di que- 
lla forta Ermanrìco prepa|-o(Tr ad efercitar le 
forze riunite del dominio Gotico ; ma predo 
conobbe , che le ‘ fuddite Tue tribù irritate 
dall’ oppreflìone eran più inclinate a fecon- 
dar che a rifpingeTe l’ invafione degli Unni' . 
Uno dei capi de’ Rodblani (i) aveva già di- 
fettato dallo dendardo d’ Ermanrico , ed 11 
crudel Tirando aveva condannato la moglie 
innocente del traditore ad elTer fatta in pez- 
zi da indomiti cavalli . I fratelli di quell’ in’- 
felice donna prefero il favorevol momento di 
vendicarli . 11 vecchio Re de’ Goti languì 
qualche tempo dopo la pericolofa ferita , che 
ricevè da’ loro pugnali , ritardodì la condotta 
della guerra per la fua infermità ; ed i pub- 
blici configli della nazione furon divili da uno 
fpirico di gclolia e di dìfeordia . La morre 


(i) I ftofiiljn! foOono clTere i it’ Pw( 

(D’AnriUe Emfire ìe RaSU p. i-i*.) la rtfiaeoxa it' quali 
r octr anno ) Tarlò NoTogrod Velilo' noa può efl'er 
noliu laatana da quella ake ai ftolTalani afegaa ( aell'an. 
iti. )'il Geogra/o di Raveau !• ii< 4. Y.- 
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d! e(To, che fa attribuita alla Tua propria 
difperazionc i lalciò le redini del governo in 
tnano a Vitimero , il quale col dubbiofo aja- 
to di alcuni mercenarj Sciti mantenne la di- 
fugual contefa fra le armi degli Unni e degli 
Alani, finattanto che fu egli disfatto ed uc-p 
cifo in una deciAva battaglia. Gli OArogoti 
fi fottomifero al loro defiino ; c da ora in 
poi troverai! la regia fiirpe degli Amali fra’ 
fudditi del fuperbo Attila. Ma la perlbna 
del fanciullo Re Viterico fu falvata dalla dU 
ligeoza di Alateo e di Safrace , due guerrieri 
di fperimentata bravura e fedeltà , che per 
mezzo di caute marcie conduflero grindipeti- 
ti refidui della nazione degli Oftrogoti ver- 
fo il Danado o il Nieder, fiume confiderabìle, 
che ora fepara gli dati Turchi dall’Impero 
della Rudia. Il prudente Atanarico pii! at- 
tento alla propria che alla generale falvezza 
aveva fiiTato il campo dei Vitigoti fulle rive 
del Nieder con la ferma rifoluiione d’ op* 
porli ai vktoriofi Barbari , che dimò impru- 
denza di provocare • L’ ordinaria velocità 
degli Unni era impedita dal pefo del bagaglio 
e dall’impaccio degli fchiavi; ma la loro pe- 
rizia militare ingannò , e quafi didrude 1 ’ ar- 
mata d’ Atanarico. Mentre il Giudice de’Vi- 
figoti difendeva le rive del Nieder , 111 cir- 
condato ed attaccato da un numerofo didac- 
camento di cavalleria, che al lume della lu- 
na aveva padfato a guado il fiume ; e uon 
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potè che "con gli ulrìmi sforzi di coraggio e 
di condotta efFettuar la Aia ritirata verfo la 
montagna. L’indomito Generale -aveva già 
formato un nuovo e giudiziofo piano di gu«r* 
Ta difenfìva ; è le forti linee,' che fi prepara- 
va a tirare fra i monti, il Prurh ed fi Da- 
nubio , avrebbero àiKcurato 1’ efiefo e fertile 
territorio , che ^adeflb porta il nome di.Val- 
lacchia dalle rovinofe incurfioni degli- Uiw- 
ni (i). Ma le fperanze e le -mifure del Gii>- 
dice dei Vifigoti furono ' predo fconcertate 
dalla tremante 'impazienza de' fuoi fcoraggiri 
compagni , che‘ erano perfuafi dal lor timocei, 
che r interpofizion del Danubio forte l’uni>- 
co baloardo , che falvar li poterte dalla r^ 
pida caccia e dall’ invincibil valore dei Bar- 
bari della Scitia . Sotto il comando di Friti- 
gerno e d’ Alavivo (i)*il corpo delta nazio- 
ne s’ avanzò in fretta verfo le rive del gran 
fiume , ed implorò la protezione del Koma^ 
no Imperatore dell' Oriente . Atanarico med*- 
fimo femprc anfiofo d'evitare il -delitto di 
fpergiuro , fi ritirò con una truppa di fedeli 


■ I • 

(i) Il ttfto AmnmiM part- ìapn&cto é CMrat- 
M : ma la natura del terreoo (piega e quali detanoiaa la 
difelk Gotian Mtm. it P ÀmO. Tom, XXyiIJ, p. 444. 

4<j. ' \- 

(a) M. de Buie dei PtafU* io t Eunf. Ja. 

Yt, p. 407. ka cuacapieo aaa ftrana tdot , che Al a* ivo 
ibire l'illeflb eha Ulfila Velcoro Gocicaj a Che Vlfila ni- 
potè d’ uà prigiooitfo dalla CappadaCMi «Uvaaifa par ao 
dato lampo Principe del Ooei , ^ . 
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regnaci nella montuora regione di Caucaland, 
che fembrava elTer guardau e quali nafco» 
fla dalle impenetrabili forefie della Tranfilva* 
Bta ri). 

I Gm! In. Dopo che Valente ebbe terminato la 
pioraas u guerra Gotica con qualche apparenza di gloria 
.prvcciMa 4! e di buon fuccelTo, pafsò pe’fuoi dominj dell’ 
• Alia ; e finalmente fifsò la fua refidenza nel- 
la Capital della Siria . I cinque anni (2) , 
che ei confumò in Antiochia, furono im- 
piegati a fpiare ad una ficura dillanza gli o- 
{lili difegni del Monarca Perfiano, a frena- 
te le ruberie dei Saracini e degl'Ifauri (3), 
a confermare con argomenti più forti di 
quelli delia ragione e dell’eloquenza la fede 
della teologia Arriana, ed a quietare i fuoi 
anfiofi fofpetti coll’ indiflinta efecuzione deli* 
innocente e del reo. Ma s'eccitò l’attenzio- 
ne più feria dell’ Imperatore dall’ importante 
notizia, che ei ricevè dagli ufhziali militati 
e civili, ai quali affidato avea la difefa del 
Danubio . Egli fu informato che il Setten- 


(1) Ammiikt XXXt. c Gìornindct 4t ttl. Celie, 
C. t4- ilercrirono U TavrcHioac dell' Infero Gotico reica 
d(f li Una! . 

(1) La croBologla d’ Ammiano i ofeura ed iniperlcc. 
•a . Il Tillemont A è aSicicate fer ilicliiatirc c ddàre gl^ 
aaaali di Valeoce . 

(i) Zofiia. 1. IV, f. aaj. Sozomen. I. Vi. c. }t. 
Crifauti rolevaae iDlèAar aelP ineemo le ftrade dell' A. 
fia minore fino alle ricinanxc di Cofiantioopoli . fiaClio 
Vx TiUtvm Hifi, da Emftty TVfli, Vf f, io<« 
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triene agitavafi da una furiofa tempera ; che 
r irruzione degii Unni , incognita e modruo* 
fa razza di felvaggi, avea rovefciato la po- 
tenza dei Goti ; e che una fupplichevole 
moltitudine di quella bellicofa nazione , l’ or- 
goglio di cui era in quel tempo umiliato all* 
eccelTo , occupava uno fpazio di più miglia 
lungo le rive del fiume . Con le braccia (le- 
fe e con patetici lamenti ad alta voce deplo- 
ravano le paiTate loro difgrazie > ed il pre- 
fente pericolo ; confeiTavano che l' unica lo- 
ro fperanza di falute era polla nella clemen- 
2a del Governo Romano ; e con la maggior 
folennità proteflavano , che Te la graziola li- 
beralità dell’ Imperatore avefle loro permelTo 
di coltivare le ampie terre delk Tracia , lì 
farebbero tenuti obbligati dai più forti vin- 
coli di dovere e di gratitudine ad obbedire 
alle leggi , ed a difendere i confini della Re- 
/pubblica . Tali allicurazioni confermate furo- 
no dagli Ambafciatori de’ Goti , i quali con 
impazienza afpettavano dalla bocca di Va- 
lente una rifpolla, che finalmente determinaf’ 
fe la forte degl’infelici lor nazionali. L'Im- 
peratore Orientale non era più guidato dalla 
faviezaa ed autorità del fuo Fratello maggio- 
re, che era morto verfo il fine dell' anno 
precedente ; e ficcome la mifera fituazione 
de’ Goti richiedeva un’ inflantanea e perento- 
ria decifione , gli manoù la favorita riforfa 
degli fpiriti de^li e timidi , che rifguardano 
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l' ufo de’ pafTì dilatorj ed ambigui , come I 
più ammirabili sforzi di una confumata pru* 
denza. Finatunco che ruiTideranuo fra gli 
uomini le medefime paHìoni ed interedi, (ì 
prefenteranno frequentemente, come foggetto 
di moderne deliberazioni , le quedioni di 
guerra e di pace , di giudizia e di politica , 
che agitavanfi nei configlj dell’antichità . Ma 
a' più fperimentati Politici dell* Europa non 
i dato giammai coromedb d’ invedigare la 
convenienza o il pericolo di rigettare o d* 
ammettere un’ innumerabile moltitudine di 
Barbari , che fon tratti dalla difperazione e 
dalla fame a cercare uno dabilimento negli 
dati d' una civilizzata nazione . Allorché fu* 
riferita ai Minidri di Valente qued’ impor- 
tante propofizione sì edenzialmente connedTa 
con la pubblica ficurezza , edì furono per— 
piedi e divifi , ma predo convennero nel 
lufinghiero fentimento che pareva più favo- 
revole all* orgoglio , all’ indolenza , ed all* a- 
varizia del loro Sovrano . Gli fchiavi , che 
erano decorati coi titoli di Prefetti e di Ge- 
nerali , dìdimularono o non curarono il ti- 
more di queda nazional emigrazione tanto 
diverfa dalie particolari ed accidentali colo- 
nie , che fi erano ammede negli ultimi con- 
Eni deli’ Impero . Anzi applaudirono alla buo- 
na fortuna , che avea condotto dalle più di* 
danti regioni del globo una numerofa ed in- 
vincibile armata di dranieri a difendere il 
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trono di Valente , che aggiunger poteva at 
teforo Imperiale le imroeaie fomme d* oro 
fommiaidrate dai Provinciali per compenfaro 
l’annua loro dofe di reclute. Si efaudirono 
le preghiere dei Goti , e dalla Corte Impe- 
riale s* accettò il loro fervigio ; c furono 
immediatamente fpediti ordini a’ Governatori 
civili e militari della diocelì della Tracia per 
farc i preparativi neceflarj pel paiTaggiO) c per 
la fuiTirtenza d’ un gran popolo , finattanto 
che dedinato gli fode un proprio e fudìcien* 
te territorio per la futura fua refidcnza . Fu 
accompagnata però la liberalità delP Impera- 
tore da due rigorofe e dure condizioni , che 
la prudenza giudificar potea dalla parte dei- 
Romani , ma che non altro che la neceflità- 
poteva edorcere dagli sdegnofi Goti. Prima 
che paiTadero il Danubio, fi volle che confe» 
gnadcro le loro armi ; e che tolti loro i fi- 
gli » fi fpargeffero per le Provincie dell* Afia » 
dove potclTero civilizzarfi per mezzo dell* c- 
ducazione , e fervire di odaggi per afiìcurare 
la fedeltà dei lor genitori . ■ . 

Nella folpenfione, che produceva un 
dubbiofo e didante trattato , gl’ impazienti 
Goti fecero qualche temerario tentativo di 
padare il Danubio fenza la permidtone del 
Governo , del quale implorato avevano la- 
protezione • F urono diligentemente odervati 
i lor movimenti dalla vigilanza delle truppe 
acquartierate lungo il fiume, ed i.loro primi 


So« trt- 
tj>oruci Ai 
DaaatMO 
Bell’ laipcr* 
Romamo • 
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éiftaccamenti furon disfatti con notabile ftra- 
ge; pure tanto eran timide le deliberazioni 
del regno di Valente, che i bravi UiEziali, 
che avean fervito la patria nell’ adempimen- 
to del loro dovere , furon puniti con la per* 
dita degli impieghi , e poco mancò , che non 
foffero privati di vita . Venne finalmente T 
ordine Imperiale por trafportare fopra il Da- 
nubio tutto il corpo della nazione Gotica Ci); 
ma l'efecuzion di tale ordine fu laboriofa • 
difficile. Le acque del Danubio, che in quel 
luogo ha più d* un miglio di larghezza (a) , 
erano gonfie per le continue pioggie , ed in 
quel tumultuario pafiaggio , molti refiaron di- 
fperfi ed annegati dalla rapida violenza del- 
la corrente. Fu mefTa in ordine una grofia 
flotta di navi , di barche e di battelli ; s’ im- 
piegaron più giorni e più notti nel pafTare 
e ripalTare con infiancabil travaglio ; e gli 
Uffiziali di Valente ufarono la maggior dili- 
genza , affinchè neppure uno di quei Barbari,- 
che erano desinati a rovefeiare i fondamen- 
ti di Roma, reflafTe fuiroppofla fponda. Fu 

creduto 


(t) Si dcrcrive il piltaggio ile! Daanbìo <U Amaias* 
XXXf. {• 4- da Zofìiuo 1 . IV. p. ij}. 214. da Euna- 
pio in Excerft. Itgti. f. if. 20. t da Gloraandcl c. af. 
atf. Ammiano dichiara c. f., che inicade fola ifftì rtrnm 
digertre rummitaccs | ma TpelTo fa ua giudizio ùìfa dell' 
iaporunzz delle coTe J c I* ecccSva proliflìtà di lui vita 
laahimcnce bilanciata da una brevi cà inopportuna . 

(a> ChishuII, cutioCi viaggiacote , ha notato ta lar- 
gheiza del Danubio , <Im ai paM al Mezandì di Bioireft 
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creduto efpediente di prendere un’efatta no- 
tizia del loro numero ; ma le perfone a ciò 
deputate ben predo abbandonarono con ma- 
raviglia e fconcerto il profeguimento d’un’ 
infinita ed inefeguibile imprefa (i) , ed il 
principale Iftorico di quel tempo afTerifce con 
la maggior ferietà , che allora furon giudi- 
ficati agli occhi del mondo i prodigiofi efer- 
dti di Dario e di Serfe , che A erano si lun- 
gamente rifguardati come favole della vana 
e credula antichità , dall' evidenza del fatto e 
deir efperienza . Un probabile tedimone ha 
determinato il numero dei foldati Goti a du- 
gento mila uomini ; e fc vogliamo aggiun- 
gervi una dofe proporzionata di donne, di 
fanciulli e di fchiavi , tutta la mada del po- 
polo , che componeva tal formidabil* emigra- 
zione , dovè montare a quafi un millione dì 
perfone di ambedue i fedi e di ogni età . l 
Agli dei Goti , almeno quelli d’ un grado di- 
llinto furon feparati dalla moltitudine . EiTi 
furono lènza dilazione condotti a’ remoti luo- 
ghi affegnati per la lor dimora ed educa- 
Toct. VL T 


vicino alla congiunzione dell’ Argish p. 77. Egli amnlm 
la bellezza e la (poncanea ferKìlicà della Mefìa o Bnlgaria. 

(1) Qutm }«i feire veCtt y L 'ihytì vtlit ùtquoris iJim 
Difstre y gaem multat Ztpkyro turkentur arenatm 

Aamiano ha ia/èrìco nella Cui prolà ^oefW Terfi di Vlrjtf- 
Lo Gterg, l. Il, bGui dii Poeti per erprimere P impofi- 
hilicà di aufflerirc le V4iie lÌKCie di viti i Ved« Plioi* 

Hig. Nu. l, Xir, 
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jionc ; e quando quel numerofo corpo di o»' 
llaggi o di fchiavi palTava per le città , il 
loro gajo e fplendido abbigliamento , la ro- 
bufla e inarzial figura che avevano , ecci- 
tava la forprefa e l’ invidia dei Provinciali , 
Ma la ilipulazione più oiTenfiva pe'Goti, e 
più importante pe’ Romani vergognofamente 
fu elufa . I Barbari , che rifguardavano le lo- 
ro armi come infcgne d’onore e pegni di 
ficuretza, fi difpofero ad offerire per effe un 
prezzo , che la licenza o 1’ avarizia dei 
Miniffri Imperiali fu facilmente tentata di 
accettare. 1 fuperbi guerrieri ad oggetto di 
cnnfcrvare le armi acconfentirono con qual- 
che ripugnanza a proftituire le mogli o le 
figlie ; le bellezze d‘ una vaga donzella o d’ 
un piacevol fanciullo allìcuraron la conni- 
venza degl’ Infpettori , che alle volte getta- 
vano un occhio d’ avidità fui frangiati tap- 
peti o filile velli di lino dei nuovi loro al- 
leati ("i), o che facrificavano il loro dovere 
al vii defiderio d’ empire le loro Halle di 
belliame e le cafe di fchiavi. Fu permeffb 
ai Goti d’entrar nelle barche colle armi in 
mano ; e quando la lor forza fu riunita dall’ 
altra parte del fiume , l' immenfo efercito , 


(i) Eunipio t Zofimo enaincrano cfatcìiiKnCf qncAt 
articoli di riccbeiu e di ludo Gotico. Ma biCogna Tup* 
porre , che Ibdcro raanilàttate delle prorineia , che i Bara 
bari averano acquidacc coiqc Ipoglie di guerra * o iom% 
duo! o prcizo di pace « 
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cbe fi fparfe nei piani e ne’ colli della baita 
Mefia prefe un ofìilc e minaccievolc afpetto. 

Poco dopo comparvero filile rive Settentrio- 
nali de! Danubio Alateo e Safrace tutori del 
fanciullo loro Sovrano, e condottieri degli O- 
flrogoti ; ed immediatamente fpedirono am- 
bafciatori alla corte d’ Antiochia per folleci- 
tare con le medefime protefte d’ alleanza e 
di gratitudine 1’ iftelto favore, che era flato 
concefto ai fupplichevoli Vifigoti . L’ aflbluta 
negativa di Valente fofpefe il loro progref- 
fo, manifeflò il pentimento , i fofpetti e i ti- 
mori del configlio Imperiale . 

Una indifciplinata e vagante nazione di ^ ^ 
Barbari efigeva la più ferma difpofizione ed /ISr 
il maneggio più deliro . Non potea fupplirfì conceaceua 
al quotidiano mantenimento di quali un mil- 
lione di fudditi flraordinarj fonia una collan- 
te ed abile diligenza , e quella poteva con- 
tinuamente venire interrotta dal cafo o dagli 
sbaglj . L’ infolerìza o lo sdegno dei Coti fe 
accorgevanli d’elTere oggetti di timore o di 
difprezzo , poteva fpingerli agli ellremi più 
diipcrati, e fembra , che il deliino dello fla- 
to dipendelTe dalla prudenza ed integrità de’ 

Generali di Valente. In quell' importante >cri- 
fe avevano il governo militare della Tracia 
Lnpicino e Maliimo, nelle venali menti de’ 
quali la più tenue fperanza di privato gua- 
dagno prevaleva a qualunque riflelTo di van- 
taggio pubblico ; c la reità dei quali non era 
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diminuita, che dall’incapacità di conofcere I 
perniciofi effetti della temeraria e colpevole 
loro amminiftraiione . Invece d ubbidire agli 
ordini del Sovrano, e di fodisfare con de- 
cente liberalità le domande de’ Goti , impo- 
fero un vile ed opprimente tributo fulle ne- 
ceffiià degli affamati Barbari. Vendevafi loro 
ad un prezzo eforbitante il più baffo cibo; 
ed in luogo di fané e follanziofe proyvifioni 
eran pieni i mercati di carne di cani , e di 
animali immondi , che erano morti di malat- 
tia . Per fare il confiderabile acquifto d una 
libbra di pane , i Goti fi privavano del ^f- 
feffo <r un difpendiofo quantunque utile fchia- 
vo ; e volentieri compravafi una piccola quan- 
tità di cibo per dieci libbre d' un preziofo ma 
inutil metallo (i) • Quando efaurite fiuono 
le loro facoltà, continuarono tal neceffano 
commercio con la vendita dei loro figlj e 
delle figlie ; e non oftante 1’ amor della li- 
bertà , che animava ogni petto Gotico , fi 
fottopofero alla maffima umiliante, che^ era 
meglio pei loro figli d effer mantenuti in 


(,) Dtum ntritt Wfogii foitintniaenri li piroh 
ftrmuil». GiViiiiae minifeftì le piConi *d i prtgiudi- 
■j di un Got» . I ferrili Greci Eonipio e ZofiTO »u- 
rcheruo opprelBone R.mlni, ed iboniino h peridii de. 
Barbari . Ammiano Iftorie» patrioctic* tocca leggeraenw 
e contro Toglia qneft* odiofo foggetto . Girolamo , che 
fcritfe quiC fui luogo, è Cncero quantunque bre« t Ftf 
tvtriiUm Mtximi Duca U rtiellitum ftmt t—cu [um j tm 
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una condizione (èrvile , che perire in uno 
fiato di mifera e difperata indipendenza . Vie* 
ne eccitato il rifentimento più vivo dalla ti* 
nnnia di pretefi benefattori , che efigono 
fieramente il debito di gratitudine , che han- ' 
no già cancellato mediante le pofieriori in« 
giurie . Appoco appoco (i fufcitò nel campo 
dei Barbari , che inutilmente adducevano il 
merito della paziente e rifpettofa loro con- 
dotta , uno fpirito di malcontentezza, ed alu» 
mente fi dolfero dell’ inumano trattamento 
che avean ricevuto dai nuovi loro alleati. 

Si vedevano attorno la dovizia ed aUx>ndan* 
za di una fertil provincia , in mezzo alla 
quale foffri vano gl’intollerabili travaglj d' un’ 
artificial carellia . Avevano però nelle mani 
i mezzi di trovare follievo ed anche ven- 
detta , giacché la rapacità dei loro Tiranni 
avea rilafciato ad un ofiefo popolo il polTef* 
fo e l’ufo delle armi. 1 clamori d’una mol* 
titudine , che non fa %iafcherare i fuoi fen- 
timenti , annunziarono i primi fintomi di re- 
llfienza; e pofero in agitazione i timidi e 
colpevoli animi di Lupicino c di MalTiino. 
Quelli artificiofi Minillri , che follituirono le 
alluzie di momentanei efpedienti ai favj e 
falutari configlj di una ellefa politica , tenta* 
rono di far palTare i Goti dalla pericolofa 
lor fituazione alle frontiere dell’Impero, e 
difpergerli per le provincie interiori in quar* 
tieri d' accantonamento feparaii fra loro . Sic* 


RìKellione 
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come fapevano quanto male avevan merita- 
to il rifpetto o la confidenza dei Barbari , 
diligentemente raccolfero da ogni parte delle 
forze militari, che fpinger potefiero la lenta 
c ripugnante marcia di un popolo , che an- 
cora non avea rinunziato al titolo o ai do- 
veri di fuddito di Roma . Ma nel tempo che 
l'attenzione dei Generali di Valente non ap- 
plicavafi che ai malcontenti Vifigoti , difar- 
mavano imprudentemente le navi ed i forti, 
che formavano la difefa del Danubio. Alateo 
e Safrace videro il fatale sbaglio , e ne pro- 
fittarono , mentre anfiofamente fpiavano la 
favorevole occafione di fottrarfi all’ infegui- 
mento degli Unni. Per mezzo di quelle na" 
vi e barchette , che precipitofamente poteron 
trovare i condottieri degli Oftrogoti , trafpor* 
tarono fenza oAacolo il Re e 1 ' efercito lo* 
ro, ed arditamente piantarono un oAile e 
indipendente campo fui territorio dell’Im- 
pero (i) . • 

Alavivo c Fritigerno fotto nome di giu* 
dici erano i condottieri dei Vifigoti in pace 
ed in guerra ; e l’autorità, che elfi traevano 
dalla tiafcita , era confermata dal libero con* 
fenfo della nazione. In un tempo di tran- 
quillità il governo loro aveva potuto elfere 
uguale non meno che il grado che aveva- 
no ; ma toAo che i lor nazionali furono e- 


(i) Ammiano XXXI. 4. 5. 
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/«cerbati dalla fame e dall'opprenìone , la fu^ 
periore abilità di Frltigerno afTunfe il militar 
comando che egli aveva diritto d’efercitare 
pel ben pubblico > £i raffrenò lo fpirito im> 
paziente dei Vifigoti , finattanto che le in>* 
giurie e gl’infulti dei loro tiranni giuflifì- 
caffero oell’ opinione degli uomini la lor re- 
fiAenza ; ma non era difpodo a fagrifìcare 
alcun reale vaataggio alla pura lode di mo- 
derazione e di giudizia » Conofeendo T utile 
che potea trarre dall* unione delle forte Go- 
tiche fotto r ifleffn flendardo ^ fegretamente 
coltivò l’amicizia degli Odrogoti ; e mentre 
profeffava un’implicita obbedienza agli ordi- 
ni dei Generali Romani , avanzavafi a pic- 
cole giornate verfo Marcianopoli capitale 
della baffa Mefia circa fettanta miglia dinan- 
te dalle irìve del Danubio» In quel luogo fa- 
tale feoppiaron le fiamme della difeordia e 
dell’ odio reciproco in un terribile incendio » 
Lupicino aveva invitato i Capitani Goti ad 
uno fplendido convito , ed il militare lor fe- 
guito era rimaflo in armi all*ingrefTo del pa- 
lazzo • Ma erano Erettamente guardate le 
porte della città; ed erano i barbari affo- 
luumente efclufi dal comodo d’ un abbon- 
dante mercato» al quale avevano ugual di- 
ritto e come fudditi e come alleati . Le u- 
mili loro fuppliche fi rigettarono con info- 
lenza e derifione ; e ficcome s’ era già efaii- 
tita* la loro pazienza , i paefani , i foldaù 
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ed i Goti prerto fi trovarono involti in tin 
combattimento di appaflionate altercazioni e 
di ardenti rimproveri . Inconfideratamente 
diedefi un colpo; fi trafle precipitofa mente una 
fpada ; ed il primo fangue, che videfi ufcire 
in quell’ accidentale contefa , divenne i! fo- 
gnale d' una lunga e rovinofa guerra. In mei-’" 
zo allo Crepito ed alla brutale intemperanza 
fu riportato a Lupicino da un fegreto raef- 
fo , che molti de’ Tuoi foldati erano (lati uc- 
cifi e fpogliati delle loro armi , ed efiendo 
egli già infiammato dal vino ed opprelTo dal 
fonno , diede l’ ordine temerariamente che fe 
ite vendicafiTe la morte con la Arage delle 
guardie di Fritigerno e d’ Alavivo . Le cla- 
morofe Arida ed i lamenti di quei , che mo- 
rivano , fcoprirono a Fritigerno il fuo eAremo 
f>ericolo ; e ficcome eAb aveva il freddo ed 
intrepido fpirito d’ un Eroe , vide che egli era 
perduto , fe lafciava deliberare un memento 
quell* uomo che I’ aveva si altamente ingiu- 
riato . „ Una piccola contefa ( diAe il Capi- 
tano Goto con un fermo ma piacevoi tuono 
di voce) par che fia inforta fra le due na- 
rt zioni ; efl"a potrebbe produrre le più peri- 
„ colofe confeguenze , qualora non fia fiibi- 
,, to quietato il tumulto dalla Acutezza di 
„ noAra falute e dall’ autorità di noAra pre- 
y, fenza,,. Dette queAe parole, Fritigerno ed 
i Tuoi compagni, fguainate le fpade, s'apriro- 
no il paAb per mezzo all’ irrefiAente folla 
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che empiva il palatao, le ftrade e le por> 
te di Marcianopoli , e montando fui loro ca> 
valli fcomparvero in fretta dagli occhi degli 
ilupefatti Romani. I Generali dei Goti ven* 
nero falutati dalle fiere c liete acclamazioni 
del. campo; immediatamente fu rifoluta la 
guerra , e fenza differire s’ efeguì tale rifo- 
luzione: fi fpiegarono le bandiere della na- 
zione fecondo 1* ufo dei loro antenati ; e ri- 
fuonò l'aria della terribile e lugubre mufica 
della barbara tromba (i) . Il debole e reo 
Lupicino , che aveva ofato di provocare , 
trafcurato di diflruggere , e che tutuvia pre- 
fumeva di fprezzare il formidabile fuo nemi- 
co, marciò contro i Goti alla tefta di quel- 
la milizia , che potè raccogliere in tal fubi- 
tanea occorenza. I Barbari afpettarono che 
s' avvicinaffe circa nove miglia in diflanza 
da Marcianopoli , ed in queft' occafione fi vi- 
de che r abilità del Generale era di maggior 
efficacia che le armi e la difciplina delle 
truppe. Il valore dei Goti fu con tanu pe- 


ti) Vtxìtlii Jt mtrt fkHiiU t taiUìf^at trifee (bfliii- 
tibmi -cUfici} : Ammùn. XXX/. f. Qaefeì (bno ■ rxmcx 
«nuM Ai CUudUao in //. yj, i groS corni dell* 

Vrì , o del coro rairaiico , quali li tono rcccncamente u(à> 
ti dai Cantoni STiaxeri d’ Uri e d* Undrrrald : Simler ie 
Uff uhi. Uehtt. /. II. f. aoi. tJìt. Fuftlm. Tigur. I7I4. 
a’ introdnee dclicacamenca , Icbbco forCc a cafo, il loro 
corno miliuic in una originai narrazione della battaglia 
di Nancjr ( dell'anno 1477. ) .AtumUnt It corniti U dii 
cor fu torni fu mir fòit uni ftt U reni in fonfliu fov 
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le, vendicarono cHTi tale ìnglufHzia contro ì penctran* 
fudditi’ deirimpero , e furono cfpiati i dclit- oeiu ^Ta- 
ti di Lupicino con la rovina dei pacifici a- • 
gricoltorì della Tracia , coll* incendio dei loro 
villaggi e con la firage o la fi^hiavitù delle 
innocenti loro famiglie . Tofto ii fparfe nei 
luoghi vicini la nuova della vittoria dei Go- 
ti ; e riempiendo efifa di terrore e di fcon- 
certo gli animi dei Romani , la. precipitofa 
loro imprudenza contribuì ad accrefcer le 
forze di Fritigerno e le calamità della pro- 
vincia. Qualche tempo avanti quefta grand’ 
emigrazione-, era fiato ricevuto fotto la pro- 
tezione ed al fervizio dell’ Impero un nume- 
rofo corpo di Goti condotti da Suerido e.dfi 
Colia (i). Erano quelli accampati fono k 
mura d’ Adrìanopoli ; ma i minifiri di Va- 
lente defideravano anfiofamenie di mandarK 
di là dall’ Ellefponto per allontanarli dalla , 
pericolofa tentazione, a cui potevano si fa- 
cilmente efler foggetti per la vicinanza ed- il 
buon fuccefib dei lor nazionali . La rifpettola 
fommifiione, con la quale acquietaronii all’ 
ordine della loro marcia , avrebbe potuto 
confiderarfi come una prova della lor fedeltà ; 
e la moderata richiefia , che fecero d’ un 
fufficiente fufiìdio di provvifioni e della di- 


ti) Cam foputii fuh lcng€ Mte fufeepti . Noi non 
fiippiaino precKàmcntt U c le «ìi«o1Uom della loco 
trnrmigraiioDO • - . 
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buone di foli due giorni fu efpreira nei 
termini più doverofi . Ma il primo Magiara* 
to d’ Adrianopoli irriuto per caufa di alcuni 
difordini commelli nella fua villa , negò di 
compiacergli , ed armando contro di loro gli 
abitanti e gli artefici d' una popolata città 
infifli con odili minacele nell’ immediata lo- 
ro partenza . I Barbari rodarono taciti e for- 
prefi dnattanto che non furono efacerbati dagl* 
tnfultanti clamori e da’ dardi della plebaglia ; 
ma dancata che fu la loro pazienza o non cu- 
ranza , fcagliaronfi contro l’ indifclplh^ita 
moltitudine, percodero con molte vergogno- 
fe ferite i dorfi dei fuggitivi loro nemici^ e 
gli fpogliarono delle fplendide armi (i), che 
erano indegni di portare. La fomiglianza 
delle oflefe e delle azioni predo riunì quedo 
vittoriofo didaccamento alla nazione dei Vi- 
ligoti ; le truppe di Colia e di Suerido afpec- 
tarono 1’ arrivo del gran Fritigerno , fi ar- 
ruolarono a’ Tuoi dendardi , e fegnalarono il 
loro ardore nell’ adedio di Adrianopoli . La 
refidenza però della guarnigione fece cono- 
feere ai Barbari che nell' attacco delle rego- 
lari fortificazioni rare volte hanno effetto gli 
sforzi d’un imperito coraggio. Il lor Gene-r 
tale confefsò r errore, levò l’adedio, dichia- 


- (i) Era (labilità in Adrianopoli una fàbbrica Impe- 

alale di feudi cc ed alla cella del popolo fi croravan* ì 
FéirUtnJi o aneficii Ka/r/l ad Ammita, XXXI, t. 
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rò „ d' efTere in pace con le mura di pi«~ 
„ tra (i), e vendicò tal difapptinto full’a- 
diacente campagna . Egli accettò con piace- 
re r utile rinforzo degl’ indurati lavoratori »■ 
che fcavavano le mine d’oro della Tracia (2) 
per vantaggio e fotto la sferza d’un infen- 
(ibil padrone (3); e quelli nuovi compagni 
conduITcro i Barbari per fegreti feotieri ai 
luoghi piò remoti , che fi erano fcelti per af- 
ficurar gli abitanti , le bellie ed i magazzi- 
ni di grano . Coll’ ajuto di tali guide niente 
fimafe nafcollo o ìnacceHìbile ; era fatale la 
relìllenza , la fuga inefeguibile , e la pazien- 
te fommìlTione della difperata innocenza ra- 
re volte trovava pietà nei Barbari conquilla- 
tori. Nel corfo di tali depredazioni fi relli- 
tuirono agli abbracciamenti degli afflitti ge- 


(1) Pàztm fii tfe atm pttUiHui mtmnntt Amaijn. 
XXXI. f. 

(1) Quelle mine crina nel paclè dei BcIC rulla cinta 
della montagna di Rodope fra Filippi e Filippopnli , ilua 
città della Macedonia . che traerano it nome e 1 * orìgine 
dal Padre d* Aleflàndro. Dalle nine della Tracia ricanara 
agli annualmente il valore , non già il pelò di mille ta- 
lenti ( tooooo. lire); rendita che fervivi a pagar la Fa. 
lange ed a corromper gli oratori della Grecia. Ved. 
Diodor. SIcol. Tom. II. I. XVI. p. gg. Eitt. fVtfftling. 
Gotofred. Cammtnt. tl Cad. Ttodaf. Tom. III. p. 446. 
Celiar. Getgr. tal, Tom. I. p. fjd. tfj. D' Anville 
Gngr, mot. Tom. I. p. jjd. 

(|) Poichd quegli inièlici lavoricor! Tpeflo ruggiva- 
no , Valente avea fatto delle rigorolc leggi per trarli dai 
lor nafcoadiglj . Cti, Tadtf. U X. Tu. XlX.Uf^. f. 7- 
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nitori in gran numero i figlj dei Goti , cho , 
erano flati venduti per ifchiavi , ma quefli 
teneri incontri, che avrebbero dovuto rav- 
vivare nei loro animi e far loro guftare 
qualche fentimento di umanità , non tende- 
vano che a (limolare la nativa loro fi crei- 
la col defiderio della vendetta . Effi con 
grande attenzione preftavano orecchio ai la- 
menti dei loro figlj , che nella fchiavitù a- 
. vean fofTerto le pifl crudeli indegnità dalle 
licenziare o ardenti pa(fioni dei loro padro- 
ni ; ed ufavan le medefime crudeltà , gli (ledi 
indegni trattamenti con gran rigore verfo i 
figlj c le figlie dei Romani . 

. . L’imprudenza di Valente e dei fuoi mi-, 

jeH7*gtKrr* *'*ft*’* aveva introdotto nel cuor dell’ Impero 
Cotic» . un popolo di nemici ; pure fi farebber potu- 
Ì77- ti riconciliare gli animi dei Vifigoti median- 
te un’ ingenua confeflìone dei pafiTati errori , 

' ed un fincero adempimento degli antichi 
trattati. Sembrava che tali falubri e mode- 
rate mifure folTer coerenti alla timida difpo- 
Azione del Monarca orientale ; ma in quefla 
fola occafione Valente fece il bravo, e tale 
inopportuna bravura fu fatale a lui flelTo ed 
a’fudditi. £i dichiarò la fua intenzione di 
marciare da Antiochia a Coflantinopoli per 


(i) Vtd. Ammian. XXXt. 5. t, L’ lAoric* «Iella 
gaerra Gotica perde il tempo e la carta con una inop. 
porcuM cicipicolaxioae delle antiche iacutfioai dei Barbiti. 
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reprimere quella pericolofa ribellione ; e lic-» 
come conofeeva le difilcoltà dell' imprefa, foN 
lecitò ralTirtenza dell’ Imperator Graziano fuo 
nipote, che comandava le forze dell'Occiden- 
te . Si richiamarono in fretta dalla difefa 
dell’Armenia le truppe veterane; abbando- 
noili alla diferezione di Sapore quell’impor- 
tante frontiera ; e fu allìdata nell' affenza di 
Valente l’ immediata condotta della guerra 
Gotica a’ fuoi luogotenenti Trajano e Profu- 
turo ^ Generali che s’applaudivano con una 
favorevole e ben falfa opinione della loro 
abilità. Arrivati che furono nella Tracia %' 
unì ad e(Ti Ricomero Conte dei domcAici, v 
gli aufiliarj dell’ Occidente , che marciavano 
fotto la fua bandiera , contenevano le legio- 
ni Galliche ridotte però da uno fpirito di 
diferzione a vane apparenze dì forza e di 
numero . In un configlio di guerra , nel qua- 
le influiva più V orgoglio che la ragione fu 
rifoluto di cercare ed affrontare i Barbari , 
che ftavano accampati nei fenili e fpaziofi 
prati vicino alla più meridionale delle fei boc- 
che del Danubio (0 • Il loro campo era 
circondato dalla folìta fortificazione de’ car- 
pi (2^ ; ed i Barbari ficuri dentro il valla 


(1) L* Itineràrio cl’ Antonino p. Sij» F.Jit, 

fK iffehngt pone <)iieno luogo circa rcH'-inta miglia al Nord 
Ai Tomi, cfilio d’OvidIo j cd il nome di Salica ( Salci ) 
flprtme la natura del fuolo . 

(3) QueAo recinto di carri ( il Carregò ) era la 
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vano alle armi , fu invigorito T indomito co- 
raggio dei Goti dalla reciproca obbligazione 
d’ un folcane giuramento; e nell’ avanzarli 
che facevano incontro al nemico i rozzi can- 
tici , che celebravano la gloria dei loro mag- 
giori , erari mcfcolati con diifonanti e /croci 
Arida , che s’opponevano all’ artificiofa armo- 
nia delle acclamazioni Romane . Fritigerno 
dlmoltrò della perizia militare nel guadagnai 
che fece il vantaggio d’ una dominante al-r 
tura ; ma la fanguinofa pugna , che princi- 
piò e fini. col giorno, fi mantenne da am- ' 
Le le parti mediante i perfonali ed oftinati 
•forzi di robullezza , di valore e d’agilità. 

Le legioni dell' Armenia follennero la Loro 
fama nelle armi ; ma furono opprefle dall' ir- 
refillibile pefo della moltitudine dei nemici^ 
fu polla in difordine l’ala finifira dei Ro- 
mani, ed i loro corpi tagliati a pezzi refia- 
sono fparfi nel campo . Quella particolare di- 
sfatta per altro fu bilanciata da un particolar 
tKcefib ; e quando i due eferciti ad un’ora 
tarda della fera fi ritirarono ai refpettivi lor 
campi , ninno di loro potè vantare gli ono- 
ri o gli effetti d' una decifiva vittoria . La 
perdita reale fu più fenfibile pe’ Romani a 
caufa della piccolezza del loro numero ma 
» Goti reftarono tanto confufi c fconcertaà 
per quella vigorofa e forfè inafpettata refi- 
Aenza, che rimafero fette giorni dentro le loro 
fortificazioni. Ad alcuni uffìziali di grado di- 
ftinto furono piamente fatte quelle ceremo- 
Tum. VI. X " 
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uie funebri, cbe permettevah le circoHanie 
del tempo t dei luogo ; ma rindlftinto voU 
go fu lafeiato infepolto fui campo . Ne fu 
avidamente divorata la carne dagli uccelli di 
rapina , che in quel tempo godevano de’ mol- 
to frequenti e deliaiofi palli , e molti anni 
dopo le bianche e nude olTa, che cuopriva- 
iio r ampia eftenfione dei campi , prefenta- 
fono agli occhi d’Ammiano un terribile mo- 
pumento della battaglia di Salice fi) • 

S* era interrotto il progreflb dei Goti dai 
UntoM de’ ^ubbiofo evento di quella fanguinofa gior*-‘ 
Uon! , gli nata; ed t Generali dell Imperatore-, 1 arma- 
AUni fc. (a dei quali farebbe reftata dillrutta da un’ 
altra battaglia di quella forta , adottarono il 
piano più ragionevole di rovinare i Barbari 
per merzQ dei bjlbgni c delle flrctterze della 
rtelTa !or moltitudine- Si preparavano elfi a' 
Confinare i Vifigoti nell’ angullo angolo di 
terra , che è fra il Danubio , il deferto della 
Scitia ed il monte Emo, finattanto che in- 
fenfibilmente fe ne confumafie la forza e lo 
^irito dall'inevitabile azion della fame. Fu 
efeguito i| difegno con della condotta e con 


' (l) ìaJifnt nmme u/jfM t/ltniii ttmfit Ao|- 

ÙUb, XXXI. j. Poli l'Iduica avtr vedato qucUc terre 
io ijnaliti o di (aidato o di TÌagg<atore • Ma U Tua mo» 
daftia ha ToppreiTo la aTTCocure della propria vita ptille* 
^iori alle gacrre Perliane di Coftanzo e di Gieliano . Non 
(àppiame in qoal tempo egli abbandonalTe la milizia e fi 
ritirafle a Roma , dorè pare che abbia compofio 
de* raei tempi , 
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effetto ; i Barbari avevan qua/i efaurito » lor 
maijazzini e le raccolte del paefe ; e la dili- 
genza di Saturnino Generale di cavalleria fi 
impiegava in accrefeer la forza, e rìfiringere 
1 eftenfione delle fortificazioni Romane. Fu» 
Fono però interrotte le fue fatiche dall’ in- 
quietante notizia , che dei nuovi feiami di 
Barbari avean palTato il non difefo Danubio, 
affine o di fofienere la caufa o d’imitar l’e- 
fempio di Fritigerno . La giufta apprenfio- 
ne di potere egli fleflb venir circondato 
ed oppreffo dalle armi di oftili ed ignote na- 
zioni , obbligò Saturnino ad abbandonare l’ 
afiedio del campo de’ Goti ; ed effi nell’ ufei- 
re sdegnati dal confino , in cui erano , fa— 
aiaron la fame e la vendetta loro con la re- 
plicata devaftazione della fertil campagna , 
che s’eftende più di trecento miglia dalle ri- 
▼e del Danubio fino allo ftretto dell’ Ellef— 
ponto (ij . L’accorto Fritigerno fi era for- 
tunatamente applicato a fecondar le paffioni 
e 1' interefie dei barbari Tuoi alleati ; e l'a- 
more delia rapina e 1’ odio di Roma favori- 
rono o prevennero 1’ eloquenza de’ Tuoi am- 
bafeiatori . Egli firinfe una forte e vantag- 
, giofa alleanza col gran corpo de’fuoi nazio- 
nali, che obbediva ad Alateo ed a Safrace 
cufiodi del fanciullo loro Sovrano ; il fenti- 
inento del comune loro interefie fece (òfpen- 
dere la lunga animofità delle rivali tribù ; li 
' Vi . 
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kiTociò rotto un folo ilendardo la parte in- 
dipendente della nazione ; e fembra , che i 
Capitani degli Oftrogoti cedeiTero al fuperior- 
genio del Generale dei Vifigoti . Ottenne il 
formidabile ajuto dei Taìfali, la militar fa- 
ma dei quali era difonorata e avvilita dalla 
pubblica infamia dei domcflici loro coHumi . 
Ogni giovane all’ entrar che faceva nel mon- 
do era unito con vincoli di onorevole ami- 
cizia e di brutale amore a qualche guerrie- 
To della tribù ; nè fperar potea di rollar li- 
bero da quella non naturai connelTione, finat- 
tanto che non avefle provata la fua virilità 
coir uccidere da folo a folo un grand’ orfo 
o un felvaggio cignale fi) • ‘ P'“ Pa- 

tenti aulìliarj dei Goti il tralTero dal campo 
di quegli ftelfi nemici , che gli avevano e- 
fpulfi dalle native lor fedi. La libera fubor-, 
dinazione, ed i vaili territorj degli Unni e 
degli Alani dìiferivano le conquiHe,e divide- 
vano i configlj di quei popoli vittorioftw Più 
Horde furono allettate dalle generofe promel^ 
fe di Fritigerno, e la rapida cavalleria della 

(l) Htnc Ttiftlomm genti* tuiptm (f eh/cettee vìtta 
figgitiii itg éuijfìmu* minfgm , ut ofud eoi nefandi concubi» 
iat foedere cofulenturg maret puheret aetatis vìrtdttgtem ut 
mrum fotlntìa ufibat eonfumpturi • Porta fi fui /am adulioi 
aprum axceperit fclut ; yel intertmit urfum immanem , co/* 
iityiatn lihratur ìncefti : Ammian. XXXI. In lìmil guU 
A fra* Greci 9 e piè fpecialmente Trai Crcrefi i fanti 
vincoli Jeiraniciua crea coafcrmatl e aaccbiati 4a 
amore coacro mcuu • 
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Scitia aggiunfe refo ed energia ai coflanti e 
valorofì sf >rzi d-’ll’ infanteria Gotica . 1 Sar- 
mati , che non la poteron mai perdonare al 
fuccelTore di Valentiniano , goderono deli» 
generai confufione , e 1’ accrebbero ; ed uft’ 
opportuna irruzione degli Alemanni nelle pro- 
vincie della Gallia impegnò 1* attenzione e 
divertì le forzo dell’ Iroperator d* Occi-^ 
dente (i) . 

Uno dei piò gravi danni , che fi rifen* 
tilTe dall'introduzione de’ Barbari nell’armata 
e nel palazzo , fu la corrifpondenza che a- 
vevano coi nemici lor nazionali , ai quali o 
per imprudenza o per malizia roanifeiìavan 
la debolezza dell’ Impero Romano . Un fol- 
dato della guardia del corpo di Graziano era 
di nazione Alemanno della tribù dei Lenzien* 
fi , che abitavano di là dal lago di Cofìanza. 
Alcuni affari domeffici 1* obbligarono a doman- 
dar licenza d’ affentarfi . In una breve vifita, 
che fece alla Tua famiglia ed a’fuoi amici, fu 
efpoffo alle curiofe loro interrogazioni ; e la 
vanità del loquace foldato tentollo a fpiegar 
l’intima cognizione che aveva dei fegreti di 
flato e dei difegni del fuo Signore . La no- 
tizia, che Graziano lì preparava a condurre 


(i> Ammìjn. XXXI. 8 . 9 . GiroTaoio Tom. I. 
té, eaum<rt le natìoni c iodica un c^lamuofl^ perìodo dì 
Tenti anni • La Tea kcccra ad Eli<»doro Tu fenua oél 
TiUemooc Man, Kcdtf, 7#ni« X/A f« éa» 


Vittoria dJ 

Graiiano 
contro gl* 
Alemanni • 
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le forze militari della Gallia e dell’ Occiden-- 
te in foccorfo di Valente fuo zio , additò 
all' inquieto fpirito degli Alemanni il mo- 
mento ed il modo di fare una felice inva- 
ftone. L’ imprefa di alcuni piccoli diftacca- 
menti , che nel mefe di Febbrajo palTarono, 
il Reno fui ghiaccio , fu un preludio d' una 
più importante guerra. Le audaci fperanze, 
di preda e forfè di conquida forpalTarono, 
i riflefli della timida prudenza o della fedel* 
tà nazionale . Ogni forefta , ogni villaggio 
fomminidrò una truppa di forti avventurieri, 
e la grand’ armata degli Alemanni , thè all* 
avvicinarfi che fece fi confiderò dal timore 
del popolo di quarantamila foldati, fu in fe- 
guito amplificata fino a fettantamila dalla va- 
na e credula adulazione della corte Impe- 
riale . Le legioni , alle quali fi era ordiqato 
di marciare nella Pannonia , furono imme- 
diatamente richiamate o ritenute per la di— 
fefa della Gallia ; il comando militare fu di- 
vifo fra Nanieno e Mellobaude ; e febbene 
il giovane Imperatore rifpettade la lunga e- 
fperienza e la fobria faviezza del primo, era 
però più inclinato ad ammirare e feguire il 
marziale ardore del fuor compagno , al quale 
fi permetteva di riunire in fe gl’ incompa- 
tibili caratteri di Conte dei domedici e di 
Re dei Franchi . Priario Re degli Alemanni 
rivale di lui era guidato o piuttodo fpinto 
dall’idelTo odinato valore ; e poiché le loro 
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truppe erano animate dallo fpiriio dei con- 
dottieri, s’incontrarono, li videro, e s’at- 
taccarono fra loro vicino alla città d’ Argon* 
taria o Colmar (0 nelle pianure dell’ Alfa- 
zia. Fu giuftamente attribuita la gloria di 
ul giornata alle armi da lanciare ed alle 
ben efeguite evoluzioni dei foldatt Romani : 
gli Alemanni , che lungamente fi mantenne* 
ro faldi, furon malTacrati con inllancabil fu- 
rore ; foli cinquemila Barbari li rìfugiaron 
nei bofchi ed alle montagne ; e la morte 
gloriofa del loro Principe nel campo di bat* 
taglia lo falvò dai rimproveri del popolo, 
che è fempre difpofio ad accufar la giulHzia' 
o la condotta d’una guerra infelice. Dopo 
queda fegnalata vittoria, che alTicurava la 
pace delia Calila , e fodeneva l’ onore delle 
armi Romane, l’Iroperator Graziano linfe 
di procedere immediatamente alla fui fpedi* 
zione orientale ; ma giunto a' conHni degli 
Alemanni voltollt ad un tratto a finilira, li 
forprefe coll’ improwifo paffaggio del Reno, 
ed arditamente avanzodì nel cuore del loro 
paefe . I Barbari oppofero al fuo progrelTo 
gli oftacoli della natura e del coraggio ; e 
continuarono fempre a ritirarli da un colle 

V 

(1) Viene er*tuinente decermìnato il campo di bit, 
ia|l!i , Ar^taurU • Argtntmhà da M. D* Anville Not. 
de F «ne. Gtal. p. fS-ft. a ventitré leghe Galliche o • 
niiglii trentaquattro c inexta Romane al Sud di Strasbnr* 
go • Dalle fne rovine d fotta la vicioa città di . €»lmtr . 
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all'altro, finattanto che dalle replicate prove' 
reftaron convinti della forza e della perfe* 
verania dei loro nemici. Fu accettata la lor 
fommiflione come un fegno non già del All- 
eerò lor pentimento , ma dell’ anguftia , in- 
cili allor fi trovavano ; e A volle dall’ infe- ' 
dele nazione uno fcelto numero di bravi e 
robuAi loro giovani come un pegno più fo- 
flanziale della futura loro moderazione . I 
fiidditi dell’Impero, che aveano tante volte 
fperimentato , che gli Alemanni non poteva- 
no eAer foggiogati dalle armi , nè tenuti a 
freno dai trattati , non potevano prometterli 
alcuna folida e diirevol tranquillità : ma nel- 
le virili del giovane loro Sovrano videro il 
profpetto d’ un lungo e profpero regno. Al-' 
lorchè le legioni A rampicavano fu pei mon-' 
ti, e fcalavano le fortezze dei Barbari , A di- 
rtingueva nelle prime Ale il valor di Gra- 
ziano ; e la dorata e variamente colorita ar- 
matura delle fue guardie era traAtta e lace- 
rata dai colpi che avean ricevuti nel coAan- 
te attaccamento alla perfona del loro Sovra- 
no . Air età di diciannove anni parve che 
il Aglio di Valentiniano poATedeATe già i ta- 
lenti della guerra e della pace ; ed il fuo 
perfonal fucceflb contro gli Alemanni fu in- 
terpetrato come un ficuro prefagio dei Gotici 
Tuoi triooA (i) . 


(i) La piena cd impartìal narracira d' Ammiait» 
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Mentre Graziano meritava e godeva 1* 
applaufo dei fuoi fudditi, l'Imperator Valen- 
te , che avea finalmente tnofTo la fua corte 
ed armata da Antiochia, fu ricevuto dal po- 
polo di Collantinopoli come l’ autore della 
pubblica calamità . Non erafì anche ripofàto 
dieci giorni nella Capitale, che dai licenzioli 
clamori dell'ippodromo venne fpinto a mar- 
ciar contro i Barbari che aveva invitati nei 
fìjoi dominj ; ed i cittadini , che fono fem- 
pre bravi , quando fon lontani dal pericolo 
reale , dichiaravano con ficurezza , che fe 
fodero loro date le armi , avrebbero ejjlt foli 
ìntraprefo di liberar la provincia dalie deva- 
ftazioni d’un infultante nemico (i). 1 vani 
rimproveri d’un’ ignorante moltitudine affret- 
tarono la caduta del Romano Impero ; quedi 
provocarono la dìfperata imprudenza di Vai 
lente , che non trovava o nella propria ri-, 
putazione o nel fuo fpirito motivo alcuno da 
foftener con fermezza il pubblico difpregio . 
Egli predo s' induffe pei felici fucceilì dei 
fuoi Luogotenenti a fprezzare il potere dei 
Goti, che mediante la diligenza di Fritiger- 
no trovavanfi allora uniti nelle vicinanze di 


XXXI. to.faò trarr: qualche luce di p!h dall* Eptcniau 
di Vitcore, dalla Cronica di Girolamo , e dall’ llioria d'0> 
rofio I. VII. c. }}. p, }J2. tdii. Haycrcamf. 

(1) Morcttts ftucifflmot Jiei fedrtitne fofuUrum leviunt 
fulfui i Ammian. XXXI. ii. Socrate I. IV. c, )t. (up> 
plirce alle date c ad alcuoc circoftanz* . 
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Adrianopoli. Il valente Frigerido aveva in- 
tercettato la marcia dei Taifali ; il Re di 
quei liccnziolì Barbari era (lato uccifo in bat-' 
taglia ; e gii fcbiavi fuppiichevoli erano (iati 
mandati in un lontano efilio a cultivar le 
terre dell' Italia, che furono alTegnate loro 
nei territori vacanti di Parma e di Mode- 
na (i). Le azioni di Sebaftiano fi), che 
di frcfcho erafi podo al fervizio di Valente, 
ed era dato promoITo al grado di Generale 
d' infanteria , erano vie più onorevoli ad e(To 
e vantaggiofe per la Repubblica. Egli otten- 
ne la permilTione di fcegìiere da ciafchcduna 
legione trecento foldati , e quedo feparato 
didaccamento in breve acquidò lo fpìrito di 
difciplina e l’efercizio delle armi , che erano 
quali dimenticati fotto il regno di Valente . 
Attefo il vigore e la condotta di Sebadiano 
fu forprefo nel proprio campo un grolTo cor- 
po di Goti , e r immenfo bottino , che ricu- 
peroiTi dalle loro mani , empi la città d’A- 
drianopoli e le adiacenti pianure . Gli fplen- 
didì racconti , che fece il Generale delle fu« 


(1) Vivfqat omHtt tìttt Muiinaat , Afg'amqae ! O 
PdfmM.n ìtdficà epfidd , furd cutturdi exterfnmavìt : Am- 
pUn. XXXI. 9, Quelle Città e diftretei circa dieci anaj 
dopo le Colonia dei TaiCtlì comparìTcono in uno Aaco 
■tolto dcTolato . Vcd. Muratori Dtff, fofré l§ aniicA. luU 

/. Diffa XXtm fé 

(2) Animian. XXXI. ti. Zofim. t« IV. p. aat« 
ajo. Queft* ulcìiM fi dìlfoajc aelte palTc^gcre aaioQi di 
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imprcfe , inquietaron la corte Imperiale peti 
r apparenza d’ un merito fuperiore ; c quan-, 
tunque egli cautamente infiftefle nelle diffi- 
coltà della guerra Gotita , ne fu lodato il 
valore, e rigettato il configlio ; e Valente, cho 
afcoltava con vanità e con piacere le adula— 
trici fuggeflioni degli .eunuchi del palazzo» 
era impaziente d’ afficurarfi la gloria d' una 
facile e licura conquifta . Il fuo efercito fvi 
invigorito da un numerofo rinforzo di vete- 
rani ; e fu condotta la Tua marcia da Co— 
flantinopoH ad Adrianopoli con tanta perizia 
militare , che prevenne l’ attività dei Barbari, 
i quali avean difegnato d' occupare i paffi di 
mezzo per intercettare o le truppe . medeiim# 
o i convoglj e le provvifioni di. eiTe . Il cam» 
po, che Valente avea piantato fotto le mura 
d" Adrianopoli , fu' fecondo T ufo .dei Roma-p 
ni fortificato con un foiTo ed un recinto , e 
convocoffi un importantiffimo configlio di 
guerra per decidere della forte delf Impera- 
tore c dell* Impero . Vittore fortemente fo-r 
ftenne ' il partito più ragionevole della dila- 
zione , avendo egli' mediante 1* efperienza 
corretto la naturai fierezza del carattere ‘$ar* 


SebaAiaBo, c sbriga in pochi verfi I* importanct bactiglia 
é* Adriauopoli . Sacoad» i Critici Eccle/uAic! , che de* 
teftao» Sebaftiao* , la lude, che gli dà Zofìmo, gli fa di* 
Ibnore : TUtemoBt Hifl. des Emper, Tom* V, p. lai. Il 
pregiudiaio c 1’ ignoranza di efle lo rendono certameoto 
un molto e^aìYoco giudica del marito . 
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tnatico , mentre Sebaftiano con la pieghevo- 
le ed oirequiola eloquenia d' un Cortigiano 
rapprefentava ogni precauzione ed ogni mi- 
fura , che contenelTe qualche dubbio d’ im- 
mediata vittoria , come indegna del coraggio 
e della maeftà del loro invincibil Monarca . 
Fu precipitata la rovina di Valente dalle in- 
gannevoli arti di Fritigerno, e dalle prudenti 
ammonizioni dell’ Imperatore Occidentale • Il 
Generale dei Barbari era perfettamente in- 
formato dei vantaggi della negoziazione ia 
mezzo alla guerra ; e fu fpedito un Ecclefia- 
dico Cridiano , come facro minidrp di pace • 
per ifcuoprire e render dubbiofì i configlj del 
nemico. Si efpofero con forza e con verità 
le difgrazie non meno che le ingiurie della 
nazione Gotica dall’ Ambafeiatore ; il quale 
fi protcftò in nome di Fritigerno , che egli 
era fempre difpofto a deporre le armi o ad 
impiegarle folo in difefa dell’ Impero , fe af- 
ficurar poteva un tranquillo ftabilimento a’ 
vaganti fuoi nazionali nelle terre incolte 
della Tracia, ed una fuflìciente quantità di 
grano e di beftiame. Aggiunfe però in un 
fegreto colloquio di confidenziale amicizia , 
che gli efacerbati Barbari erano alieni da ta- 
li ragionevoli condizioni; e che Fritigerno 
dubitava di poter condurre a fine la conclu- 
fione del trattato , qualora egli non fi tro- 
vaflTe foftenuto dalla prefenza e dal terrore 
d’ un' armata Imperiale . Verfo l' ifielTo tem- 


Digitized by Google 


Dilt Impero Romano, Cap, XXVL 517 

PO tornò dall* Occidente il Conte Ricomero 
ad annunziar la disfatta e la> fommìAìone 
degli Alemanni , a far fapere a Valente che 
il fuo nipote avaniavafi con rapide marci© 
alla tefta delle veterane e vittoriofe .legioni 
della Calila; ed a richiedere in. nome ^ di 
Graziano e della Repubblica , che fi fofpen— 
defse qualunque palTo pericolofo e decifivo, 
finaitanto che la congiunzione dei due Im— 
peratofi airicurafTe il buon fucceffo della guerra 
Gotica. Ma fui debole Sovrano dell’ Oriente 
non agivano che le illufioni fatali d’orgo- 
glio e di ■ gelofia . Sdegnò 1 * importuno avvi- 
fo ; rigettò 1’ umiliante foccorfo ; fegretamen-. 
te paragonò* V ignominiofo o almeno non glo- 
riofo corfo del proprio regno con la fama 
d* un giovane imberbe ; e corfe al campo’ per* 
innalzarfi un immaginario tréfeo ,■ avanti che 
la diligenza del fuo collega potelTe aver 
parte veruna nei trionfi della battaglia . 

Il nove d* Agofio , giorno che ha meri-* 
tato d’ aver luogo frai piò malaugurati del 
calendario Romano (i), Tlmperator Valente- 
lafciato folto una forte guardia il fuo baga«^ 

j : t . ' . ‘ 

I • 

(1) Ammiano XXXI. la* ij. ^ quali Ibi» a de» 
(criTere i coafìojj c le azioni che andarono a finire nella 
fiical baccaglia d’ Adrìanopolì • Noi poflìam cenfurare in 
vero i difetei del fuo ftile, il difordine « T ambiguicà del», 
le lue narrazioni ; ma dovendo refiare ade/lo privi di que» 
fio imparziale Iftorico , il difpiacere , che abbiamo per 
tale irreparabile perdica » im pone filcozio ai rimproveri • 


Baetaflia 
di Adria* 
aopoli • 

9'. Ago. 
J78. 
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glio e la cada militare , fi parti da A4na~ 
nopoli per attaccare i Goti , eh’ erano accam* 
pati alla diilanza di circa dodici miglia dal* 
la città (i) . Per qualche sbaglio degli or- 
dini , o per l'ignoranza del luogo l’ala de* 
Ara , o la colonna di cavalleria giunfe a vi- 
fla ' del nemico , mentre la Anidra era Tem- 
pre ad una confiderabii dìdanza ; i foldati 
furon codretti nell’ affannofo caldo dell’ eda- 
te ad adrettare il pado ; e fi formò la linea 
di battaglia con un tediofo difordine ed una 
irregolar dilazione . S’ era didaccata la ca- 
valleria Gotica per cercar foraggio nelle vi- 
cine campagne ; e Fritigerno tuttavia conti- 
nuava a praticare i foliti Tuoi artifìzj . Spedi 
egli dei Medaggieri di pace , fece delle pro- 
pofizioni , richiefe degli odaggi , e confumò 
il tempo a tal fegno , che i Romani efpodi 
fenza riparo ai cuocenti raggi del fole reda- 
rono efaudi dalla fete, dalla fame e dall'in- 
tollerabil fatica . L’ Imperatore s’ indude a 
mandare un ambafeiatore nel campo Gotico ; 
fu applaudito lo zelo di ‘Ricomero,. che folo 
ebbe il coraggio d’accettare queda pericolo- 
fa commidione ; ed il Conte dei domedici a- 
dornato con le fplendide infegne della Tua 


(l) diflerCBxa fra te otto miglia i' Ammitno 

( le itoclici d* Iduio non puA irabarauare cIm quei Cri» 
tici ( Valer. ) > i quali ruppongono, che ona gran, 
de arnuta tia un fusto ■acematico fesaa Ipatio • di- 
mtnlionc • < 
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dignità erafi già qualche tratto avanzato frs 
le due armate , quando fu improvvirameute 
richiamato indietro dal Tuono della battaglia» 
Fu fatto il precipìtofo ed imprudente attac- 
co da Bacurìo l’ Ibero » che comandava un 
corpo di arcieri e di targettieri ; ed in quel-» 
la guifa che s' avanzarono temerariameute 
ritiraronfi ancora con perdita e con vergo- 
gna . Nel momento {lelTo gli fquadroni vo- 
lanti di Alateo e di Safrace , dei quali anr- 
ficfamente s'afpettava l’arrivo, dal Generala 
dei -Goti , fcenderono come un turbine dalle, 
montagne , attraverfarono il piano , cd ag-r 
giunfero nuovi terrori ai tumultuario' me- 
irrefillibile incontro deli' efcrcito. Barbaro « 
lu poche parole fi può defcriver l’evento 
della battaglia d* Adrianopcdi si fatale a Va- 
lente ed all’ Impero. La -.cavalleria Roma* 
na fi diede alla fuga ; l’ infanteria refiò ab- 
bandonata . circondata e tagliata a pezzi r 
Le più abili evoluzioni , il più fiabil co- 
raggio appena fon fufficienii .a. dillrigare 
un corpo d’infanteria circondato in un pia- 
no aperto da un maggior numero di cavalli t 
qia le truppe di Valente opprefle dal pelo 
dei nemici e dei proprj lor zimori fi trova- 
vano llrette in un piccolo fpazio , dov’ era 
per loro impoffibile d’ eftender le ;file , o an- 
che di fervirfi con efietto delle fpade e dei 
giavelotti . In mezzo al tumulto , alla fira- 
ge ed al difordine l’ Imperatore abbandonato 


DiAtM ' 
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dalle fué guardie e ferito, come fi-fuppone,” 
da un dardo cercò rifugio frai Lantearj ed t 
Matiìar) , che tuttavia mantenevano il loro 
porto con qualche apparenia d’ ordine e dì 
fermezza . 1 fedeli Generali Trajano e Vitto- 
re , che videro il fuo pericolo , altamente ■ 
gridarono che era tutto perduto, fe non fi 
poteva falvar la perfona dell’ Imperatore . 
Alcune truppe animate dalle loro efortazio- 
ri s’ avanzarono in foccorfo di lui ; ma non 
trovarono che un fanguinofo tratto di ter- 
ra coperto di 'un mucchio di armi fpez- 
zate e di laceri corpi fenza potere fcuo- ' 
prir l’infelice lor Principe nè frai vivi nè 
frai morti . In fatti non potevano efTì tro- 
varlo , fe vere fono le circoftanze , con le 
quali hanno alcuni Storici riferito la morte 
Wom 4e!P Imperatore . La cura de' fuoi miniftri con- 
durte Valente dal campo di battaglia in una 
Takiice . vicina capanna , dove procurava!'! di medica- 
re la fua ferita e di provvedere alla futura 
divezza di lui. Ma fu ad un tratto circon- 
dato dai nemici quell’ umile afìlo ; tentaro- 
no erti di forzarne la porta ; ma provocati 
da una fcarica di dardi fcagliati dal tetto ; 
finalmente impazienti di piò indugiare mife- 
^ ro fuoco ad un mucchio di fecche legna , e 
dirtruflfero la capanna inficme coll' Imperato- 
re ed i fuoi famigliati . Valente peri nelle 
fiamme , e non ifcampò che un fol giovane, 
il quale faltaiido dalla Hnellra ■ coniò la trirta 

novella 
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novella , ed informè i Goti dell’ incfUmabile 
preda , che avevan perduto per caufa della 
loro inconfideratezza . Nella battaglia d* A- 
drianopoli perì un gran numero di bravi e 
dipinti Uihziali , ed eiTa uguagliò nell’ attua* 
le perdita, e molto forpafsò nelle fatali confer 
guenze la disgrazia , che Roma una volta 
fodr) nei campi di Canne (i)* 

ElTendo ancora frefche nelle menti de- jj 

gli uomini le imprelTìoni di terrore e di di- vaiente e 
fpiacere, l’oratore più celebre di quel tempo dell' eftrn»; 
compofe 1’ orazion funebre d’ un efercito fu* 
perato e d’ lui odiofo Principe , il trono del 
quale era già Rato occupato da uno Rranie- 
ro (2). „ Non mancan perlbne(dice Tinge* 

Tom. VL X 

( 1 ) fftc utU tnntTitut pratttr > C*»»enftih fufnam 
il* iaumiehnem ni Ugint gifia • Aiumiana XXXI» 

I 1 J. Secondo il grave Polibio non fì làlvarono dal cam- 
po di Canne più di jjo. cavalli e di jooe. fanti { 
aoooo» ne furono fatti lehìavi-; ed il numero degli uc* 
cifi afccfc a 5d}o> cavalli c 70000. fiinci 1 Polyb. 1 . 

111 . p. 371 EJit. Ctftui. I. Livia XXII. 49. , d un po- 
co meno Cinguiiioro 1 ci riduce la Arage a 1700. caval- 
li ed a 40000. lànci . Fu iùppofto , cbe I’ armata Ro- 
mana IbHè compofta di S7aoo. uomini cfleitivii XXII. 
ì*‘ 

(1) Abbiam prelb qualche tenue lume da Girolamo 
Tom I. f, ad., e in Cnn. itt. , da Vittore, ia 
£/iiom. , da Orofio I. VII. c. 33. p. 314*, da Gior* 
oandes c. 17., da ZoCmo I. IV. p, 230., da Socrate 
1 . IV. c. 38., da Sotomeoo I. VI. c. 40., da Ida- 
2io in Cnn. Ma la tcflimoniania di tutti loro unici 
inreme, paragonlM col Iblo Anuniano j i debole ed io* 
fufficieoce . 


3t2 1/loTÌd iella itcaien\à 

mio Libanio ) che attaccano la prudeii'- 
„ za deirimpcratore, o che attribuiicono la 
„ pubblica disgrazia al difetto di coraggio e 

di difciplina nelle truppe . Quanto a me, 
„ io venero la memoria delle ìor precedenti 
„ azioni ; venero la gloriofa morte , che va* 
„ lorofamente folTrirono, ftando falde e com* 
„ battendo nei loro podi ; venero il campo 
„ di battaglia afperfo del fangue .loro e di 
„ quello dei Barbari , Quefti onorevoli fe* 
„ gni fono già dati portati via dalle piog- 
,, gie ; ma i fuperbi monumenti delle oda 
,, loro, di quelle dei generali, dei centu- 
„ rioni e de' valenti soldati meritano una 
„ pii\ lunga durata . Il Sovrano medefimo 
„ pugnò, e cadde nelle prime file dell’ arma- 
„ ta . I fuoi famigliati gli prefentarono i 
„ più veloci dedrieri della dalla Imperiale , 
,, che predo l’ avrebbero liberato dalla per- 
,, fecuzion del nemico; effi lo follecitarono in 
,, vano a confervare l’ importante fua vita 
„ pel futuro fervigio della Repubblica . Ei 
„ fu collante nella proteda d’ edere inde— 
„ gno di fopravvivere a tanti dei più bra- 
,, vi e fedeli fuoi fudditi; ed il Monarca 
„ redò nobilmente fepolto fotto un monto 
„ di uccifi. Non vi fia dunque chi ardifea 
„ d’ attribuir la vittoria dei Barbari al timo* 
„ re, alla debolezza o all’ imprudenza delle 
„ truppe Romane» I Capitani ed i soldati 
;, animati furono dal valore dei loro mag- 
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glori , dei quali uguagliavan la difcipllna 
e^ 1 arte militare • La generofa loro emula* 

„ lione fu foftenuta dall’ amor della gloria, 

„ che li pofe in iflato di contendere nei 
„ tempo irteflb con la fame e con la fete , 

„ c^l ferro e col fuoco , ed a volentieri' ab- 
y, brbcciare una morte onorata come un re- 
„ fugio contro la fuga e f infamia . Lo sde- 
»» gno degli Dei è fiata la fola cagione del 
„ buon fucceflTo dei nofiri nemici Laiverità 
deir iftorìa può difapprovar qualche parte di 
quefio panegirico , che a rigore non fi può 
conciliare col carattere di Valente o con le 
circofianze della battaglia ; è dovuta però la 
più giufia lode all’eloquenza, e molto più 
alla generofità del Sofifia d’ Antiochia (i). 

S’ innalzò 1 ’ orgoglio de’ Goti per que- 
lla memorabil vittoria , ma reflò fconcertata j 
la loro avidità dalla mortificante fcoperta , 
che la piu ricca porzione delle ipoglie 4mpe* » 
riali era fiata ripofia dentro le mura d’ A- 
drianopoli . Efli affrettaronfi a godere il pre- 
mio del lor valore ; ma s’ oppofere loro i 
refidui d’ un vinto efercito con intrepida fer- 
mezza , che fu r effetto della difperazione e; 
r unica fperanza che aveffero di falute. Le 
mura della città ed i ripari del campo adia- 
cente fi pofero a livello fra loro per mezzo , 

(1) Litio, de uk. Jui, nut If. Fabric BUI, Gf„ 

T»m. VII. p. I4*-J4>. 
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di macchine militari , che fcagliavano pietre 
d* enorme pefo e fpaventavano gl' ignoranti 
Barbari più con lo ftrepito e con la veloci- 
ti , che coll’ effetto reale della fcarica . S’ e- 
rano uniti nel pericolo e nella difefa i sol- 
dati , i cittadini, i provinciali e i domedici 
dei palazzo ; fu rifpinto il furiofo affalto de* 
Goti ; le fegrete loro arti di perfidia e di 
tradimento furono feoperte ; e dopo un ofti- 
nato combattimento di più ore , fi ritirarono 
alle loro tende , convinti per cfperienza , che 
farebbe flato miglior partito per eflì 1’ ofler- 
vare il trattato, che il fagace lor Condottie- 
ro aveva tacitamente fatto con le fortifica- 
zioni delle grandi e popolate città . Dopo il 
precipitofo e non politico macello di trecen- 
to dilertori, atto di giuflizia fommamente uti- 
le alla difciplina delle armate Romane, i Goti 
levarono sdegnati 1* afledio d’ Adrianopoli • Lo 
fpettacolo della guerra e del tumulto fi conver- 
ti ad un tratto in una tacita folitudine; im- 
mediatamente fpariron le truppe ; i fegreti 
fentieri de’ boschi , e de’ monti eran fegnati 
dalle vefligia de’ fuggitivi tremanti , che cer- 
cavan rifugio nelle diflanti città dell’Illirico 
e della Macedonia; edi fedeli miniflri della ca- 
fa e del teforo Imperiale cautamente anda- 
vano in cerca dell’Imperatore , del quale tut- 
tora ignoravan la morte . La corrente dell* 
inondazione Gotica feorfe dalle mura d'A- 
drianopoli ne’fobborghi di Coflaminopoli . I 
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Barbari fiiron forprefi dallo fplenclido afpetto 
della capitale dell’Oriente, dall’ altezza ed e- 
flenfion delle mura , dalie migliaja di ricchi 
e fpaventaii cittadini, che coronavano i for> 
ti , e dalia varia veduta della terra e del 
mare . Nel tempo , che (lavano ammirando 
con inutile defiderio le innaccelTibili bellezze 
di Coftantinopoli , una truppa di Saracini ( 0, 
che per avventura s’ erano arruolati al fervi- 
gio di Valente, fece una fortita da una por- 
ta della città . La cavalleria della Scitia do- 
vè cedere alla mirabil velocità e coraggio 
de’ cavalli Arabi ; quelli che li cavalcavano 
erano abili 'nell’ evoluzioni della guerra irre- 
golare ; ed i Barbari fettentrionali redarono 
attoniti e fconcertati dalf inumana ferocia 
de' Barbari del Mezzodì . Un soldato Gotico 
elTendo flato uccifo dal pugnale d' un Arabo, 
il chiomato e nudo selvaggio ponendo le lab- 
bra alla ferita ^di eflb efprimeva un orribil 
diletto nel fucciar che faceva il fangue del 
vinto di lui nemico ( 2 ^. L'armata Gotica 


• (1) Vatem area guadagnata o piuttoAa compra 
to r amiciaia liei S.\rac!ni, dei quali (i erano gii pro- 
vate le molelie incuifioni Tulle Trmciere della Fenicia , 
«Iella Palellina e dell' Egiuo. S' era inctodoua di TreTc* 
la Tede Ctiliiana in un pop il» . ch’era deftinaco a pro- 
pagare in Teguie» un' altra teiigiones ( TiUemont //fi drt 
Empir, Tom V, f. 104. ie£. I4i« Miai, £c, Tom, 

V/I. f. 5»?. )• 

(a) Cfi’iitus juiJom nuJut omnio praeter puiim fuhroMCUirt 
tr luguirt firtfuu , Jtmniia. c VakC 1/., 


jiS JJtoTÌa iella, iecaicn{d 

carica delle fpoglie de’ ricchi fubborghi e del 
territorio adiacente con lentezza fi moffe dal 
Bosforo verfo i monti , che formano il con- 
fine Occidentale della Tracia. Fu abbandona- ‘ 
to r importante paflb di Succi dal timore o 
dalla mala condotta di Mauro ; ed i Barba- 
ri, che non avevano più da temere alcuna 
refiflenza dalle difperfe e vinte truppe dell’ 
Oriente, fi diffufero fulla fuperficie d’ una fer- 
tile e coltivata regione fino ai confini dell’ 
Stechtsgie- Italia e del mare Adriatico (t) . 
no le provia. I Romani , che narrano con tanta fred- 
An. }js. *’tle^** c brevità gli atti di giufiizia efercitati 
dalle legioni (2) , rifervano la lor pietà ed 


Gli Arabi fpeflb combattevano nudi , ufo che fi può at- 
tribuire al caldo lor clima e ad un’ oAencata bravura. 
La delcrizione di queft’ incognito selvaggio d il vivo 
ritratto di Derar, nome cosi terribile pei CriAiani della 
Siria . Vcd. Ocltle/ /tor. dei Strae. vai. /. p, yj, 

87. 

(I) Può Tempre invefiigarfi le Terle degli eventi 
nelle ultime pagine d> Ammiaio , XXXI. ij. itf. Zofi- 
mo r IV. p. aij.aji., del <)aale fiamo adelTo coAret- 
ti a tener conto, sbaglia nel porre la Tortita degli A- 
rabi avanti la morte di Valente. Ennapio , in Exeerar, 
Lfg. f. 20. , loda la fertilità della Tracia , della Ma- 
cedonia ec. 

(a) S’ oAVrvI con ouanta indifferenza racconta Ce- 
rare nei cemmenurj della guerra Gallica , eh’ ei pofe 
a morte tutto il Senato de’ Veneti , che gli fi era re-, 
fi> a diferetione ,1. III. if. i che fi sforzò d’ eAerminare 
tutta la nazione degli Eboroni , VI. ji. , che a Bour- 
ges furan mafiacrate i]uaranu mila perfone per la giuAa 
vendetta de’ foni soldati , che non rifparmiaron ai feAb, nd 
«a; VII. a 7 . 
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eloquenza per le angurie, che foffrirono ef- 
fi, allorché le Provincie invafe furono e de- 
folate dalle armi fortunate de' Barbari . La 
femplice ben ciréoAantiata iftoria ( fe purè 
una tal’ ifloria efiilefle ) della rovina d’ un» 
fola città , delle difgrazie d’ una fola famiglia 
(r) potrebbe rapprefcntare un’ intereffante ed 
iftruttiva pittura de’ coflumi utnaiù ; ma la 
tediofa ripetizione di vaghi e declamatorj la* 
menti Hancherebbe l'attenzione del più pa- 
ziente lettore . Si può applicare la llelTa cen* 
fura, quantunque forfè non in grado ugua- 
le agli fcrittori sì profani che ecclefiaùici di 
qtiegl’ infelici tempi , vale a dire che i loro ani* 
mi erano accefi da una rcligiofa e volgare anl- 
mofità , e che s* alterava la vera grandezza, 
e colore di ogni oggetto dall' efagerazioni 
della corrotu loro eloquenza . Potè 1’ arden- 
te Girolamo (a) deplorar con ragione le ca- 
lamità apporute da’ Goti e da' Barbari lóro al* 


.(l) Tali Cono ^ racconti del tacco di MagJcbcr- 
fatti dall' Ecclcfìallico e dal Pefeatore , che M. Har- 
te ha tradotto , Ifl. di CmJUvo Adolfo voi. /. f. j i j. 
, eoa qualche tintore di triolarc la digniM deli’ I* 

Aorta . 

(si Et vmJUùi Bthihat , homìnibufqiu inttrfeSìi , fo.. 
tiiuJinem (f raritatem belliaruoi quojut furi , £> rolatiliu 
pifeiamquet itfin ' lltyricum eji , ufiu Trtcim, leflit , 
quo ormi fum ,fobim > Pannonia , uii proeter tgelum 
terram (f crefttnm vtpKt (f cendtnft tylvarum eunàU 
perierunt . Tom. VII. p. ajo ad I, top. Sopiva, t T, 


Vài 


■jit ytorìd della itcadtnià 

leatì nel nativo paefe di lui della Pannoniir 
e nella vada edenfione delle provincie , che 
fono fra le mura di Codantinopoli e il piè 
delle alpi Giulie; le rapine, 'le dragi , gl’ in* 
cendj , e fopra tutto la profanazion delie 
Chiese , che fi convertirono in dalle , e 1* 
irriverente trattamento delle reliquie de’ San- 
ti Martiri . Ma il Santo fi lafcia trafportarei 
oltre i confini della natura e dell’ idoria , quan> 
do aderìfce „ che non rimafe in quelle de* 

,« ferte regioni altro che il cielo e la terra; 

„ che didrutte le città ed edirpata la razza << 

„ umana , il fuolo era tutto ingombrato da 
„ folte felve e d’ inedricabili bofchi ; e che 
s’adempiva l’univerfal defolazione annun-, 
ziata dal Profeta Sofonia nella fcarfità del- 
^ le bedie , degli uccelli e fino de’ pefei „ . 

Si efpofero tali querele circa vent’anni dopo 
la morte di Valente ; e le Provincie 'Illiri- > 
che, le quali furono Tempre foggette all'in- 
vafione ed ai padfaggio de’ Barbari , continua- 
rono dopo un calamitofo corfo di dieci feco* 
li a fomminidrar nuovi materiali di rapina e 
di didruzione. Quand’anche fi poteiTe fup* 
porre, che un ampio tratto di paefe foife lafciato 
inculto e fenz* abitanti , le confeguenze di ciò 
non avrebber potuto edere tanto fatali alle 
inferiori produzioni dell’animata natura. Gli 
utili e deboli animali , che fi nutrifeon dagli 
uomini , polTon foffrire e didruggerfi , ^qua- 
lora frano privati della lor protezione ; ma 
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le beftie delle forefte , nemiche o vittime del 
uomo , li debbon piuttoflo moltiplicare nel 
libero e non diliurbato polTeiTo de folitar) lo* 
ro dominj. Le varie tribù, che popolano 1’ 
aria o 1’ acqua , fono tanto meno connelTe 
colla forte della fpecie umana j ed è molto 
probabile , che i pefci del Danubio dovelTe- 
ro fentire maggior terrore ed anguftia dall’ 
avvicinarfi loro un vorace lupo marino , che 
dalle odili fcorrerie d’ un' armata di Goti . 

Per qiunto fofle dato grande il numero delle Oc 

calamità dell' Europa, v’era motivo di temere f,ca ncii'A* 
che in breve le dede difgtazie s’edendereb- ««• a»- Jy* 
bero alle pacifiche regioni dell’ Ada . 1 dglj 
de’ Goti s’ eran giudiziofamente didribuiti per 
Je città deir Oriente ; e li erano impiegate 
le cure dell’ educazione per vincere e civiliz- 
zare la nativa fierezza della loro indole < Nello 
fpazio di circa dodici anni era continuamente 
crefciuto il lor numero ; ed i fanciulli , che 
nella prima emigrazione erano dati mandati 
nell' Ellefponto , avevano acquidato con' ra- 
pido avanzamento la forza e lo spirito di u- 
na perfetta virilità (j) . Era impedìbile 
d’ impedir che fapeffero . gli eventi del- 
la guerra Gotica ; e ficcome quegli 'arditi 


(t) Eunapìo, in Cxeerpt. Ltg. f'. ao. , patiaaen- 
tc TuppeiK vn accrercloicnci^ prtccrnaturalc nei giovani 
Goti , a 6nc di poter introdurre gli uomini armati d > 
Cadmo , che naccjueco dai denti del dragone %c. Tal* 
na ht Cma cloeueara di quel tempo . 
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Cotica fu diligentemente raccolta fenz* armi 
in una piazza; le ilrade ed i palli dellla me* 
defima erano occupati dalle truppe Roma» 
ne , ed i tetti delle cafe coperti di arcieri ' 
e frombolieri . In tutte le città dell’ Oriente 
fu dato alla medefima ora il fegnale dell’ in* 
dipinto macello ; e la crudel prudenza di Giur 
lio liberò le provincie dell’ Afra da un do- 
meftico nemico , che in pochi mefi avrebbe 
potuto portare il ferro ed il fuoco dall’Elle- 
iponto all* Eufrate (i). L’urgente riflelTc» 
della ficurezza pubblica può fenza dubbio au- 
torizzare la violazion di ogni legge pofitiva/ 

Ma fino a quel fegno pofiTa operar quello *0' 
altro fimil riflelTo per ifeiogliere le naturali 
obbligazioni d' umanità e di giuHizia , è u- 
na dottrina, che io defidero Tempre ignorare . 

L’Imperator Graziano erafi molto avan- 
zato nella fua marcia verfo le pianure d’ 
drianopoli , quando tu informato a principio Tede Teod»- 
dalla voce confufa della fama, ed in fegUi* fio <J«H’ i"»- 
to dai più efatti ragguagli di Vittore e di 
Ricomero , che l’impaziente collega di lui e-*,” * Ceaaaj* 
ra fiato uccifo in battaglia , e che la fpada 179. 
dei vittoriofi Coti aveva efierminato due ter* 


fi) Ammiano <*iiicnccmeite approva elèeatia- 

nt , vttox & filHurii , Con che termina la Tua 

opera , XXXI. i6. Zufime, che C curiofo ed abbondante 
I. IV, Ip. ij]-a) 7 . I sbaglia la data, e fi ftudia di 
trovare la ragione , per cui Oiuliu non coiilultò 1* lm> 
peraiot Teodalio , che non era per anche laluu fui 
crono d' Oriente . 
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il dcir armata. Romana. Per quanto sdegno 
meritafle’ la temeraria e gélofa vanità dello 
«ló.i T ira’ di un animo generofó è facilmen- 
tV vìnta- dai più dolci moti di', dolore e- di 
compaflione ; ed anche i fénti ménti di 'pietà 
predo andarono a perderli nella ‘feria èd im- 
portante confiderazione dello dato attuale del- 
la Repubblica . Graziano non era più in tem- 
po ad a dì dere , ed era troppo “debole per 
vendicare’ il fuo disgraziato ‘ Collega ed il 
valorofo e modedo giovane fentl fe dedb 
incapace a fpdenere un mondo cadente. U- 
na formidabir tempèda di Barbari della Ger- 
mania fembraya pronta ad invader le provili - 
eie della Gallìa e- lo spirito, di Graziano e- 
ra oppredb e didratto dall' amminidrazione' 
deir Impero Occidentale . In qued* imporran- 
te crifi il Governo dell’ Oriente , e la con- 
dotta della guerra Gotica efigeva tutta inte- 
gra r attenzione d’ un Eroe e d'iin politico. 
Ùa suddito invedito di sì ampio' comando 
non avrebbe lungamente confervato la Tua 
fedeltà ad un 'didante benefattore ; ed il con- 
iglio Imperiale' abbracciò là favia e virile ri- 
folùzione di acquìdarlì una riconofeenza ' , 
piuttodo che cedere ad un infulto. Graziano 
dedderava di accordar la porpora come un 
premio della virtù ; ma non è facile per im 
Principe educato, nel fupremo rango di co- 
nofeere all’ età di diciannove' anni i veri ca- 
ratteri dei proprj .Generali mìnìdri . Procurò 
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di pefare con imparziale bilancia i diverfi 
loro meriti e difetti ; e mentre frenava il 
temerario ardire dell’ ambizione , diffidava di 
quella cauta faviezza , che induce a difpera- 
re della Repubblica . Siccome ogni momento 
di dilazione faceva perdere qualche parte del 
potere e delle riforfe del futuro Sovrano d O- 
rientes la fituazlone delle circoflanze non 
permetteva un tediofo dibattimento . Grazia- 
no torto dichiarò la fua fcelta in favore d 
nn efule , il padre del quale non più che 
tre anni avanti aveva fofferto , efercitando 
ejfo r autorità fovrana, un’ ingiurta ed ingnomi- 
niofa morte . Il gran Teodofio, nome celebre 
neiriftoria e caro alla Chiefa Cattolica (i) , 
fu chiamato alla Corte Imperiale , che appoco 
appoco erafi ritirata dai coafini della Tracia 
ai più ficuro quartiere di Sirmio . Cinque 
mefi dopo la morte di Valente l' Imperator 
G raziano produfle in prefenza alle . truppe a- 
dunate il fuo Collega e loro Signore, che dopo 
una modefta e forfè fmeera refiftenza fu co- 
flretto ad accettare in mezzo alle generali ac- 
clamazioni il diadema, la porpora e l’ ugual 


( 1 ) Fu compoftì nel Iccolo palTito una vita di 
Teodntìn il Grande itjf. io 4* Kto> io la. , 

per infiammare lo rpitico del giovan Delfine di zelo cat* 
tolico . Flechier Autore di cita di poi Vercovo di Ni- 
fmes , era nn celebre predicacote , e la Tua lloria i a- 
diirnaca o guaftata dall' eloquenza del pulpito ; ma e- 
gli tprende le notizie dal Baronie ed i principi da S. 
Ambrogio e dà S. AgoAiao , 


Kifcitt e et* 
ratcetc di 
Tcodufio . 
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titolo d’ Augufto (i). Desinate furono al 
governo del nuovo Imperatore le provincie 
della Tracia, dell’ Alia e dell' Egitto, fopra 
le quali avea regnato Valente; ma ficcome 
ad e(To era fpecialmente affidata la condotta 
della guerra Gotica, fu smembrata la Pre- 
fettura deir Illirico ; e furono aggiunte agli 
flati deir Impero d’ Oriente le due gran dio- 
cefi della Dacia e della Macedonia (2)'. 

L’ iftelTa Provincia, e forfè anche l’ iflefla cit- 
tà C?)» aveva dato al trono le virtù di 
Trajano ed i talenti d* Adriano , fu la fede 
originale d’ un’ altra famiglia di Spagnuoli , 
che in un fecolo meno felice godè per qua- 
li ottant* anni il decadente Impero di Ro- 
ma (4) . Quella ufcl dall’ ofcurità degli o- 


(1) S: aefcriTe l« ntfeita, !I carattere e l'inaaltamtnta 
ai Teodotìo da Pacato ta vtr. XI/» io. ii* ia« 

da Tcmiftio I Or*t. XIV. p. i8i., da Zoftiao I. IV. 
p. a]i>, da Agollioo de C<v. jPti V. 15. , da Oro* 
Co I. VII. c. }4«, da Sozoneoo I. V. c. da Tco- 
dorete llb. V. c. 5. da Filoftorgio I. IX. c. 17. col 
Caufreio p, 59}, , nell’ Epitome di Vittore e nelle Cro- 
niche di Profpcto , d’ Idaxio , di Marcellino , nel Thifaur, 
Umfor» di Scaligero ec. 

(i) Tillemont Hi!/. Jet Emper. Tom. V. p. 7id. ec. 

(;) iulica fondata da Scipione AlFricanu pei feriti 
Tuoi veterani d’Italia. Se oc vedono tvtuvia le rovine 
circa una lega fopra Siviglia , ma dall’ oppulla pane dei 
Itume . Vedafi V Ifpoaa illafiiai* di Nonio j breve n>4 
llimabii traitatoi c. XVII. p. <4-<7. 

(4) lo convengo col Tillemont ( Hift, iti Emper. 
Tom. V. p. 71 <. ) nel Iblpctia incotuo alla Reai ge- 
nealogia di Teodolio, che timfe otculu fino olla prò- 
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aofi nuuiitipalt mediante 1’ attivo fpirito del 
vecchio Teodofio Generale, le imprefc di 
cui nella Britannìa e nell’ Affrica formarono 
una delle più fplendide parti degli annali di 
Valentiniano . Il figlio di tal Generale che 
aveva parimente il nome di Teodofio , fu 
educato da abili profefT’ ri negli fludj liberali 
della gioventù; ma nell’arte della guerra fu 
iAruito dalla tenera cura e dalla leverà difci» 
piina del proprio padre (i) . Sotto lo flen- 
dardo di tal condottiero il giovan Teodofìo 
andò in cerca di gloria e di cognizioni nei 
più lontani teatri dell’ azion militare ; affile* 
fece il Tuo corpo alla diverfità delle Aagio* 
ni e dei climi ; diAlnfe il fuo valore per ma* 
re e per terra ; ed offervò la differente ma* 
niera di guerreggiare degli Scoti , dei Saf- 
foni e de' Mori . Il proprio merito e la rac-> 
comandazione dell’ conquiAatore dell'Affrica 
r elevarono in breve ad un comando fepara- 
to; e fatto Duce della Mefìa vinfe un’ armata 
di Sarmati, falvò la provincia , meritò l’ amor 
dei soldati , e provocò l’ invidia^ della Cor- 


inozionc di efln . Anche dopo di qncftn {| filcniie d! 
Pacato cnotrabiUncia la vena! icAiaoniaota di Temiftio, 
di Vittore c di Claodiano , che uaircono la famiflia di 
Teodosio al (àngue di Trajaoo c d* Adriano . 

(1) Pacato paragona c rucceffiuameate prcfèrilce U 
gioTcncà dì Teodotìo alla milieat' educazione d’ Aleilàn» 
dro , d* Annibaie e del Tecondn Aflricaao , i quali are* 

' vaa «Uitato, com* eflo, (bua à lar genitori ; 


ytoria dilla dtcaden{a 

te CO • La fui nafcente fortuna ben prefto' 
decadde per la difgrazia e per l’ efecuzione dell' 
iiluftre fuo padre ; e Teodofio ricevè come 
un favore la permiflìone di ritirarfi a ' fare 
una vita privata nella nativa fua Provincia 
di Spagna . £i dimoftrò un fermo e modera* 
to carattere nella calma , con cui s* adattò 
a quella nuova fituazione. il fuo tempo e- 
ja quaft ugualmente divifo fra la città e la 
campagna ; lo spirito , che aveva animato 
la fua condotta pubblica , fi fece conofcere 
anche nell’ attivo e premurofo adempimento 
di ogni dover fociale ; e con vantaggio ap- 
plicofiì la diligenza dei soldato a migliorare 
il vado fuo patrimonio (a), che era fra Va- 
gliadolid e Segovia in mezzo ad un fertile 
territorio' tuttavia famofo per la più squi- 
fita razza di pecore (0 • Dagl’ innocenti 
ma utili lavori delle fue pofleiTioni Teodofio 
in meno di quattro meli fu trasferito al trono 

deir 


(i) Ammiino fi minzione di 'qucfta vittoria clie 
riportò: Thtoéofmt Junior Dux Mefiot prima ttitmtam la- 
nugine fuvenii , prinetps fi^fiea perfpectffimai , Il medelìmo 
fitto s* attilla da Teir.iflo e da Zolimo ; ma Teodoreto 
1. V. c. ) chi vi aggiunge alcune curiofe citcortan- 
ze I l'applica male a propofìto al tempo dell'interregno. 

(a) Pacato , in' Paneg, ver. XI l. p. , ptercrifee 

la vita runica di Teodofo a quella di Cincinnato : 1' u* 
na era 'etTctto della Tcclta > I’ altra della povertà . 

(0 M. d’Anville, Georg, Ane. Tom. I. p. > 
ha li dato la ficuaiione di Cauca o Coca nell' antica prò» 
Tincia di Galizia , iu Cai Zolimo ed Idazio banao polla 
la nafeita o il patrimonio di Tcodolìo < 
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deir Impero Orientale ; e tutta la ferie dell’ 
ifloria degli uomini non potrà forfè fommi- 
niftrare un efempio limile d’ innalzamento nell' 
illelTo tempo d puro e sì onorevole. I Prire^ 
cipi, che ereditano pacificamente lo fcettro 
dei toro padri , pretendono e godono un di- 
ritto legittimo tanto più ficuro , quanto à 
afToIutamente dilìinto dai meriti del lor ca- 
rattere perfonale. I fudditi , che in una Mo- 
narchia o in uno Aato popolare acquiflano 
la fuprema potefìà , pofTono elevarli con la 
fuporiorità del genio o della virtù fopra t 
loro fimili ; ma rare volte la loro virtù è li- 
bera dall' ambizione , e frequentemente. U 
caufa del candidato che ottiene il fuo in- 
tento , è macchiata dalla colpa della cofpira- 
zione o della guerra civile . Eziandio in que’ 
Governi , che permettono al Monarca regnan- 
te di nominare uh collega o fuccefTore , la 
parziale fua fcelta , nella quale pofTono in- 
fluir le più cieche pafTionl, è fpcfTo diretta 
ad un indegno foggetto . Ma la più fofpct- 
lofa malignità non potè attribuire a Teodo- 
fio nell’ofcura Tua folitudine di Cauca gli 
artilìzj , i defiderj , e ncppur le fperanze d* 
un ambiiiofo politico ; ed il nome fìefTo dell* 
efule da gran tempo farebbe andato in di- 
menticanza , fe le vere e dilìinte virtù di 
lui non avefTer lafciato una profonda impref- 
fione nella corte Imperiale . 11 fublime fuo 
merito nel tempo della profperità non fi era 
curato ; ma nelle pubbliche angufiie fu ge- 
Tom. VI. Y 


Soa pr«d«n* 
te» c fclicc 
•vadocta 
nella guerra 
Cotica • 

Aa. ijf, 
U8». 
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Heralroente riconofciuto e fentito. Qual fi-- 
ducla mai non doveva eiTer polla nella fu% 
integrità , mentre Graziano potè ddarli , che 
un pietofo figlio per amore della Repubblica 
perdonato avrebbe V uccifione del padre ! 
Qual efpettazionc dovevafi avere della fua 
abilità per foftencr la fperanza , che un fola 
uomo potelTe falvare e reftaurar T Impero 
dcH* Oriente ! Teodofio fu decorato della 
porpora nell* anno trentefimoterzo della fua 
età . Il volgo guardava coti ammirazione la 
virile bellezza della fàccia e la graziofa 
maeflà della perfona di lui , che fi compia- 
ceva di paragonare con le pitture e medaglie 
dell' Imperator Trajano; mentre gl* intelligen- 
ti oflervatori fcuoprivano nelle fuc qualità 
del cuore e dello fpirito una ben più impor- 
tante rafibmiglianza all* ottimo ed al più gran^ 
de frai Principi Romani . 

Non fenza il più fincero dispiacere debbo a- 
deffo prender licenza da un’ efatta e fede! guida, 
che ha compofio 1* iftoria de* fuoi tempi Ten- 
ia fecondare i pregiudrzj e le paflioni che 
ordinariamente agifeono Tulio fpirito di uno 
fcrittore contemporaneo. Ammiano Marcel- 
lino, che termina l'utile fua opera con la 
disfatta e con la morte di Valente, racco- 
manda il foggetto più gloriofo del feguente 
regno al frefeo vigore ed all* eloquenza del- 
ia nuova generazione (Q. Ma quella non 

t * . 
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fu difpoila ad accettarne il configlio o ad !• 
mitarne 1’ efcmpio ("i) , e nello lludio dei re- 
gno di TeodoAo noi fianio ridotti ad illu- 
ilrare la pariial narrazione di Zoiìmo con o« 
fcuri barlumi di frammenti e di croniche j 
col figurato Alle della poefia o del panegi- 
rico , e col precario ajuto degli Autori Ec- 
clefiadici , che nel calore della fazìoii reii- 
giofa fon portati a trafcurare le virtù profa- 
ne della fiocerità • della moderazione . Coh- 
fapevole di tali fvantaggi , che continuarono 
ad involgere una parte confiderabile dell’ i- 
fioria delia decadenza e rovina del Romano 
Impero , io camminerò con dubbiofì e timidi 
palli . Può afrermarfi però arditamente , che 
non fu mai vendicata la battaglia d' Adria- 
nopoli da veruna fegnalata o decifiva vitto- 
ria di Teodofio contro i Barbari , e l’efprcfp 
fivo filenzio dei venali oratori di lui fi può 
confermare dall’ offervazione dello ftato e del- 
le circoftanze dei tempi . La fabbrica d' un 

Y 1 

facn^m 6^ a p/incifétu Caefuìs Ser^ée etorfus 

adufque VaUntis inurUum prò yirium txplìuvi mevfur^^ nun* 
quarti f ut arbttror^ fcìent filant'f gafut corrumpeft vet mendatiém 
Scriiant rtUquA pouorti atWa éo^renifqug flartnttt, Quùt 
ìd f f libutrit^ aggre^uros procuJtre l'tnguat ad ma/oret mo* 
neo fittoti Àaiiaitn, XXXI. itf. 1 primi tredici libri» cke 
fon» uà* eplctme luperficiale di dugcnt«cinq«anurctce ai- 
al» ora (oro perduti ; gli ultimi diciatto » che noa eoa* 
tengono più di veocicinqM anni » conferTiDo ancora a^a 
copioCi <d auteotica rtarìa deYuoi tempi. 

(i) Ammiano fa raltimo fuddico di. Roma» che 
campoieio aa^ ìrtocia profaaà ia liagaa Lacìaa • L* O- 
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vittoria de' primi , e la disfatta de' fecondi 
molto al di U dei limiti d’ una fola giorna- 
ta . Si udì UR Capitano Gotico proteflare 
con infoiente moderazione , che quanto a fe 
era fianco della flrage; ma li maravigliava come 
un popolo, che fuggiva d’ avanti a lui come 
un branco di pecore , ardilTe ancora di di- 
rputargli il polTelTo dei proprj beni e delle 
Provincie Ci). Gli llelTì terrori, che aveva 
fparfo frai le tribù Gotiche il nome degli 
Unni , s' erano infpirati dal formidabìl nome 
dei Goti fra’ fodditi ed i foldati dell' Impero 
Romano (2) • Se Teodolio avelTe precipitofa- 
mente raccolto le fparfe fue truppe , e le 
avelTe condotte in campo a fronte d’ un vit- 
toriofo nemico, il fuo efercito farebbe rella- 
to vinto dai proprj timori , e non li farebbe 
fcufata 1 * imprudenza del Capitano per la 
mancanza di buon fuccelTo . Ma il Gran Teo- 
dolio , titolo che onorevolmente li meritò in 
quell’ importante occafione , li condulTe da 
collante e fedel cullode della RepuU>lica , 
Piantò i Tuoi prinaipali quartieri a Teflaloni- 


Critbicoa. T. l. f. edU. Mtniftue, I9 

Im rilcoatrato cd clàniinico quella pelTu ; ma Ceau 1’ aiu- 
to dct TiUemoni Hift- iti Emftr, Tum. V, f. ija. noa 
aarci mai potuto (cuoprire ua aneddoto (lotico io uno 
Ttrano mifeoglio di mirticke e morali erormtiooi indiriita- 
ce dal Predicator d’ Antiochia ad una fiorane Tcdorq • 

(1) Eaajp< ùi £x*trfi, Ltgn, /, al. 
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oa capitale della Dioceft di Macedonia (i) \ ’ 
di dove poteva olTcrvare gli irregolari mo- 
vimenti dei Barbari, c diriger le operazio- 
ni dei fuoi Luogotenenti dalle porte di Co- 
Oaminopoli fino ai lidi deir Adriatico . Si 
rinforzarono le guarnigioni c fortificazioni 
delle città; e le truppe, nelle quali fu rav-' 
vivato un fentimento d" ordine e di difcipli- 
ira , riprefero infenfibilmente coraggio per la - 
rperanza delia propria falvezza . Da quelli fi- 
curi porti arrifchiaronfi a fare delle frequenti • 
(brtite fu* Barbari , che infertavano 1* adiacen- 
te campagna; e ficcome rare volte permet- 
tevafi loro T attacco fenza qualche decifivo 
vantaggio o nel terreno o nel numero , le 
loro iroprcft furono per Io più fortunate , o 
prerto rertarono 'perfuafi perla propria e fpe^' 
rienza della polfibilità di vincere gf/nv/'/jct- 
hìlì loro nemici. Appoco appoco riunironfi 
in piccole armate i dirtacc amenti di quelle 
divife guarnigioni ; fi profeguirono i mcdefi- 
mi cauti partì a forma d' un ertefo e ben 
concertato piano di operazioni ; i quotidiani 
fuccerti accrefcevan forza c coraggio alle ar- 
mi Romane , e V artificiofa diligenza dell’ Im- 
peratore , che faceva circolare i più favore- 
voli ragguagli degli avvenimenti di guerra, 
contribuì a domar T orgoglio dei Barbari , e 


(i) Ved, Ooto/rcd. CroMl, delle LfCgi • Ctd, Teoi. 
Tom, /. FroU^. f, XCIX,CIV, 
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ad animar le fperanze e l'ardire dei proprf 
fudditi . Se in luogo di quedi deboli ed im- 
perfetti delineamenti , A poteffero con efat- 
tezza rapprefcntare i configlj e le azioni dì 
Teodofio in quattro rucceilìve campagne , vi 
è ragione di credere, che la confumata pe- 
rizia di lui meriterebbe 1' applaufo d’ogni 
militare lettore . Le dilazioni di Fabio ave- 
vano anticamente falvato la Repubblica : e 
mentre gli fplendidi trofei di Scipione nella 
campagna di Zama tirano a fe gli occhi della 
poflerità , gli accampamenti e le marcie del 
Dittatore Trai colli della Campania hanno un 
ben giudo diritto a quell’ indipendente e fo- 
lida fama , che il General# non è coftretto 
a dividere nè con la fortuna nè con le trup- 
pe . Di tal fotta fu il merito ancor di Teo- 
dofio ; e la debolezza del fuo corpo , che fu 
molto inopportunamente attaccato da una 
lunga e pericolofa malattia , non potè oppri- 
mere il vigore della fua mente, o deviarne 
l’attenzione dal pubblico fervigio (i). 

La liberazione e la pace delle provincie 
Romane ( 2 ) fu opera più della prudenza 


(1) Molti rcricton fì fermano aCTat nerb malattia e 
nella lunga dimora dì Teodoflo a TelTaloaica • Zofimo 
per diminuir la Tua gloria i Gioraande per favorire i Qq* 
ti : e gli Autori Ecclcnafiici per dar luogo al Tuo Bit* 
cefimo • 

(a) Si paragoni Temifiio Orau XIV* p* i8i« con 
Zoflmo !• IV«p* 131. con Cìornande c. XXVIK p* d4y« 


DIvifItini t 
diir4tca , e 
ibmm>Hì>ne 
dei Goti. 
An. 57 y. 

ièi. 


344 ytorìa iella iuaien\a 
che del valore; la prudenza di Teodofio fu 
fecondata dalla fortuna ; e l’ Imperatore non 
mancò mai di trar profitto e vantaggio da 
ogni favorevole circoflanza . Finattanto che 
il fupcrior genio di Fritigerno confervò l’u- 
aiione , e direffe i movimenti dai Barbari , la 
loro forza fu capace della conquida d’ un 
grande Impero . La morte di quell’ Eroe pre- 
decefTore e maedro del famofo Alarico , li- 
berò un' impaziente moltitudine dall’ intolle* 
rabile giogo della difciplina e della difcrezio* 
ne . I Barbari , che s’ eran tenuti in freno 
dalla Aia autorità , s' abbandonarono ai detta* 
mi delle loro palTioni ; e quede di rado era- 
no coerenti o uniformi . Un’ armata di con- 
quidatori A divife in molte difordinate ban- 
de di felvaggi ladroni ; e la cieca ed irrego- 
lare lor furia non fu meno dannofa a loro 
medefimi che ai nemici . Si vedeva la catti* 
va loro dirpofizione nel diQrugger che etti 
facevano qualunque oggetto , che non ave- 
van forza di trafport: re o gudo da godere; 
e fpefTo confumarono con improvvida rabbia 
le raccolte o i grana) , che poco dopo diven- 
nero neceflar) alla lor fudldcnia . Eccitodi 
uno fpirito di difeordia fra quelle indipen- 


« col proIIAi coaacDt* di U. de Buie . Hl/i, in Pnft. 
Ttm, VI, f, 477-s)i« Le Craoiehe d’ Idaxio * di Mar> 
«clima «lladano in tvrmiai generali a magne ctrttmiiu t 
magna mulcaque frutt* : 1 due epiteti aaa Taav da conei» 
liarfi facilmente • 
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denti nazioni e tribà , che non s* erano uni* 
te che per mezzo dei vincoli d* una libera e 
volontaria alleanza . Le truppe degli Unni e 
degli Alani dovevan naturalmente rinfaccia- 
re a’ Goti la fuga ; e quefli non eran difpo* 
fli ad ufar con moderazione i vantaggi della 
fortuna : non potea più lungamente reltar fo* 
fpefa l’antica gelofia fra gli Oflrogoti ed i 
Vifigoti ; ed i fuperbi Capitani tuttora fi 
rammeiitavan gli infiliti e le ingiurie che fi 
cran fatte reciprocamente , allorché la nazio- 
ne trovavafi al di li dei Danubio . Il pro- 
grefib delle particolari fazioni abbatteva il 
più generai fentimento dell’ animofità nazio- 
nale; e gli uffiziali di Teodofio arevan or- 
dine di comprare con liberali doni e promef* 
fe la ritirata o i fervigj del malcontento par- 
tito . L’ acquino di Modar , Principe del fan- 
gue reale degli Amali , diede un ardito e 
fedel campione alla parte Romana . L’ illu- 
flre difertore ottenne fubito il pollo di Ge- 
nerale con un importante comando j forpre- 
fe un’ armata di fuoi nazionali , che erano 
immerfi nel fonno e nel vino ; e dopo una 
crudele firage degli attoniti Goti tornò con 
un’ immenfa preda e quattromila carri al 
«ampo Imperiale (1). Nelle mani d'un abil 


(1) Zotìm* I. IV, f. ])2. !• ch*9mt Scìui • nonie 
■K* fcabn dai Craci più modcini alici C applicato 4 
Coti . 


Morte e fu- 
nerali li’Au 
Mnarico . 
sjT. Gcdr. 
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politico i mezzi più differenti fi pofTono util- 
mente dirigere ai medefìmi fini ; e la pace 
dcir Impero che era data prevenuta dalla di- 
vifione , fi compì dalla riunione de’ Goti . A- 
tanarico , il quale era Aato paziente fpetta- 
tore di quegli ftraordinarj avvenimenti , alla 
fine deir evento delle armi fu tratto dagli 
ofeuri nafcondiglj dei bofehi di Caucaland • 
Egli non efitò più a paffare il Danubio , ed 
una parte molto confiderabile dei fudditi di 
Fritigerno, che aveva già provato gli inco- 
modi deir anarchia , facilmente s’ iQdufTe a 
riconofeer per Re un giudice Gotico , del 
quale rifpettava la aafeita , e fpelTo aveva 
fperimentato l’abilità. Ma l’età avea raffred- 
dato l’ardente fpirito d’Atanarico; ed inve- 
ce di condurre il fuo popolo al campo di 
battaglia e della vittoria , diede orecchio pru- 
dentemente all’ opportuna propofìzione d’ un 
onorevole c vantaggiofo trattato . Teodofio , 
che conofeeva il merito ed il potere del fuo 
nuovo alleato , condifccfe ad incontrarlo al- 
la difìanza di più miglia da Cofìantinopoli ; 
e lo trattò nella città Imperiale con la con- 
fidenza d* un amico e colla magnificenza d’ un 
Monarca . ^ 11 Barbaro Prineij^e con curioià 
„ attenzione offervò la varietà degli ogget- 
„ ti , che a fe traevano i fuoi occhi , e fi- 
„ nalmente proruppe in quella fincera e pate- 
tica efclamazlone di maraviglia: AdefTo io 
ft miro^ ciò che non avrei mai creduto j le 
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i, glorie di queda Capitale Aupenda ! £ gi- 
», rando attorno gli occhi vide ed ammirò 
„ la dominante fituazione della città , la forza 
,, c bellezza delle mura e dei pubblici edi- 
„ fizj , il capace porto coronato d’ innumc- 
„ labili navi, il continuo commercio di re- 
„ mote nazioni , e le armi e la difciplina 
,, delle truppe . In verità , profegul Atana- 
», rico , l' Imperator dei Romani è un Dio 
„ fopra la terra ; e 1’ uomo prefontuofo , che 
,, ardifee d’ alzar la mano contro di lui, è 
„ reo del proprio fuo fangue (i). Il Goti- 
co Re non potè goder lungamente di quell’ 
onorevole e fplendido trattamento , e poiché 
la temperanza non era la virtù della fua 
nazione , giuflamente fi può fofpcttare , che 
la mortale malattia di lui derivalTe da' pia- 
ceri degl' Imperiali banchetti . Ma la politica 
di Teodofio traffe un più folido vantaggio 
dalla morte , di quel che avrebbe potuto a- 
fpettare dai più fedeli fervigj del dio allea- 
to. Con folenni cerimonie fi fece il fune- 
rale d’Atanarico nella Capitale dell’Oriente: 


( 1 ) Al Lettore oon dlfpiacerà di Teder« l« parole 
originali di Ciornancle o deil* aocore ebe egli traferive : 
JiegÌ4m urtem mgrefus eft ^ mitanf<jue ^ tn ( inquit ) rernO 
guod f»epe irKrciuias eudieèam t fffnam videlttef tcnttt ut* 
hit • Et hue Uluc 9<uloÌ volvent nunc fititm urkit commra* 
tumqut nMviurn » nune moenia rIart pre>fpect4nt mirttur » f 0 - 
yuUfjue iUvtrfarum genùum quefi fntite in u't9 t dtvttfit 
f*rttèuf ftatur.cnte mnda fic quoque miUt:'n ^rJintium 
ttens 0 Diui > iii()ait ^ fmt duhio ierrenut Ìmferat9t , 


|.Ott. |t} 


IiTifiane ( 
diifacti dei 
Cromati a 
i* Oftrogo. 
ti . 

Otto, iti. 
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fu eretto un magnifico monumento alla Tua 
memoria ; e tutta I’ armata di lui vinta dal* 
la liberal cortefia e dal decente lutto di Teo- 
dofio s’ arrolò agii flendardi dell' Impero 
Romano (r). La fommifTione d’ un corpo di 
Vifigoti sì grande produfle le più falutevoli 
confeguenze ; s l' influenza della forza , della 
ragione e della corruzione riunite infieme 
divenne fempre più potente ed eflefa . Ogni 
Capitano indipendente affrettollì a fare un 
trattato a parte pel timore che un opinato 
indugio non 1* efponefle folo e fenza difefa 
alla vendetta o alla giuflizia del vincitore. 
Si può fifTare. la data della generale o piut* 
tofla dell' ultima capitolazione dei Goti a 
quattro anni , un mefe e venticinque giorni 
dopo la disfatta e la morte dell’ Imperator 
Valente ( 2 ) . 

Le Provincie del Danubio erano già 
follevate dall’ opprimente pefo dei Grutungi 
o degli Ofkogotì mediante la volontaria 
ritirata d’ Alateo e di Safrace , lo fpirito in- 
quieto dei quali avevagli molli a cercar nuo* 


falfftis tJv-rféii euBi wtnum mattrll , ìffe fai fanguinit 
rtuf txifiiii Giornindc c. XXVIIS. f. <50. palTa a hr 
■«niionc della Tua mone e dei ruoi funerali . 

(i) Ciurntnde^c. XXVIII. f, 6 fo, Anche Zotìaia 
I. IV. p. è coftrecc* a lodare la generolici di Teo> 
dofio tane' onorevole per eflb . c vancaggiola pel puL* 
blico . 

(a) I brevi ed autentici cenni , che fi trovano nei 
Fafii d' Idaaio Ciroa. Stàlig. p. ji, fon macchiati dalla 
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▼e fcene di rapina e di gloria . Il dìlìruitì- 
vo lor ^corfo era diretto verfo T Occidente ; 
ma noi dobbiam contentarci d’ un* ofcura ed 
imperfetta cognizione delle varie loro av- 
venture . Gli Oflrogoti fpinfevo varie tribà 
Germaniche nelle Provincie della Calila ; 
conclufcro e torto violarono un trattato coll* 
Imperator Graziano ; avanzaronfi nelle inco- 
gnite regioni del Nord ; e dopo uno fpazio 
di più di quattro anni tornarono con mag- 
giori forze alle rive del baiTo Danubio . A- 
vcvàft reclutato i più feroci guerrieri dell* 
Germania, e della Sciti* ; ed i foldati o al- 
meno gflrtorici deir Impero non conofcevan 
più il nome c gli afpeiii dei primi loro ne- 
mici (i). Il Generale , che comandava le 
forze terreftri c marittime della frontiera del- 
la Tracia , torto s* accorfc che la propria fu- 
periorità farebbe fvantaggiofa pel pubblico 
fcrvigio ; e che i Barbari fpaventati dalla 
prefenza delle fue flotte e legioni avrebbero 
probabilpiente differito il paffaggio del fiume 
fino *1 proflimo inverno . La deftrezza delle 
fpie , che effo mandò nel campo dei Goti , 
attirò i Barbari in una rete fatale . Si la- 
feiarono perfuadere , che mediante un ardi- 


paffion di 410 coocemporaneo • L* oraxtone qoarantenma dS 
Temiftio è un complimeoco aiU Pace c4 al Confale Sa* 
lurotapi Ao. 

, (l) E9fyo5 To ZKtS'tKcy kolciv ayvw^oyj 
ScUké ignou « tutù', Zofim» 1. lY# p. aja* 
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to tentativo avrebber potuto forprendere nel 
filenzio e nell’ ofciiriià della notte l' addor- 
mentate efercito dei Romani; • fu precipi- 
tofamente imbarcata tutta la moltitudine in 
una flotta di tremila canotti (i)< I più bra* 
vi fra gli Oftrogoti conducevano la vanguar* 
dia : il corpo di mezzo era compofto del ri> 
manente dei loro fiidditi c foldati ; p le 
femmine ed 1 fanciulli feguivano con ficu- 
rezza nella retroguardia . Era Hata fcelta una 
notte fenza luna per efeguire il difegno ; ed 
erano quali giunti alia fponda meridionale 
del Danubio con la ferma fìducià di trova- 
re un facile sbarco ed un campo non guar- 
dato. Ma s’ arrelìò ad un tratto il progrelTo 
dei Barbari da un oracolo inafpettato , vale 
a dire da una triplice fija di navi fortemen- 
te connelTe l’una coll’altra , che formavano 
un'impenetrabil catena di due miglia e mez- 
zo lungo il fiume . Mentre tentavano e(Ti di 


(i) Io fona tutoriizito dalla ragione e dair eftm- 
plo ad applicar quefta nome Indiano ai fJicvo^vKa. , 
vieillt felle i un fot elitra , dei Barbari > che Iboo alberi ' 

rcaratl in foraaa di baccelli . fiOvo^uXwy 

fia.ComTK ; irt^Hittenda etn tne meliiiadiai di mentj^/i > 
Zolim. hi, IV. f, a5). 

Aefi Denublum quondam trenere Gruiiungi. 
in liniret fregere memut : lir mille rueient 
Per fluvium piente euneii immtniiut tini . 

CUudiaa. i* XV. Cani. Hoo. (a}. 
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aprirfi per forza la Hrada in un difugualc 
combattimenlo , fu opprclTo il lor deliro fian- 
eo dall’ irrefiliibile attacco d’ una flotta di 
galere , che erano fpinte giìi pel fiume dalla 
forza infieme dei remi e della corrente . Il 
pefo e la velocità di quelle navi da guerra 
ruppe, gettò a fondo, e difperfe i rozzi e 
deboli canotti dei Barbari : il loro valore fu 
inefficace; ed Alateo Re o Generale degli O- 
firogoti perì con le brave fue truppe o me- 
diante la fpada dei Romani , o nelle acque 
del Danubio . L’ultima divifione di quell’ 
infelice flotta poteva riguadagnare l’opporto 
lido; ma 1’ anguftia ed il difordine della 
moltitudine la rendè incapace d’ azione e di 
configlio ; e torto implorarono la clemenza 
dei vittoriofi nemici . In querta occafione 
ugualmente che in molte altre è difficile di 
conciliar le paffioni ed i preghidizj degli 
fcrittori del fecolo di Teodolìo . Il parziale 
e maligno Iftorico , che altera qualunque a- 
zione del fuo regno, alTcrifce , che 1’ Impe- 
ratore non comparve nel campo di battaglia, 
finattanto che i Barbari non furon vinti dal 
valore e dalla condotta di Promoto fuo luo- 
gotenente (i) . L’adulante Poeta, che cele* 


fi) ZnCnio I. IV. f. Ei tri.ppo rpttf'* 

dimoftra la Tua fearfezaa di giudizio dciurpanila le p<ìk 
icric Cut narrasioai con niinuie cd incieJ.Liiz ciic»- 

Aaaic . 


Se abitimeli* 
1‘» de* G'ni 
nella Tracia 
e nell* Afia. 
An. }|j. 
JPS- 


3 $« ìflorìd iella iecaienid 
brò nella corte d’ Onorio le glorie del pa- ' 
dre e del figlio , attribuifee la vittoria al 
perfonal valore di Teodofio ; e quafi vuole 
infinuare che il Re degli OHrogoti fofTe uc> 
cifo per mano dell’ Imperatore (i). Si po- 
trebbe forfè trovare la verità dell’ iRoria in 
un giuRo mezzo fra queRe eRreme e con* 
tradittorie afferzioui . 

Il trattato originale , che Rfsò lo Rabi- 
limeiito dei Goti , che aflìcurò i lor privi- 
legi , e ne determinò le obbligazioni , fer- 
virebbe ad illuRrare la Roria di Teodofio e 
de’ fiioi fucceffori . La ferie di qiieRa non 
ha che imperfettamente conlervato lo fpirito 
e la foRanza di quel fmgolare accordo (2) , 

Le devaRazionì della guerra e della tirrai- 
nia preparato avevano molti ampj tratti di 
fertile ma incolto terreno per ufo di quei 
Barbari , che non isdegnavano d' efèrcitarft 
nell' agricoltura . Fu poRa una Colonia nu- 
merofa di Vifigoti nella Tracia ; il reRo de- 
gli ORrogoti fi trapiantò nella Frìgia e nel- 
la 


( 1 ) • • AJóthati RtgU optmt retulìt • • # 

Ve 4, 32 * Le rpoglie epime eran quelle ebe un Gcncrafe 
Koounu potei guadagnare fblamcncc Copri un Re o un 
Generale nemico uccìfo da e(To con le proprie mani; « 
nei recoli Tìicorioli di Roma tioo (è ne conuno più di 
tre efeaipj . 

(Xi Ved. Teniftio Orét. XVf. p. ut. CUodiano 
irt Eutrop, 1. II. p. t$a** fa meniione della Colomn 
Frig«a • . • . O/lrogsthii eohmr mixtif^ut Gruihun^ti Pkryx 
aner : c quindi pa& a Komiiiare il Pauoio c r £rait*| 
liumi dcl't Lidia • 
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h Lidia: fi fuppll agl immediati loro bifo> 
gni Con una didnbiuione , che loro fi fece 
di beftiaiPe e di grano; è fé ne incoraggi 
t'indadria in futuro mediante un’efenzicne 
dai tributi per un certo numero di anni . I 
Barbari avrebbero meritato di provare la per- 
fida e crudcl politica della Corte Imperia- 
le , fe fi folTero contentati . di efier difperfi 
per le Provincie . Efiì chiefero ed ottennero 
fisparatamente il poffeflb dei villaggi e dillret- 
ti aflegnati per loro abitazione ; ritennero 
Tempre e propagarono il linguaggio ed i 
COflumi loro nativi ; follennero ih feno del 
difpotismo la libertà del domefiico loro go- 
verno ; e riconobbero la fovranità dell' Ira- 
pètatore fenia foitoporfi all’ inferior giurifdi- 
lìone delle leggi e dei magifirati di Roma:, 
Fu ftttnpre permelTo ai Capi ereditar) deik 
iribù e. delle famiglie di comandare in pace 
cd in ^errà i loro feguaci ; ma fii abolita 
la dignità reale , ed i genecali dei Goti e» 
fano eletti e rimoffi ad arbitrio dell’ Imperato- 
re. Si mantenne al ferviziò' continuo, dell'lm- ' 
pero d’ Oriente un’ armata di quaranta mila 
Goti; e^quCfte fuperbe 'truppe, che prendevano 
il nome di ToederatU o alleati, fi diftingucva- 
MO per le auree' loro collane, per la genero: 
fa paga.é pei lucrofi privilegi , che avevano. 
S’accrebbe il nativo, loro coraggio per l’ufo 
delle armi e per la cognizion della -difcipli-z 
ita, e mentrè.Ia Repubblica era'difèfa orni» 
nacciata dalla dubbiofa fpada dei Barbari • 
Tom. VI. Z . - 
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Tennero finalmente ad efiinguerfi negli ani«^ 
ni dei Romani le ultime fcintille del fuoco 
militare (i)^ Teodofio ebbe la dedrem di 
fwrfuadere ai Tuoi alleati , che le coedizioni 
di pace, che aveva eftorto da-elTo la necef>; 
fità e la prudenza, non erano che voloiua- 
rie efpreffioni della fua finccra amicizia per 
la nazione dei Goti (ì) . Si oppofe poi una 
maniera diverfa di dìfefa o d’ apologia al» 
le querele del popolo, che altamente ccn- 
furava tali vergognofe e perlcolofe concef- 
lioni Cj_). Si dipìnfero coi più vivi colori 
le calamità delia guerra ; e diligentementt 
s’ efagerarono i primi fintomi della reftaurs» 
xion del buon ordine, dell’ abbondanza • 
della ficurezia> GK avvocati di Teodofio af- 
fermar potevano con qualche apparenza dì 
Terìtà e di ragione, che era impotlibile ^ 

** é . » 

O) Si partfottTno tini loro Gìoraaadc, c« XXt • 17* 

«Iw min i«'modizloae'(d *1 nutntro dei CkXifcdfrJcI 
Carici, Zotiiao I. IV. p. 1 che f< QKnziuac ilegU 

■■rei loro collari , c Pacato in Pintg. vti. XII. ]7. , 
tlic ipplaudiicc .eoa faiCi e ftalct gis)a alla dilciplioa « 
kr«vara toro . 

(1) Aaitnr ftcii gcruiìffiti Geihonni , Quella è U 
lede, die gli di I* Iftoiico Coro, c. XXIX , die rapprc* 
ftara h tiu Bacione come coapolia di aomim pacifici, 
leali tUa collera c paaieoci delle ingiurie . Secando T . 
1.ÌTÌO • Ronlaiii coatguitlarono il mondo per «ibndcilo . 

()) Olirà le pariiali inuctiirc di ilolimo ( IcmprC 
aatlcoBCenta dei Principi Criftiani ) redanfi le gra*i rap» 
prctcaianaa che SiBc£e indrizia all’ Imperatore Arcidia 
I ie Argo# f, aj. a<. £iit. Pem. ì • Il filofofo Vefeo. 

*0 di Cirene età ricino abharcania per giudicare, ed 
obbaCanaa Ioacaao ftr tftt ttllMM' dii W>or« • dtif 
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eOItparc tante bellicofe tribù, eh’ erano ri- 
dotte alla difperazione per la perdita del na- 
tivo loro paefe; e che l’efaufte Provincie f» 
farebbero folle vate da un freCco fudìdio ^i Ibl- 
dati e di agricoltori . I Barbari avevano fetn- 
pre un acerbo ed oftile afpetio ; ma l’ efpe- 
rienia del palTato poteva, incoraggir 
rania ,* che avrebbero acquillato in feguito l 
abitudine deU’induftria e dell’ obbedienza, che 
fi farebber civilizzali i loro coftumi dal tem- 
po, dall’ educazione- e daHa feria del Criflia- 
nefiipo ; c che la loro, poilerità fi farebbe 
appoco appoco incorporata nel popolo Roma- 
no (t>. - . • . 

Non ofianti quelli fpeciofi argomenti 
’ qttefte forti fperanze , ogni occhio illumina. 
chiaramente ^ vedeva , che i Goti -farebbero 
lungamente reftati nemici , e ben prefto fa- 
reb^r divenuti conquiftatori del Romano 
Impeti. II. rozzo ed infoiente loro contegno 
efprimeva il difprezB»,. che avavano dei cit- 
tadini e dei provinciali , che impunemente in- 
' fuitavano (a). Teodofio fu de^ore del buon 

(1) Tcmifti* , Oitt. XVI. p. SII. Ita. ,ea«po> 
fé un* ebbortta e ragionevoto »p-ilogia , ch« per alcto 
non i cftntc dalle pueritici della Greca renorica . Orfi» 
pntd K1I0 inctiarc le befiie Uetgg'c della Tracia t «• 
Ternlolio incantò gli ao«ini e le donne, dai predecelT»- 
ti dei quali Orfeo neU’ ìaedo luogo era fuco fan» •• 
peni . 

(a) Coftantinnpolì fa privaco per mftio (rìnrrto dti« 
la pubblica diflribniione di pan« per efpiar 1’ nccUtoac 

d* un roldato Gotico t xunvTic to Eku&txov 
( aver nno Scicx ) Tu il dcllcc# del popol® * 

ri-an. Orar. XII. p. 3»4- rj.'. Mtrtl. 


}j6 '"rljhriii dtlld JtcaJenì'd ’ \ 

fij’cceflro dtllc'fue inni allo zelo ed al valo.- 
re dei Barbari'; ma' era ^ precaria U loro aC* 
fiftenza ; c -quakbe volu furono indotti da 
una ribelle ~ed' incoOaiue difportzlone -ad ab- 
bandonare i funi ften dardi nei momento, in 
eui’ v’cra'’maggior briògno del loro fcrvi- 
gio. Nella guerra civile contro' Maflìnio :. un 
gran numero di difertori Goti il ritirò nello 
. paludofe terre "e'Ia Macedonia, faccheggiaronu 
le adiacenti Provincie, ed oLbligaron vi’mr 
trepido Monarca ad efporre la propria perfo* 
na, e ad efercitar la -Tua fona per. ioppti- 
n^ere la'nafcente fiamma, della ribellione 
Le pubbliche apprenfioni venivano confermate 
,, dal forte' fofpatto , che quei tumulti noli fof* 

. fer I’ effetto d’ un accidentale tratporto; ina' 
il refultato d’^ua profondo e premeditato di* 
légno . Si erodeva generalmente , che i Gor 
ti aveffero fottoferitto il trattato dl^pace con 
un’ odile ed infidiofa intenzione; e che i lo- 
ro capi ié - fuflh r o -precedentemente legati fra 
loro con 'un folenne e fegreto giuramento 
di noo' mantener mai la fede ai Romani , 

* di moflrar la più bella apparenza di fedeltà 
e d’ amicizia , e di ’fpiare il momento favo- 
revole alla rapina , alla conquida ed alla ven- 
detta- Ma iìccomo gli animi dei Barbari non 

(i) Zofìm. I.JV, p, Egli racconta urj ■ 

lunga e ridicola Aoria dell' arvcnturolb rrincii.e , che 
rcotTe il paelé con foli cinque cavalieri , di uno fplonc 
che clC Tcuoprirono , luttcrana cd nccilèro nella cafjn- 
na di u.ia vecchia «c. 

• t . 
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erano, aiTatto infenribili alla forza della gra» 
titudine , molti c indoiùeri Gotici finceramep.- 
te attaccaronfi al fervizio dell’ Imperatore ; il 
corpo della nazione fu appoco ajppoco divifo 
in due cniurarj partiti; e gran fottigliezza 
impicgolTì nella converfazione e nella difpu- 
ta in paragonare fra loro le obbligazioni del 
primo e del fecondo dei loro vincoli . I Go- 
ti , che fi rirguardavano come amici della pa- 
ce .1 della giuftizia e di Roma, eran diretti 
daU'.an^rità. di Eravltia- valorofq ed onorato 
giovane didinto fopra gli altri fijoi naziona- 
li per. la pulitezza, dei jfoflurai ,, pei generofi 
fentimenti , c per le dolci virtA della vita 
fociale . Ma la fazione più numcrofa aderi- 
va al fiero cd infédele Prinlfo , che infiam- 
mava le padìoni, e fuden^va 1’ indipendenza 
dei fuoi guerrieri feguaci. In una delle feft» 
folennt , elTtindo i Capi di ambe le parti fl^- 
ti-4iivitati alla menfa Imperiale, furono rifeaj- 
dati appc^ dal vino a tal fegno,=chc 

dimenticarono i.coufueti riguardi di difereziq* 
ne e di rifpetto , e fcuoprirono alia prefeiK- 
za di, Teodofio, U , fatai fegreto ' delle dome- 
ftiche loro difpute . , L! Imperatore , eh’, prp 
fiato contro Aia voglia tedim>ine di tale (Ira- 
ordinari^ controverfia , dilTimplò i timori e 
lo sdegno , e tofio licenziò' la tuiniihùofa 
afiemblea . Fravitta aguato ed-inafprito dall’ 
infolenza del Aio rivale, la partenza di cui 
dal palazzo avrebbe potuto efiere il fegno 
■ d’una guerra civile , .arditamente lo fegui 
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tò , c sfoderata la' fpada , fttfe morto Priul* 
fo ai fuoi piedi. I loro compagni corfero 
I’ alle armi ; ed il fedel campione di Roma 

^ farebbe reftato opprefTo dal maggior numero, 

i fe non foife fiato difefo dall’ opportuna in- 

tcrpofiiione delle guardie Imperiali (t) . Ta« 
li erano le fceiie del furore dei Barbari , che 
difonoravano il palazzo e la tavola dell’ 
Imperatore di Roma ; e poiché gl’ impazien* 
ti Goti non potevano efier tenuti a freno , 
che dal fermo e moderato carattere di Teo- 
dofio , pareva che la pubblica fallite dipen* 
defie dalla ‘ vita e dall* abilità di un Colo 
. uomo (a) . 

(i* Si ennA-natl Eontpio , In Enterfi. Letti. ’f 
41 . »a.", con ZoRrno li'lV. p. jpp. Deve fenia dubbia 
•ppticarfi alla medefima ftoria la di/Terenta delle airca» 
rtantc c dei noni . Fravicta o Travitu in léguico til 
Con Iole I nell’anno 401., e continui net fedele Icreitia 
del figlia nuggiurc (li TeoJofio, Tillemont Uifi._eUt Emf, 
Tarn. V. p. 4«7. ^ , 

(a) / Cati mtfàrreenó t ftec» iti Dinuhìe fòt» 4 l 

Be>fon ; efitrmintmn Valenu e U fot trmttt ; c nan ei» 
ft/enna il Denuki» , (he per eiitnJtntr orrtiile ftUtadi- 
ne > ehe avevin fttto ( Oetrret de Monccruuieu Tun. Ili • 
p. 479. Coofideraciona Tur, lei caufet de la grand ce de la 
drcad. dei Rom. e. 17. ). Il Prefidente di M ncefquiea 
ftaibra avere ignorato , che i Goti dopo la ditfacta d i 
r ' Valente non abbandonarono mai il territorio Romano . 

Sono adelTo trent’ anni , dica Claudianoi de Bell, Getie» 
‘H 6 . ti, An. 404. 

* £x que ftm ptiriat geni ktee eiliit moneta 

Aiqne IJlrum trenfeeelt fernet ae^igit finii 
Tiireieio fuaefie fala , . . , 

t* errore i inefculàbile . mentre rcanpre la principale ed 
immeeu., cagione della caduta deU* Impeto Occidentale. 
* di Ruma 
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